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Intorno  alla  VERA  IDEA  contenuta 

NELLA 

LETTERA  APOLOGETICA 

Composta 

Dal  Signor’ ACCADEMICO 
ESERCITATO 

Ter  rifletto  alla  fuppojìzione  de’ 

cc  u i p u &c. 

Dell5  ABATE  * * -*  * 

Inviato  ad  un  fuo  Amico  in  Napoli  . 
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Intorno  alla  VERA  IDEA 

Contenuta  nella 

LETTERA  APOLOGETICA 

Composta 

Dal  Signor  ACCADEMICO 
ESERCÌ  IATO 

Per  rispetto  alla  supposizione 

DE’  U 1 P U &c. 

dell’  ABAT  E****. 
inviato  ad  un  suo  AMICO  in  NAPOLI . 

A premuro  fa  richieda  , che 
Voi  , Amico,  e Signor  mio  5 
dopo  quegli  ufizj  di  umani- 
tà 3 che  Tempre  folete  nelle 
vodre  obbligantilfime  lette- 
re  meco  praticare  5 prefente- 
mente  mi  fate,  acciocché  io  didimamente  e 
con  fincerità  vi  manifedi  e vi  deferiva  il  mio 
PARERE3  intorno  alla  VERA  IDEA  della 
LETTERA  APOLOGETICA  , compoda 
dall’ ACCADEMICO  ESERCITATO  , che 
egli  fa  comparire  unicamente  indirizzata 
per  la  Difesa  del  Libro  intitolato  ; 
LETTERA  D’  UNA  PERUANA  per  ri- 
spetto alla  supposizione  de’  QUIPU  (*)  , 

A ' la 

(a)  Intende  l’Autore  l'otto  tal  voce,  quei  Segni  for- 
ma- 


la  quale  vi  liete  compiaciuto  mandarmi  in 
dono  , non  pollo  negare  , che  falla  prima 
non  mi  folle  fembrata  alquanto  pericolofa 
e grave  . Conciofifiachè  , Voi  ben  fapete  , 
quanto  faticofo  e malagevol  fi  a formare  un 
legittimo  5 efatto  e lineerò  giudizio  della 
mente  altrui  , e fpezialmente  di  quello 
Scrittore  , il  quale  ad  ogni  lludio  , ed  a 
tutt’  arte  proccuri  nafeondere  e ricoprire 
la  fua  vera  e principal  Idea  j ficcome  il 
prefente  Autore  dell’  Apologetica  3 con 
foni  ma  cura  ed  artifizio3  fi  ravvidi  aver  fit- 
to • Aggiugnete  a quello  3 qualmente  io  3 
e per  propia  indole  e per  collume  3 Ila 
fato  da  sì  fatti  giudizj  tempre  lontano  ; il 
che  a Voi  3 per  molte  ed  indubitate  pruo- 
ve  5 è noto  abbaftanza  . E ben  mi  farei 
fciolto  da  sì  pericolofi  imprefa  3 fe  cono- 
iciuto  non  avelfi  apertamente  3 quanto  ra- 
gionevole 5 giulto  ed  importante  è quel 
motivo  5 onde  fiete  mofio  a tal  premurosi 
richieda  ; cioè  3 non  da  alcuna  vana  cura 
e letizierà  3 ma  da  un  fincero  e forte  amo- 

o zj  J 

re  della  Religione  . Imperocché  conofce- 
vate  3 lìccome  mi  fcrivete  3 che  Molti  una 
tal  Lettera  leggendo  3 e di  buona  mente 

m a 

watt  di  cordoncini  di  lana  ? con  varj  nodi  , e ravvol- 
gimenti , e calori  , di  cui  in  vece  di  lettere  feryi- 
vanfi  nella  Scrittura  i Ternani  ? 


I 

ina  meno  fcorfa  ed  avveduta  5 ò quale  alla 
vera  intelligenza  di  quella  appieno  facea 
bifogno  5 elfendo  , ingannati  dall’  apparen- 
te femplicità  ed  indifferenza  dell’  argomen- 
to , ficcome  è quello  dell’  Apologia  de’ 
Quipu  3 che  vi  li  legge  in  fronte  ; femplici 
ancora  , ed  indifferenti  riputavano  edere  , 
ed  in  effetti  riceveano  , tutte  quelle  maf- 
fime3le  fentenze  ed  i fiftemijche  fotto  il  ve- 
lame de’  detti  Quipu  5 artifiziofamente  va 
l’Autore  fpargendo  j non  fenza  grave  dan- 
no della  Verità  3 e della  Criftiana  cattolica 
dottrina  . Perciò  dubito  5 e ben  volentieri 
mi  fono  indotto  > fecondo  le  picciole  for- 
ze mie  3 ad  efeguire  e fecondare  il  defide- 
rio  voftro  . 

Scorda  adunque  piu  volte  la  preden- 
te Lettera  Apologetica  5 e prima  ogni  fua 
parte  feparatamente  3 e quindi  tutta  infie- 
me  efaminata  } e non  ancora  al  mio  pro- 
pio giudizio  credendo  , nè  a1  lumi  del  mio 
debole  ingegno  affidando  5 ho  (limato  con- 
fultarne  molti  dotti  3 finceri  e graviffimi 
Uomini  3 i quali  concordemente  hanno  giu- 
dicato 3 elìer  la  predente  Lettera  Apolo- 
getica una  fpezie  diquelle3che  volgarmen- 
te fon  dette  Cabalist  iche  2 di  cui  per  or- 
dinario fanno  ufo  in  quello  fecol  noltro  co- 
loro 3 che  vengon  dinominati  Spiriti  For- 

A 2 TI  5 


Tini  quali  fotto  l’apparenza  di  un’argomen- 
to Tempi  ice  ed  indifferente,  ficcome  in  det- 
ta Lettera  è 1’ Apologià  de’  Qlupu  , ado- 
perando un  parlare  equìvoco  , ironico  , e ri- 
pieno di  voci  e di  locuzioni  inufitate  , dub- 
bie e metaforiche  , e di  allegorìe  5 e è?  im- 
magini /imboli  che-geroglifiche  , e di  altri 
fegni  Cabaliftici  , lontani  dall’ufo  comune  5 
nafcondono  la  vera  Idea  della  lor  mente  ; 
indirizzata  per  lo  più  ad  infinuare  e perva- 
dere maffime  contrarie  alla  vera  dottrina 
della  cattolica  Religione  : il  che  5 quanto 
più  fi  fa  in  un  modo  occulto  e fallace  ; al- 
trettanto vien  giudicato  pericolofo  e dan- 
ne voi  e • 

Io  non  avrei  ardito  riferirvi  un  tal 
Parere  , fe  quello  maturamente  difamina- 
to  ? aveffì  conofciuto  effer  fondato  fopra 
qualche  leggiera  congettura  , o dedotto 
da  qualche  dubbia  ed  equivoca  efpreifio- 
ne  , e non  già  foffe  una,  pur  troppo  manife- 
fta  3 dichiarazione  dell’ifteffo  Autore  . Per 
rendervi  ficuro  di  ciò  , piacciavi  di  leggere 
fulla  fine  della  fuddetta  Lettera  5 laddove 
egli  manifefta  ed  apre  alla  nobile  Dama  di 
S ****  , cui  l’ indirizza  , un  tal’  artifizio 
con  quelle  parole  . Se  non  che  mi  fa  lieto 
folarnente  il  penfare  , che  non  potrete  ad  al- 
tri comunicarla  , giacche  la  maggior  parte 

del- 


5 

delle  cofe  et  fi  trova  in  tal  Gergo  0»)  conce - 
puta  5 che  appena  pub  efier  a Voi  intelligibi- 
le 5 cui  ì miei  /entimemi  fono  flati  fempre 
aperti  1 . E certo  egli  dice  il  vero  . Imper- 
ciocché riandando  la  fuddetta  Apologetica 
dal  Tuo  principio  infino  al  fùo  ultimo  fine  > 
altro  non  vi  fi  ravvifa  5 che  una  ofeura  > 
lunghilfima  e non  mai  interrotta  ferie  di 
equivoci  , metafore  5 allegorie  5 fegni  ed 
immagini  gcroglìfiche-cabalifìiche  , che  ben 
ragionevolmente  ella  può  dirli  un’actiffizio- 
fo  continuo  Gergo  . 

Or  quello  Gergo  5 o fia  parlare  equi- 
voco 5 artèfizìofo  ed  ofeuro  , altro  effetto 
non  potea  produrre  fe  non  quello  » eh’  è 
propio  all’  indole  della  Mente  umana  , la 
quale  5 come  fi  avvede  di  efier  infidiofa- 
mente  condotta  per  un  fentiero  ofeuro  5 pe- 
ricolofo  e fallace  , per  traviarla  di  perve- 
nire alla  femplice  conofcenza  del  vero  , a 
cui  naturalmente  afpira  , adoperando  tutti 
i più  chiari  lumi  del  fuo  raziocinio  , e le 
regole  di  un’efatto  Criterio  5 fi  sforza  a tut- 
to  ingegno  dilfiparne  l’ofcurezza  j e difeo- 

per 

. r ' * * 

C<z)^G^rgo , Parlare  ofeuro  , o fotto  metafora,  che 
fion  s’intende  fe  non  tra  quelli , che  ne  hàr.  fatto  l’of- 
fervazione  , o fon  convenuti  de’  loro  lignificaci  . Lat. 
farla  arbitraria  t furtiva  lotjtwidi  forata  t attigni  a . 

Vocab.  v.  Gergo . 
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perto  ogni  errore  5 ed  ogn’inganno  , il  ftu- 
dia  di  pervenire  e penetrare  entro  la  vera 
Idea  di  tutto  quello  artefiziofo  arcano  . 
Quindi  avvenne  , che  molti  valentuomi- 
ni 3 la  prefente  Lettera  Apologetica  leg- 
gendo 3 e da  fofpetto  alcuno  di  arte  afco- 
fa  non  prevenuti  5 penlarono  alla  prima  5 
die  la  vera  Idea  dell’Autore  folle  effetti- 
vamente I'Apolocia  de’  Quipu  Ternani ) 
e che  quella  nuova  coftruzione  di  tanti  al- 
tri Segni  j Immagini  geroglifiche  5 e cor- 
doncini da  lui  formati  con  varj  nodetti  3 e 
diverfi  colori  dipinti  ? per  ifpiegare  così  le 
propie  idee  5 non  fot*  nell ’ italiano  5 ma 
in  qualfi voglia  altro  de' principali  idiomi  3 
tifati  nella  nofira  Europa  folle  per  avven- 
tura una  fperienzasdie  far  volelle  del  fuo  ingt 
gno  3 fe  mai  efeguire  e dar  compimento  po- 
tefl'e  a quel  Sifiema  Psiologico-caretteri- 
stico-gerogl  i fico  progettato  da  M.  Leih- 
nitz  00  per  formare  col  mezzo  di  macchi- 
nette e d’immagini  la  Lingua  Eilofofica  ed 
unHcrfale  \ e che  dipoi  quelle  così  fpe ffe> 
lunghi  Ili  me  ed  eterogenee  digrefifioni  filila  Co* 

fimo- 


(<j)  Quello  Autore  incominciò  a progettare  un  Si- 
flema  di  formarli  una  lingua  Vniverfule  , detta  Filo - 
fofica  , per  mezzo  di  molte  macchinette  , fegni  ed  im- 
magini . V.  Wolpb.  Tfyolog.  Empir,  t.  7.  §.  701. 


fonografia  e Vneumatologìa •>  e fu  Uà  Divina 
Scrittura  , fenza  tralafciare  il  favolo  fo  Tal- 
mud 5 e l'Alcorano , follerò  indirizzate  uni- 
camente a render  più  copiofo  e piacevole 
un’argomento  Iterile  ed  infruttuofo  di  Tua 
natura  3 che  in  verità  5 nè  propio  può  dir- 
ti 3 nè  degno  di  un  alto  e grave  ingegno  : 
eflendochè  verifììmo  fìa  5 che 

Maximum  ingeni um  odìt  difficile  s habe - 
re  nugas  . 

Ma  dipoi  a mifura  3 che  nella  lezione  dì 
quella  innoltravanlì  3 veggendofi  menati  da 
equivoco  in  equivoco  5 e da  Gergo  in  Ger- 
go 3 non  altrimenti  3 che  da  nuova  luce  ri- 
fchiarati  3 incominciarono  a dubitare  5 che 
ad  altro  più  ripolto  e fublime  legno  della 
femplice  Apologia  de ’ Quipu  3 o della  co- 
li-razione della  Lìngua  Lì  lofio  fica  5 folle  in- 
dirizzata la  fua  vera  e legittima  Idea  . Nè 
andarono  ingannati  in  fomigliante  giudizio» 
Conciolfiachè  incominciando  a dilaminare__s 
con  un  criterio  più  ripofato  e fcorto  3 qual 
folle  quella  maggior  parte  delle  cofie  5 che 
l’Autore  intendea  aver  conceputa  in  Gergo  : 
fi  avvidero  5 non  già  elfer  quelle  5 che  ri- 
guardavano l’ Apologia  de ’ Quipu  ; poiché 
una  tal  materia  trattavafi  da  lui  con  chia- 
rezza j copia  ed  ingrandimento  molto  mag- 
gio^ che  alla  qualità  e picciolezza  dell’ar- 

A 4.  go- 


i Lettera 
pt  eli  min. 
pag.  ottava. 
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gonlento  il  conveniva  ; ma  quelle  5 che  ri- 
guardavano la  dottrina  della  cattolica  Reli- 
gione . Di  un  tale  artifizio  ben  chiar  amente 
ne  rimarrete  ancor  Voi  perfuafo  , allora 
quando  di  tai  cole  in  particolare  ne  verre- 
mo a ragionare  . Mi  fermerò  qui  ora  fola- 
mente  a quelle  regole  generali  , che  l’Au- 
tore mede  fimo  in  fui  principio  ftudiatamen. 
te  va  infinuando  a’fuoi  Lettori,  per  condurli 
alla  intelligenza  della  vera  Idea  della  fua 
Apologetica . Vi  piaccia  adunque  rileggere  la 
lettera  preliminare  , che  indirizza  alla  rad- 
detta  Dama  * ¥ * , e propiamente  laddove  , 
confirmando  di  aver  conceputo  prefiochè 
tutta  la  fua  Apologia  nel  descritto  Gergo  5 
a lei  impone,  Che  qualora  voglia  la  fua  Let- 
tera dare  alle  Stampe  , la  metta  fuori  affi- 
ttita da  quelle  note  , che  le  trafmettca  5 poi- 
ché , (quella  è la  ragione  che  vi  foggiiigne  ) 
e/Jé  n'  agevoleranno  a ’ Lettori  P intelligen- 
za 5 e fomminijlreranno  loro  quel  dì  più , dì 
cui  poffa  il  tejìo  parer  manchevole  1 • Ora 
riandando  tutte  le  fuddette  note  appoile 
per  la  intelligenza  del  fuo  Gerco  , o non 
mai , o di  rado  ne  incontrerete  alcuna  , che 
conduca  alla  intelligenza  dell  'Apologia  de” 
fuoi  Quipu  ; ma  ben  tutte  cader  le  ravvie- 
rete fopra  quelle  efpreifioni,  maffime  c fen- 
tenze,  che  la  Religione  riguardano;  e quel- 

che 
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diè  dipoi  maggiormente  importa  9 tutte  le 
ritroverete)  ponendole  in  buon  difame9  in- 
dirizzate a fpiegare  e determinare  gli  equi- 
voci ■>  le  allegorie 3 \ geroglifici  •>  e tutto  quel- 
lo, che  da  lui  vien  detto  Gergo>  in  quel  fen- 
fo,  che  fi  oppone  alla  dottrina  della  fuddet- 
ta  Religione  . Ed  all’invero  5 ben  fora  ba- 
fievole  a rendere  fofpetta  e piena  d’infidie 
a chiunque  ferba  una  buona  mente  , ed  un’ 
animo  ben  difpofto } la  prefente  Apologe- 
tica^ 1’ ofiervarvi  foltanto  leggiermente__> 
quell’ufo  5 che  con  fommo  artifizio  in  ella 
li  fa  dal  fuo  Autore)  di  un  parlare  equivoco, 
enimmatico  e cabalifiico  9 allorché  entra  ro- 
vente a favellare  delle  cofe  più  rilevanti  c 
fondamentali  della  Chriftiana  Religione  . 
Avvegnaché  5 fe  un  tal  parlare  equivoco  ? 
e dall’ufo  comune  lontano  è ftato  fempre- 
mai  giudicato  , eziandio  apprelfo  i profani 
Scrittori  , argomento  pieno  d’infidie  e d’in- 
ganni (*)  j ciò  malfimamente  fi  avvera  in  ma- 
teria di  Religione  5 il  cui  parlare  , fecondo 
l’ammaeftramento  datoci  da  Gesù  Crifto  Si- 
gnor noftro  j elìer  dee  aperto  , femplice  e 
puro  che  perciò  con  divino  configlió 


(a)  Circimfcriptio  femper  crimen  involvit . Quoti 

apparet  in  illa  legitimum  efi  -,  quoti  latet  injidiofttm  . 
Scnec.  vi.  3. 

Matth.  c.  ix.  v,  5. 


IO 

avvertiva  ed  efortava  l’  Apposolo  S.  Paolo 
a’  Col  offe  li  di  non  farfi  fedurre  da  una  favel- 
la fallace  (a>  . 

Ma  inquanto  fi  appartiene  alla  prefente 
Apologetica  5 oltre  a quelle  gra  vittime  te- 
llimonianze  , ed  oltre  al  buon  fenfo  , che 
condanna  come  una  macchina  di  frode  5 di 
errore  e d’inganno  una  tal’  Arte  5 vi  è an- 
cor di  avvantaggio  . Abbiamo  qui  un  Giu- 
dizio chiaro  e decifivo  dell’iflefio  Signor’ Ac- 
cademico  Efercitato  fuo  Autore  , il  qua- 
le 3 quantunque  fia  tutto  intefo  a nafconde- 
re  la  fu  a vera  Idea  entro  l’ofcurezza  de1  fuoi 
geroglifici  3 e delle  fue  allegorie  5 non  però 
lafcia  da  tempo  in  tempo  porre  avvanti  a fuoi 
Lettori  alcune  regole  generali  3 onde  da  le 
fletti  polfano  pervenire  alla  conofcenza  di 
CÌÒ3  cheegli3  folto  il  velame  di  quelle  alle- 
gorìe^ e geroglifici 5 intende  infegnare  e per- 
suadere ; e perciò  primieramente  pone  in 
chiaro  lume  la  Idea  3 l’indole  e’ì  difegnodi 
una  tal  'Arte  ; e quindi  efpreffamente  e’  fi 
dichiara  > che  fui  modello  appunto  di  una 
tal' Arte  fiali  da  lui  formato  la  prefente  fua 
Lettera . .Panni , che  quello  vi  fembri  mol- 
to Urano  3 e prelfochè  impolfibile  a creder- 
fi  3 e pure  egli  è così.  Eccovene  tutto  chia- 
ro 

■■■■■«■  ' ^ r ""  ' ,,f”* 


(a)  CololT.  1 1 . !?. 


ro  ed  aperto  defcritto  il  fuo  giudizio . Egli 
favellando  fulla  fine  della  fua  opera  di  quel- 
la neceifità  5 che  abbiamo  nella  Scrittura 
di  far  ufo  del  Punto  Ironico  1 5 per  cono-  i pag.  jeo. 
fcer  compiutamente  la  vera  Idea  di  quello 
Scrittore  , il  quale  fi  faccia  a fcrivere  e^ad 
efprimere  i fuoi  penfamenti  con  tsX'Àrt'è 
equivoca  e cabalijlica  ( Segno  veramente 
necefiario  nella  noftra  età  5 ficcome  avver- 
te ancora  Giovanni  Clerico  iftefio  nella  fua 
Jrte  Critica  M)  rapporta  per  modello  ed 
efempio  il  Libro  di  Giona ta  Swift  W , Ir- 
landefe  di  nazione  5 e Decano  di  S.  Patrik  . 

Coflui  5 egli  dice  5 fcriffe  un  libro  lnglefe 
intitolato  The  Tale  Of  a Tue  , il  quale  fi 
pub  dire  una  continua  Allegoria  . Non  è 
cosi  facile  •>  nè  per  tutti  P intenderne  il  fon- 
do 2 . Indi  artefiziofamente  foggiugne  in  un’  1 p*s'10 
altro  luogo  il  fuo  giudizio  intorno  alla_j 
vera  Idea  di  una  tale  Allegoria  , in  quello 
modo  favellando  . Or  ecco  il  danno  5 

* 1 

che 

(rf)  Art.  Critic.  T.  2.  P.  III.  Sedi.  1.  cap.  xi*  ip. 

(£)  Coflui  fu  Miniftro  Anglicano  . Scriffc  il  fud- 
detto  libro  The  Tale  of  a Tub  , che  fuona  in  fran- 
cefe,  Le  Conte  du  Tonneau , cioè  il  Conto  della  Bot- 
te , nel  quale  tutte  le  voci  fon  metaforiche  , e le 
immagini  di  Abiti  , di  Tellamenti  , di  Eferciti , e» 
limili  fon  tante  allegorie  empie  e fantafliche  , rap- 
presentanti  or  la  Chiefa  , or  la  Società,  ed  or  altro. 


!2 

che  a coflui  cagionò  queflo  fuo  Libro  : La 
Regina  Anna  d? Inghilterra  avea  già  delibe- 
rato d' innalzarlo  alla  dignità  di  Vefcovo  $ 
allor aquando  tutti  ì principali  membri  del 
fuo  f up  remo  Configli  o fe  Coppo  fero  , dicendo  j 
che  farebbe  flato  prima  neceff'ario  di  render- 
lo  Criftiano  5 giacche  per  tale  noi  dava  a 
divedere  il  fuo  libro  del  Conto  della  Bot- 
1 PaS,J°1,  te  . 1 E certamente  non  potea  darfi  un  giu- 
dizio più  (incero  e verace  di  quello  . Con- 
cioflìachè  efaminando  con  maturo  configlio 
quelle  immagini  , quelle  fìnte  narrazioni  3 
e*Verfonaggi  deferitti  in  quell’empio  libro  9 
altro  non  lì  ravvifatideffer  } che  tante  alle- 
gorìe 5 con  cui  quel  fanatico  Scrittore  proc- 
cura  di  poner  in  derilione  le  cofe  più  rive- 
rite e facre  della  noftra  Cattolica  Religio- 
ne } avventandofi  fpèzialmente  5 come  rab- 
biofa  fiera  , centra  la  fovrana  dignità  e pò- 
defià  del  primo  ed  univerfal  Padre  della 
Chiefa  5 e ( come  avverte  l’iftello  Autore 
Anonimo  5 che  quell’empio  libro  dall’idio- 
ma Inglefe  nel  Francefe  tradufie)tutta  Videa 
rivolgendo  a diftruggere  e rovinare  da’ Cuoi 
fondamenti  il  Criflianefìmo  intero  Cì . Or 

dopo 

• — 

O Tous  les  Dinjots  en  ^tnglcitere  regardemeet  Ou* 
wage  , camme  le  dernier  ejfort  d’  me  immagination  Um- 
bertine , qui  ne  finge  , qu’  a fonder  1’  Irreligion  fut 
les  rtiims  des  trates  les  Seiles  Cìmthmes . Prefac. 


dopo  la  definizione  di  un  talGiudizìo,fatto- 
ne  eziandio  in  una  Inghilterra  , potrebbe 
mai  alcuno  immaginarli  , che  uno  Autore,  il 
quale  feriva  pubblicamente  in  una  delle  più 
fiorite  Chiefe  del  Criftianefimo  , come  il 
Signore  Accademico  Efer citato  , fi  faccia  a 
commendare  detto  empio  Libro^ come  fcrit- 
to  con  uno  Spirito  ammirabile  1 j e ? quel-  1 Pa§,!®5* 
chè  forprende  di  ftupore  ogni  fana  mente  , 
fi  dichiari  apertamente  , che  tal  Libro  fi  a 
flato  uno  de’ modelli  , fulla  cui  idea  abbia 
formato  l’ Allegorìe  della  fu  a Apologetica  ? 

E pur  così  efpreflamente  egli  fi  dichiara  in 
quel  luogo  , ove  fingendo  uno  Esercito  al- 
/c^w^rapprefentante  nulla  meno,  eh  e tut- 
ta la  Cristiana  Chiesa  (ficcome  altrove 
più  a lungo  enerveremo  ) volendo  impiegar- 
ne la  propia  e vera  Idea  alla  fua  Dama*** 

E enfiate  , e’  dice  , che  finalmente  /’  Eserci- 
to di  cui  finifeo  a farvi  parola , non  è un 
vero  Esercito  , ma  bensì  uno  Esercito 
alla  maniera  del  Conto  della  Botte  del 
Signor  Gionata  Swift  . So  che  m'intende- 
te 2 . Intender  ben  dovealo  Quella,  cui  tut-  1 1Vi* 
ti  i fiuoi  [entimemi  , fecondo  che  fulla  fine 
egli  fi  fpiega , erano  aperti  ì ; ma  ben  chia-  3 pag-sis. 
ramente  con  ciò  a tutti  manifeftò  qual  fof- 
fe  la  vera  fua  Idea  , e qual’  altresì  il  giurto 
Criterio  da  penetrare  entro  alla  conofcenza 

del- 
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delPartifìziofo  Tuo  Gergo  . Voi  infanto  da 
quefte  cofe  generali  , che  dapperfeftelfe  fi 

fanno  incontro  a chiunque  leggiermente j 

facciafi  ad  unire  que’  fentimenti  , e quelle 
note  fparfe  con  ifcaltrezza,ora  in  un  luogo, 
ed  ora  in  un  altro  , nella  quale  difunione  è 
riporta  dall’Autore  in  molta  parte  la  forza 
della  fina  Arte?  ravvifate  quanto  ragionevol 
fia  e ben  fondato  il  PARERE, generai  men- 
te dato  da  que’  favj  Uomini  da  iti  è confa- 
tati , elfer  cioè  , la  prefente  Lettera  Apo- 
logeti una  di  quelle  Lettere  Cab alifli cioè •> 
nella  quale  fiotto  l’apparenza  dell’  Apologia 
de’  Quipu  , fi  racchiude  ed  afconde  una  più 
alta  e riporta  Idea  , appartenente  alla  dot- 
trina della  Crirtiana  Religione  . 

Ma  tempo  è ornai  , che  da  quello  ge- 
nerai Parere  , alle  cofe  più  particolari  ve- 
nendo 5 vi  dificopra  e dichiari  diftintamen- 
te  5 quali  fieno  quelle  cofe  appartenen- 
ti alla  Crirtiana  Religione  , intorno  cui  5 
come  a fuo  propio  fegno  , fi  aggira  la  prin- 
cipale Idea  del  Signor  Accademico  Ffer- 
citato  ( poiché  di  quefte  , e non  di  altro  in- 
tendo ragionarvi  ) le  quali  ellendo  molte  , 
e diverfe  e fparfe  in  varj  luoghi  , accioc- 
ché ferbi  qualche  buon  ordine  3 come  fi 
polla  il  meglio  5 a cinque  claftì  o fieno 
articoli  5 m’ ingegnerò  quelle  ridurre  . 

A.  Ar- 


Alla' Origine  del  MONDO  . 

I.  All’  ARCHE  A . Alle  ANIME  UMANE  . 

A quelle  DE’  BRUTI  . Alla  PRODU- 
ZIONE DEGLI  UOMINI  . 

II.  Alla  CATTOLICA  CHIESA  . Alla  CRI- 

STIANA MORALE  . Alla  DIVINA 
SCRITTURA  . A*  SS.  PADRI . 

V.  A*  suoi  nuovi  QUIPU  . 

/.  Al  SISTEMA  , a cui  può  ridursi  la  dot- 
trina dell’  APOLOGETICA  . 

Delle  quali  cofe  ragionando , prima  di  dar-? 
vi  incom inciamento  , necelfaria  cola  Rimo 
edere  il  dichiararmi  , qualmente  io  non  in- 
tenda propormi, come  propio  argomento,ri- 
fponder  compiutamente  a ciafcuna  di  quel- 
le maflime  e fentenze  , che  fi  giudicheran- 
no in  qualche  modo  contrarie  alla  criftiana 
Dottrina  , con  dimoftrarne  appieno  la  falli- 
ta : ma  principalmente  difcoprire  la  vera 
e fegreta  Idea  della  Lettera  Apologetica  , 
e con  ciò  porre  in  aperta  luce  l’indole  , 
T artitìzio  e T difegno  di  quell’ARTE  Caba- 
listica,che  fotto  il  nome  di  Gergo  fi  appel- 
la in  detta  Lettera  j adoperata  piucchè  mai 
nel  corrente  Secolo  nolfro  dalla  fchiera  de- 
gli Spiriti  Forti  , nella  qual’ARTE  noni' 
meno  , che  nelle  malfime  e fentenze  , è ri- 
polla la  forza  della  prefente  infidiofa  Mac- 
china . Perciò,  prima  di  venire  a ragionare 

del- 
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delle  cinque  cole  (opra  defcriffe  , pregio 
dell’  opera  è dato  riputato  edere  da  quelli 
favj  Uomini3anzi  cofa  all’intutto  necefiaria, 
coniìderando  la  condizione  de’  noftri  tem- 
pi , di  additare  la  prima  contaminata  for- 
gente  di  una  tale  inlidiofa  e dannevole 
Arte  . 

Ni  uno  vi  è così  ftraniero  nella  Storia 
Ecclefiaftica,  il  quale  non  Cappi  a , come  in- 
fino dal  primo  Secolo  della  Chiefa  , anzi 
dall’età  Appoilolica  } comparve  una  pe- 
llifera  Arte  , nata  dalla  Mitologìa  5 e Teo- 
gonia de’  Gentili  , e dalla  (cuoia  gerogli- 
fica Egizia  j e fofìftica  Greca  , colla  quale 
alcuni  Uomini  fantaftici  proccurarono  5 per 
mezzo  delle  favole  , &C /Imboli  , e dell’al- 
legorìe  5 corrompere  la  purità  della  Criftia- 
na  dottrina , colle  maffime  ed  idee  fpezial- 
mente  Stoicbe-Pitagoricbe-Platoniche  . Co- 
sì d’  Imeneo  e di  Fileta  fi  legge  nelle  let- 
tere di  S.  Paolo  ( a ) . Così  de’  Gnojlìci  nell’ 
opere  di  S.  llario  W e di  Eufebio  (* (b)  c)  . Così 
di  Marco  Valentino  5 e de’  Colar  bai]  5 de ’ 
Marcosj  3 e de’  Caini  ti  Tuoi  feguaci , e di 
E afili  de  , feri  ve  con  S.  Ireneo  O , Ter  t al- 
ila- 

Qci)  IL  Tìmot . 11.  v,  58. 

( b ) Hcer.  28*  ; e S. Clemente  Alefland.  Strom.6 1. 

(c)  In  Cbronic. 

C<0  I/&.  i.c.  25. 
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lì  ano  C®*  ; ì quali  con  tal’  Arte  infidiofa  5 
e,  come  l’ iftetfo  Tertulliano  s’ efprime  5 
ablu  colubrofio  , mefcolavano  le  favole  della 
Pandora  di  EJlodo  , e del  Coceto  di  Nefiore 
ed  altri  fi  in  ì 1 i vaneggiamenti  colla  divina 
Scrittura  > e colla  dottrina  Criftiana  ; na- 
fcondendo  dipoi  cotal’  Arte  fotto  gero- 
glifici , fimboll  5 ed  emblemi  con  un  Segre- 
to sì  profondo  ed  impenetrabile  j che  gia- 
llamente vien  da  lui  paragonato  agli  Arca- 
ni Eleujìnì  (b) . Una  tal’ARTE  (c^  ingannevole 

B per- 

n H-mmm  ■■■  > ■ " « ■■  ’"r  — 

( а ) Cont.  Valente  c.  4. 

(б)  In  fùs  ritibus  imitantur  Secreta  Eleusi- 
na , in  omnibus  filentium  perpetuò  cujìoditum  : v.  Bau 
Hift.  Ecclef.  an.  Chr.  145. 

(c)  Quella  è quella  Arte  geroglifica-Simbolica - 
* Allegorica , che  quali  maligna  pianta  dalle  fantaitiche 
fcuole  de?  Filofofi  Gentili  Egizj  , Caldei  5 Terjì , e 
Greci  incominciando  ad  allignare  nella  nafcente  di- 
vina Chiefa  Criftiana  , ne  germogliò  quella  peftifera 
dottrina  intorno  alla  Divinità  ed  a’  fuoi  ineffabili 
Attributi  ; alla  Generazione  ed  Incarnazione  del  Ver- 
bo Eterno  ; alla  Creazione  del  Mondo  ; alle  Softanzc 
Intelligibili;  alla  Produzione  dell’ Uomo  ; al  Princi- 
pio del  Buono  c del  Male  , ed  altri  perniciofiffimi  er- 
rori . Il  perche  con  follecita  cura  l’Appoftolo  S.  Pao- 
lo proccurò  quella  fvellere  ed  eftirpare  dalla  Chic- 
fa  di  Gesù-Crifto,  fcrivendo  fpezialmentc  ai  Collof- 
fefi  di  non  farfi  ingannare  ita!  tu  > ^lAOSO^IAS  , 
ku!  uei/fìe  àvcirHf  , mt£  top  wqpotàoffip  cipàpco- 
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pernicio{a,{coverta  ed  eftinfa  colla  vigilan- 
za e dottrina  de’  fapientiflimi  Padri  della 
Ghiefa  Cattolica,  novellamente,  come  dal- 
le fu  e ceneri,  fi  è veduta  riforgere,  e com- 
parire con  diverfe  e varie  altre  ingannevoli 
forme  in  quelli  ultimi  fecoli  della  Chiefa , 

per 

vttov  , potrei  toc  ri  9 xa/  h xctrot  Xpisoy 

cioè  , da  una  Filosofia,  e da  una  vana  Fallacia , 
fecondo  V infegnamento  degli  Uomini  , cioè  , de5 
Gentili  Filofofi  , e non  quei  di  Gesà-Criflo  . Dal 
che  è facile  il  conofcere  , quanto  irragionevol  fia  , 
ed  infofidente  l'àpologìà  , che  di  vna  tal  Arte 
da'  Manichei  praticata,  imprende  a farne  M.  Beaufo - 
hre  nella  Storia  del  Manicheifmo  , intorno  al  loro  St- 
ilema de  Due  Trincipj  , per  feguir  effi  la  Filofofia  di 
Zoroafle  , o fia  , Zerdusht  Perdano , che  viffe  ne5 
tempi  di  Dario  Hyfìafpide  . Imperocché  , checche  dir 
il  debba  della  vera  idea  di  Zoroafle  , e fe  un  tal  Si- 
de  ma  fofie  all’  intutto  Simbolico  ed  ^Allegorico  , non 
oppodo  all’  Unità  della  Divinità  , come  vuole  M. 
Beaufobre , e prima  di  lui  Tommafo  Hyde  nella^j 
Storia  della  Religione  degli  , Antichi  Terfìani  , egli  è 
certo,  che  il  voler  feguitare  vn  tal  Siftema  Simboli- 
co produflc  nella  Chiefa  quello  llravagantiffimo 
errore  de’due  Trincipj  eterni , al  riferire  del  T.S.A- 
goflino  contra  Fauflim  ; ripullulato  poi  femore  da 
Tecolo  in  fecole  , come  dimodra  il  dotto  P.  lecchini 
nella  prima  fua  Difiertazione  proemiale  alla  famo- 
fia  Opera  del  Venerabile  Moneta , \Adverflus  Catha - 
ros  & Vaidenfes  ; e coll5  ufata  fua  ingannevole  ar- 
te rinnovato  dal  Bayle . Si  perniciofa  è data  Tempre 
alla  Dottrina  di  Gesù-Crido  queda  pedifera  arte  ♦ 
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per  opera  di  alcuni  Uomini*!  quali  per  quell’ 
Arte  * furori  dinominati  Fanatici  5 ed  En~ 
tujìajìi  0 come  fono  gli  Anabattifli  * Qua- 
cqueri > \f pirati  > ed  altri  della  flefla  fchie- 
ra  ; e finalmente  ridotta  all’  ultimo  compi- 
mento dagli  Atei  5 c Deifti  * o fieno  i mo- 
derni Spiriti  Forti  5 i quali  rigettati  ed 
abborriti  da  qualunque  Società  5 come  or- 
ribili inoltri  della  fpezie  umana  5 ricorro- 
no ad  una  tal  Arte  5 per  ifpargerc  più  fa- 
cilmente * e con  maggior  ficurezza  il  perli- 
fero lor  velenoC*). Molto  a lungo3  e piucchè 
alla  brevità  di  quelto  femplice  Parere  fi 

B 2 con- 


Qct)  Degno  di  efler  notato  , giudico  che  fia  irL-* 
quello  luogo  , di  non  confondere  quefF  Arte  , e 
quello  Segreto  fallace  , con  quella  Difciplina  detta 
àe\Y  Arcano  , che  nella  Chiefa  nafcente  fi  prati- 
cava da’  Fedeli  : imperciocché  non  era  quella  ri- 
polla a nafconder  colle  favole  e voci  equivoche  la 
Religione  , la  quale  anzi  dappertutto  pubblicamen- 
te predicavano  e confelfavano  ne3  Dogmi  Fondamen- 
tali , come  fcrijGTe  Origene  contra  Celfo  , occultando 
fidamente  , o per  dir  meglio  , non  rivelando  accenti- 
li que5  Dogmi  , che  prefupponeano  la  Fede  in  Gesù- 
Crilìo,  per  non  efporgli  alla  ingiuria  de’ detti  Genti- 
li ; ferbando  poi  fiempre  , come  nelle  azioni  , così 
nelle  parole  Simplicitatem  fine  fuco  , pnceram  verita- 
few , & fine  tintura  tandorem , fecondo  che 

ferine  lo  ilefib  Tertulliano  . v.  Schelefir.  Dijfert . de 
Difcip . Arcani . 
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converrebbe  , io  ne  verrei  , fe  volefli  de- 
fcrivervi  diftintamente  ciafcuna  delle  falla- 
ci e varie  fembianze  , e de’  varj  modi , con 
cui  fanno  coftoro  comparire  quella  ingan- 
nevole larva  , fecondochè  torna  più  in  ac- 
concio al  loro  difegno  . Di  tre  modi  non- 
dimeno vi  farò  al  prefente  brievemente  « 
parola  , come  quei  , che  fono  più  in  ufo 
in  quello  fecolo  noltro  , e ne’  quali  Ila 
riporto  maggiormente  il  Gergo  deli’  Afro* 
logetica  . 

Il  primo  è 1?  Istorico  , il  quale  pon- 
gono in  ufo  , allorché  fingendo  di  narrare 
femplicemente  le  opinioni,  le  maflìme,  ed  i 
fi  lenii  di  qualche  Scrittore  di  Religione  di- 
verfa  dalla  Cattolica,  o di  niuna  , vi  ci  uni- 
fcono  dipoi  alcune  rifleifioni  e note  criti- 
che, e lodi  ed  enconij-sì  a tempo,  e con  tal 
arte  , che  ad  evidenza  fan  conqfcere  for- 
marne una  Apologia  , e ilabilirne  il  fifte- 
ma  piutto'rta  , che  fcriver  la  Storia  . Ar- 
te , di  cui  ne  ha  dato  con  una  fomma  aftu- 
zia  il  modello  fpezialmente  dietro  Baile 
nel  fuo  Dizionario  Storico-Critico  , il  qua- 
le per  ciò  ragionevolmente  cenfurato  da_> 
M.  Renaudot  , e convinto  di  avere  in  tal 
modo  , fra  gli  altri  errori , rinnovato  e fpar. 
fò  il  Manicheifmo  , fece  ricorfo  all’  ufa- 
ta  falfa  Apologia  9 dicendo  , che  egli  non 

al- 


altro  avea  fatto  3 che  narrarlo  da  Stori- 
co f ') . 

Il  fecondo  polliamo  dirlo  Filosofico  5 
a cui  fi  può  altresì  unire  e ridurre  il  Poli- 
tico ; il  qual  modo  pongono  parimente  in 
pratica  3 allorquando  diftinguendo  , e fe- 
parando  oltra  la  dovuta  mifura  3 Ragione 
e Rivelazione  3 Religione  e Polizia  , con 
quelle  falfe  ed  empie  malfarle  inventate  e 
fparfe  dall’Ateo  Benedetto  Spinofa  3 Giovan- 
ni Tolando , 7 'ommafo  Obbes  3 Antonio  Collins 
(i>)  5 e generalmente  quali  da  tutti  i Seguaci 
della  Tilofofia  Inglcfe  3 cioè  della  illimitata 
Li  berta  diaPENSARE  , e della  Prudenza  di 
accomodarli  al  collume  ed  al  Culto  di  ogni 
ci  vii  Società  3 riducono  la  Rivelazione  ad 
un  puro  Razìonalifmo  3 e la  Religione  ad 
una  ellerior  Polizia  . Un  efempio  pur  trop- 
po chiaro  e noci,vo  ne  abbiamo  veduto  a* 
tempi  nollri  nel  libro  novellamente  dato  al- 
la luce3  intitolato:  VEfprit  des  Loix,  dove 
il  fuo  Autore  3 proiettandoli  in  lui  principio 
di  adempiere  le  parti  di  Tih/ofoy  e di  Poli -*■ 
ticoj  e non  già  di  Teologo 3 riduce  dipoi  con 
tal’  Arte  la  Religione  alla  fatale  influenza 
de ’ Climi  3 ed  alla  diverfa  Polizia  dello  Sta - 
Bj toy 

(a)  Jugcment.  du  Tublic.  &c.  fur  le  Littionair. 
de  critic.  de  M.  Bayle . 

0)  Collin.  Difcurf.  fur  la  liberti  de  Penf. 
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to  O);  come  fé  la  vera  e divina  noftra  Reli- 
gione , potefie  dividerli  e cangiarli  a fomi- 
glianza  della  Gentile  , la  quale  , al  riferir 
di  Vai  rone,  rapportato  dal  Padre  S.AgcJli - 
no  , altra  ferviva  per  la  favola  del  Teatro  , 
altra  per  la  Scuola  , altra  per  la  Città  0>)  , 
Il  terzo  modo  dipoi  di  fimil’ARTE  , che 
foprattutto  dee  notarli  , è il  Cabalistico  , 
derivato  dalla  impura  Cabala  Rabbinica 
V)  ,e  coltivato  ne’  tempi  a noi  più  vicini  da 

Er- 


io) L’  Esprit  de  Loix.Liur.  xxiv.  c.  i. 

Qb)  Maraviglia  non  è , fé  quegli  antichi  Filofofì 
Gentili  divideflero  così  la  loro  Religione  , dividen- 
do ancora  , fecondo  la  dottrina  del  Pontefice  Sceso- 
la , i loro  Dei  in  Toetici , Filofoficì , e Civili  ; per- 
ciò fapientitfìmamente  argomentò  contro  elfi  il  P. 
S.  Agoftino  , dicendo  , Et  Civilis  , & Fabulosa  , 
amba  Fabulosa  funi  , ambceque  Civiles  . De  Cìvit. 
Dei  lib.  v.  c.  iv. , e Torri,  vii.  lib.  xvi  1 1.  c.  14.  ; e 
La&ant.  de  Ira  Dei  . 

(c)  Cabala  , non  fi  dee  ricever  qui  per  quella 
dottrina  Orale  , che  alcuni  Eruditi  penfano  effervi 
fiata  fin  da7  tempi  di  Efdra  nella  Gente  Ebrea , nata 
dall’  interpretazione  della  facra  Scrittura  , ficcome 
dinota  la  voce  Ebrea  , o Caldaica  ^37  Kabal , cor - 
rifpondente  alla  greca  voce  aVoà'o^»;,  ed  alla  latina 
Eeceptio , o Expofitio , della  quale  compagna  è fnoo 
Massoret  , cioè  Troditio  : ma  quella  falfa  , ed  im- 
pura de’  Rabbini , derivata  fpezialmente  dal  libro 
7HÌÌ  Zohar  , e corrotta  colle  maflìme  Sioicbe-Ti- 
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Errico  Moro  3 da  Criflofaro  Gnorrio  3 da 
Giovarmi  Reuclino  3 da  Paolo  Riccio  3 da 
M'  d'Argent  3 dall’  Abate  di  Vili  are  3 (otto 
il  nóme  del  Conte  di  Cabali  3 e da  altri 
Spiriti  Forti  j nel  qual  modo  Cabalisti- 
co 3 Falciando  il  parlare  comune  3 femplice 
e ricevuto  fanno  ufo  del  metaforico  ed  al- 
legorico 3 e de’  geroglifici  3 immagini  3 e fo- 
gni da  elfi  detti  Sefirotici  > corrifpondenti 
a Quipu  dell’  Apologetica  3 per  mezzo  di 
che  efprimono  e comunicanti  fra  loro  le  pro- 
pie idee  . Di  un  tal  modo  fanno  ufo  fpezial- 
mente  per  ifpiegare  quella  loro  falfa  Scien- 
za 3 da  effi  chiamata  Arcana  e Divina  3 e 
propia  de’  foli  Adepti  0)  3 la  quale  non  ad 
altro  poi  fi  riduce  3 che  ad  un  puro  Nat  ti- 
rali fmo  3 ed  alla  favolofa  fentenza  Stoica- 
Pitagorica  intorno  alla  Vita  3 o Anima 
del  Mondo  3 che  da’  prefenti  Spiriti  Porti 
vien  dinominata  l’Univerfale  Archea  . Io 
non  faprei  trafeegliere  tra  molti  efempj  3 

di 


tagorichc-Tlatoniche  , fpiegata  per  mezzo  di  voci 
metaforiche  e caratteri  geroglifici , corrifpondenti 
a’  prefenti  Quipu.  v.  Brian.Walt.  in  ^fdpar.Bibl. pro- 
le*. vi  1 1.  §.  xxx j e Chrifiof.  Wolf.  Bihl.  Ebree,  p.  n. 
iib.  vii. 

00  Chiaman  efH  così  i Seguaci  di  tal  ftflema  Ar- 
chetico  ; cioè  , fecondo  e (Ti  , i veri  Filofofi  delle  cofe 
Divine  ed  "Ornane,  che  i Greci  dicono  , E£O.1TIX0L 
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di  che  fon  pieni  tutti  i libri  Cabalijlici 3 uno* 
che  lì  a ora  piu  a propofito  , di  quello  , che 
agevolmente  legger  potete  nel  libro  del  fo- 
praddetto  Conte  Cabali  3 il  qual  Voi  uni- 
tamente colla  Lettera  Apologetica  vi  fiete 
compiaciuto  inviarmi  , come  quello  , che 
eden  doli  tradotto  nel  noftro  idioma  dal  me- 
delìmo  Accademico  Efercitato  , e da  lui  fat- 
to imprimere  3 e dato  al  pubblico  3 lìccome 
Voi  mi  fate  licuro  , avvegnaché  appaja  im- 
preco altrove  3 meglio  e più  ficuramente  , 
che  tutti  gli  altri  3 può  condurvi  nella  in- 
telligenza della  vera  Idea  dell’  Apologeti- 
ca 3 in  grazia  della  quale  forfè  un  tal  libro  • 
egli  avrà  dato  alla  luce  3 che  racchiude  ed 
inlegna  tutta  la  fanatica  dottrina  Cabalijìi- 
ca  . Voi  già  3 come  io  m’immagino  3 leg- 

B 4 ge- 

— — — — — — trnrnmmm — *— a— — — — — a— — » i 

00  Ne  fu  l’Autore  in  Francia  M*  l’Abbè  de  Vii - 
lars , ed  è ilato  ultimamente  traslatato  nell’idioma 
italiano  , fecondo  le  più  fincere  relazioni , dall’  iftef- 
fo  Signor  Accademico  Efercitato  , il  quale  in  una 
prefazioncina  , per  ricoprire  nella  Cattolica  Italia  la 
peftifera  Cabala  , non  dubita  afferire  , effer  tal  libro 
comporto  per  forre  in  derifone  ì Cabalici . Ma  fu  la 
pertifera  Cabala  ben  conofciuta  nella  rteffa  Francia,  e 
fubito  condannata;  ed  il  Bayle  (leflb  nel  fuo  Diziona* 
rio  rende  avvifatoil  Pubblico, effer  tal  libro, la  forte 
de  la  Cabale  la  plus  rajfitièe . Dièìion.  frtor.  Critiq. 

1. 1.  v.  cincin f Nè  manca  dichiararne  quell’ empio 
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«•erte  in  detto  libro  > come  quel  fanatico 
Cabalila  prometta  di  rivelare  una  Scienza 
Segreta  e Divina  intorno  al  Fuoco  Uni- 
versale del  Mondo  > dal  quale  hanno  l’ ori- 
gine  5 come  etto  parla  5 i Popoli  5 e gli 
Spiriti  Elementari  (a)  . Leggefte  altre- 
sì come  tali  Spiriti  fieno  di  viri  da  lui  in 
quattro  clatfl  5 cioè  in  Salamandre  , in  Sil- 
fi ) in  Ninfe  3 ed  in  Gnomi  . Or  quello 
leggendo  5 che  penfafte  mai  efier  quegli 
Spiriti  Elementari  ? Mi  fo  a credere  a buo- 
na ragione  > che  forfè  flavi  venuto  fulla 
prima  in  penderò  di  crederli  tanti  Spiriti  j 
che  volgarmente  vengono  chiamati  Follet- 
ti 5 fparfl  per  la  regione  del  fuoco  5 dell* 
aria  , del  mare  5 e della  terra.  Pur  pene- 
trando addentro  la  fua  vera  idea  , altro  che 
veri  Spirili  , nomi  ignoti  a Cabali/li  pre- 
denti , intende  defcrivere  ed  appalefare__s 
quel  fantastico  C.ubalijla  . Egli  non  inten- 
de j fe  non  quello  5 che  intendevano  nella 

lo- 

— ...i  , , — . ■ . . ■— i — ...  ■ - ■■  ■■  —i 

Cabalila  tutta  la  vera  Tdea  in  varj  luoghi , ma  fpe- 
zialmente  nella  pagina  <>2.,  ove  fpiegafi  così  . Le 
Salamandre  fon  compofle  delle  parti  più  fottili  della 
sfera  del  Fuoco  , conglobate  ed  organizzate  dall'azio- 
ne  del  Fuoco  Universale  ; così  chiamato  , perchè  è 
Trincipio  di  tutti  i movimenti  della  'Natura  . 1 Silfi 
fon  compofti  parimente  degli  Storni  più  puri  dell*  Aria. 
Le  Ninfe  delle  parti  più  fine  dell*  Acqua  $ ei  Gnomi 
delle  parti  più  fottili  della  Terra  . 


26 

loto  Vita  > o Anima  del  Mondo  gli  Stoi- 
ci ; ne’  Quattro  Mondi  Elementari.  / Ca- 
balici ; nella  Arceiea  (<*)  i moderni  Filofo- 
fi  Naturalìjli  j diro  più  chiaramente  5 non 
altro  intende  5 che  le  Parti  più  pure  e Cot- 
tili degli  Pieni  enti  5 attuate  ed  organizza-, 
te  dal  Fuoco  Universale  5 che  j fecondo 
Elfi  dicono  5 è fparfo  in  tutte  quelle  parti- 
celle  Elementari  } dalla  varia  unione  5 atti- 
vità ed  armonia  delle  quali  fanno  deri- 
vare tutti  gli  effetti  , la  virtù  e l’ opera- 
zioni della  Natura  \ e quelle  Particelle  più 
pure  degli  Elementi  5 fon  quelle  5 che  ven- 
gono chiamate  da  quel  Cabalìjìa  , Sala- 
mandre nel  Fuoco  5 Silfi  nell’Aria  , Nin- 
fe nell’  Acqua  5 Gnomi  nella  Terra  dd  , 
corrifpondenti  ad  altre  fomiglianti  voci  me- 
taforiche ufate  dal  Paracelfo  3 detto  Filippo 
Teo- 


(<z)  Di  queft’ARCHEA  favelleremo  nella  feconda 
parte . 

(£)  Fu  quelli  uno  de’  principali  Seguaci  , anzi 
P Antifignano  di  quella  fanatica  Arte  Cabaliftica-^r- 
cbetica  , infegnando  per  principio  di  tutte  le  cofe 
un  Lume  Sojlanziale  intrinfteo  a tutto  PVniverfo  s 
che  da  dotti  vien  giudicato  il  Principio  comune.^ 
di  tutti  gli  altri  Fanatici  ; inventando  dipoi  nuove 
ed  inulìtate  Voci  per  elprimere  una  tal  fua  Arcana 
Scienza  , rapportate  da  Daniele  Senncrto  De  Chetni~ 
m\  cum  ntfiftotd.  & Galea,  confenf  & diffenf.  c.  IV. 
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Teofrajìo , dal  Bombajlo  di  Honeznbem , e 
da’  Fratelli  della  Crocea-Rofea  5 per  impie- 
gare la  loro  Scienza  Alchimijlica  ed  Ar- 
chetica  } chiamati  perciò  da  quel  Cabalifla 
efpreflamente  [noi propri  Compagni  (a)  . 

Eccovi  5 Amico  e Signor  mio  5 la  cor- 
rotta forgente  5 eccovi  i varj  modi  ed  artfc- 
fizj  ? ed  eccovi  la  vera  Idea  di  quella  in- 
gannevole arte  . Or  qua’  danni  , e qua’ 
pernicioli  effetti  non  potranno  germogliare 
da  sì  infetta  radice  ? Pruova  ben  molto  ma- 
nifella oggimai  ne  veggiamo  in  quella  So- 
cietà j che  fa  chiamarfi  de  Franc-Ma^ons  3 
o fia  de  Liberi  Muratori  5 che  nata 

oltra 


(d)  Son  quelli  tutti  feguaci  del  fanatico  Taracela 
fo , i quali  ragionevolmente  chiama  fuoi  Compagni  il 
Conte  Cabali , feguitando  gli  fteffi  fanatifmi  . I Fra- 
telli 1\ofei-Crociani , fecondo  alcuni  , fono  coloro  , 
che  nel  fecolo  pattato  formarono  una  Compagnia  Se- 
guace della  dottrina  del  Taracelfo  ; o fecondo  altri 
furono  così  figurati  da  Colui,  che,  fotto  tal  nome  d( 
Hgfei-Crociani , diede  alle  {lampe  alcune  opere  con- 
formi al  fiftema  del  fuddetto  Taracelfo  . Tali  ancor 
furono  i Weigellianiv.  Ehreg.  Dan.  Colberg.  lib.i . 

- cap.  v. 

(&)  Società  nata  nella  libera  Inghilterra , pro- 
gettata fpezialmente  da  OLIVIERO  CROMOWEL, 
fecondo  le  più  comuni  notizie  , e {labilità  Culla  ftra- 
vagantilfima  mafGma  dell’ Indipendenza  da  ogni 

qua- 
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oltra  il  Mare  incomincia  a fpargerfi  in  varj 
luoghi  di  Europa  3 la  quale  3 così  per  quei 
fogni  Geroglifici  3 emblemi  5 immagini  0 vo- 
ci metaforiche  3 per  mezzo  delle  quali  fpie- 
gano  la  dottrina  e le  leggi  della  lor  Socie - 
tà  3 e fi  riconofcono  fcambievolmente  tra 
loro;  come  per  quel  Segreto  limile  all* 
eleusino  3 defcritto  dal  fopraccitato  Ter - 

t ul— 


qualunque  Todejìà  di  Trincipato,  e da  ogni  determi- 
nato Culto  di  Religione  ; alla  cui  Indipendenza  allude 
allegoricamente  la  denominazione  te' Frane -Mac ons  , 
cioè  Liberi  Muratori  . Maffirha , come  dicea  , lira** 
vagantifiìma  ed  empia  , che  direttamente  difeioglie 
tutto  il  vero  e faldo  legame  dell3  Umana  Società  , la 
quale  , fecondo  una  manifefta  efperienza  , corri- 
pruovata  dal  Siftema  di  tutti  gli  Stati  Politici  , non 
può  reggere, in  qualunque  forma  di  governo  fi  conce*- 
pifea  , fenza  che  ancor  fiavi  Imperium  ANYOEY0Y-* 
NON  , cioè  una  Todejìà  Suprema  ; e che  diftrugge 
infieme  ogni  idea  di  vera  Religione  , la  quale  efler 
non  può,  che  Una.  Tal  iniufiiftente  idea  di  In- 
dipendenza , che  facilmente  lufinga  T orgoglio  del- 
le vane  Menti  umane, fu  Porribil  macchina, colla  qua- 
le CromoWel  pervenne  alla  fourana  Protettoria 
dell3  Inghilterra  , coll3  abolizione  del  Parlamento  , 
e coll3  uccifione  del  propio  Rè  Carlo  Stuarda  decolla- 
to in  Londra  a di  30.  di  Gennaio  nell3  anno  1649. 
Vien  tutto  ciò  contellato  da  M.  de  S.  Evremont , il 
quale  così  fcrive.  CromoWel  trova  moyen  de  prendre 
la  moltitudine  par  V appas  de  la  JLlberte  . v.  Diétion. 
deTreveauxv.  libertine. 


; . 

i tulliano  ? praticato  da  Valentìnianl , ed  ai 

Giuramento  fiacrilego  e vano  5 non  molto 
lontano  dalle  malfime  de’  Prifcìllìanijìì 
(fi)  j ben  fi  dimoftra  efTere  una  Prole  vera  e 
legittima  degl’  antichi  Egizi  , e de’  Gnomi- 
ci , e de’  Cabalijli  Stoici-Pitagorici  , con-» 
dannata  perciò  5 e ragionevolmente  cenfiu- 
rata  dal  vigilantiffimo  e fapientiflimo  no- 
fìro  Regnante  Pontefice  BENEDETTO 
XIV.  Degno  adunque  è di  coloro  , che 
hanno  accefo  il  petto  dell’  amore  della  Ve- 
rità 5 e della  Religione  difcoprire  5 e com- 
battere e diftruggere  arte  fi  rea  . E poiché 
fiotto  mentite  5 e piacevoli  ed  innocenti 
fieni  bianze  proccura  tempre  di  ricoprire  il 
fuo  vero  maligno  afpetto  3 è duopo  adope- 
rare tutte  quelle  regole  di  una  elatta  Cri- 
tica 3 e di  una  perfetta  Ermeneutica  5 da 
Origine  5 e da  Tertulliano  e da  altri  Pa- 
dri della  Chiefa  adoperata  contro  a ''Gnojlici 
de’  tempi  loro  , ed  infiegnata  dagli  antichi 

e rno- * (*) 


00  Portarono  coftoro  tant’oltre  il  Segreto  de’Frf- 
lerìtiniani , che  vennero  a profferire  quell’  empia 
ed  orribil  beftemmia  . ^ ura  , Teriura  Secretiti! 
jp rodere  noli.  v.  Gravef.  Hiftor.  Ecclef.  r.  j.  Col. 
loq.  IV. 

(*)  De  velanti.  Vhglnlb.  c.  iv. 


e moderni  Maeftri  0»)  ; ed  in  particolare—» 
dell’erudito  Attanagìo  Kircber  rilpetto  al- 
la Ermeneutica  de’  Segni  geroglifici-ca- 
balistici W , riguardando  le  parti  di  fimi- 
li  componimenti  equivoci  , ironici , e c ciba- 
li ftici  , non  Teparatamente  e come  fuelte 
dal  tutto  , ma  infieme  unite  e col  rappor- 
to alle  malTi me  generali  , dal  che  ne  rifulta 
quella  , che  da  buoni  Interpreti  vien  detta 
Collegio  Mentisi  ,per  mezzo  della  quale  fe- 
licemente pervieni!  all’  intelligenza  di  ogni 
Cabala  e di  ogni  Arcano  : non  altrimenti  , 
che  la  fimmetria  di  una  macchina  in  tanti 
legni  divertì,  che  quella  compongono  , per- 
fettamente fi  ravvifa  dal  punto  dell’  angolo 
della  fua  profpettiva  Oh  . 

Or  quello  generai  Criterio  intorno  al- 
la origine  e dileguo  di  tal’  Arte , giudicato, 
come  dilli  , da  quelli  favj  Uomini  oltremo- 
do 

(<0  Quintili  uh.  de  Ironia  Orat.  Injlit.  lib.  vm  , 
ed  i Greci  Autori  ne’  loro  libri  -iti  pi  pòrS , aaì  ha- 
mas , che  i Latini  dicono  Ex  Scritto  & Sententia 
Scripti . 

(£)  trftdip.  cQEgipt.  t.  ì.Trtefat. 

(c)  Così  il  Grozio  nel  lib.ii.C.  xvr.  §.1.2.  ne- 
Sia  in  terpretationis  menfura  ejl  CoJledio  Mentis  ex 
ftgnis  maxime  probabilibus . 

(d)  Ejl  admirabilis  quadarn  continuata  feriefqute 
rerum , ut  alia  ex  alia  nexa  , & onines  inter  fe  aptti 
colligataqucc  vide  untar . Cic.  lib.i.  De  Nat,  Deor* 


do  neceffario  5 vi  farà  non  altrimenti  5 che 
un  chiaro  lume  5 il  quale  con  ficurezza  vi 
fcorgerà  entro  l’ofcurità  del  Gergo  dell’  A- 
pologetica  ; e vi  dimoftrerà  la  vera  Idea 
del  Tuo  Autore  intorno  alle  cinque  co/e  fo- 
pra  proposteci  a difaminare  , e primiera- 
mente la  Tua  Idea  intorno  all’ Origine  del 
Mondo  , racchiufa  nell’  apparente  origine 
de’  Tuoi  Quipu  • 

I. 

I 

Deliberatoli  adunque  1’  E/ercitato  5 
modo  ed  accefo,  come  egli  dice  } dall’amo- 
re e zelo  d' inalzare  la  nobiltà  per  quanto 
più  /offe  pojjìbile  * de’  Tuoi  Quipu5  e dimo- 
ftrarne  1’  Origine  e l’antichilfima  e/ijlenza  3 
ragionandone  non  già  /lofoficamente  5 ma 
con  pruove  tratte  dalla  vera  Storia  2 ; non 
foddisfatto  di  fermarli  all’  Epoca  della  vera 
origine  del  Mondo  , defcritta  da  Mote  nella 
Storia  Sacra  , trafcorre  entro  1’  epoche  favo- 
lofe  , che  egli  appella  Storie  5 immaginate 
da’  Cine/i  5 Eabìlone/i  } Egizi  ed  altri  , i 
quali  oltre  a molte  centinaia  migliaja  di  an- 
ni fi  fanno  fopra  la  narrazione  Molaica  in- 
torno all  'Origine  del  Mondo  3 . S*  innoltra 
quindi  a riferire  la  fentenza  di  Ocello  Luca- 
no 0 e di  Arinotele  fopra  1’  Eternità  del 
1 ! ‘ Mon- 


Dell'ORI- 
GINE  del 
MONDO . 

S 0 


1 pàg.  60. 


t pag.47* 


j pag.  48. 
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Mondo  e promette  alla  fua  Dama  , che 
ancorché  foff'c  di  un  tal  fentimento  , vale  a 
dire  , credette  il  Mondo  eterno  , tanto  egli 
non  fi  perderebbe  di  animo  9 e dìmojlrerict 
pur  evidentemente  1*  Eterna  esistenza  de* 
? caratteri  geroglifici  , e fegni  1 . Or  , che 

nella  deferizione  di  quell*  epoche  favoiofe  j 
e nel  rapporto  della  fentenza  di  Ocello  , e 
di  Arinotele  intorno  alla  eternità  del  Mon- 
do 5 la  vera  e principal  Idea  fìa  , non  già  ri- 
cercare la  femplice  Origine  de’  Quipu  , o 
fieno  caratteri  9 geroglifici  e fegni  , ma 
che  da  quella  ideata  antica  orìgine  dell ’ efi- 
Jlenza  di  etti  nell’  età  favoiofe  de*  Cinefi  5 e 
Babìlonefi  9 e nella  fuppodzione  dell’  Eter- 
nità del  Mondo  , in  eifetti  proccuri  trarne 
pruove  per  irtabilire  3 o almeno  porre  in 
dubbio  j fe  la  vera  Origine  del  Mondo  9 fia 
quella  narrata  da  Mose  , o di  quella  più  an- 
tica e forfè  eterna  , non  fa  bifogno  di  al- 
cun riporto  raziocinio  5 e lungo  difeorfo  } 
poiché  dimoftrativamente  difeende  da  quel- 
la generale  alferzione  5 che  egli  nel  princi- 
pio llabilifce  di  voler  fiiobiprovar  detta  Esi- 
& pàg.  il-,  sxenza  dalla  vera  STORIA*.  Conciof- 

C /j.^1 

fiachè  la  Storia  non  può  aver  luogo  5 ove 
non  diafi  ancor  per  vero  ed  efiilente  quel 
periodo  di  tempo  3 a cui  fi  riferifee  la  Sto- 
ria . Adunque  promettendo  egli  provare 

nei- 


t 
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nelle  Età  de’  Cine/ì \ e Eabilonefì \ ecl  infìno 
nella  fuppolìzione  di  Ocello  della  Eternità 
del  Mondo,  P Origine  ed  e/ìflenza  de’  carat- 
teri e fegnì  geroglifici  , o fieno  Qnmi,  evi- 
dentemente dalla  Storia  , non  può  aver  luo- 
go una  tale  alferzione  , fenza  fupporre  ve- 
ro e reale  quello  fpazio  di  tempo  pollo  da’ 
Cine/ì  e Babilone/ì  , e quella  Eternità  da 
Ocello  , e da  Ariflotele  ideata  - 

Quello  raziocinio  parrai  elTer  dapper- 
fe  11  e fio  ne’  Tuoi  1 empiici  termini  così  chiaro 
ed  evidente  , che  non  flavi  bifogno  di  ulte- 
riori pruove  per  rendervi  perfuafo  , cheL_s 
nell’  origine  de’  Quipu  , lì  nafeonda  1’  Idea 
della  Origine  del  Mondo  5 per  iltabiiirla  più 
antica  dell’Epoca  Mofaica,ed  eziandio  eter- 
na  . Ma  comechèjficcome  dapprincipio  dilli, 
il  mio  principale  difegno  5 non  meno  è di- 
mollrarvi  la  vera  Idea  , la  quale  lì  nafeon- 
de  fotto  1’ Apologia  de  ’ Quipu  , che  difeo- 
prirvi  altresì  1’  Arte  , con  cui  dal  Signore 
Accademico  fi  nafeonde  j perciò  anderemo 
difaminando  a parte  a parte  1’  artetìziofo  la. 
voro  delle  fue  efprelfioni , de’  i fuoi  argo- 
menti , degli  equivoci  , e di  tutto  quel- 
lo , che  da  lui  vien  comprefo  nella  voce ? 

GERGO  • 

Fattafi  adunque  egli  lleffo  una  leggerli 
trarre  le  pruove  delP  antica  origine  de’  fuoi 


*3 
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Quipu  dalla  Storia  de’  Cìnefì  e Labilonefì  5 
così  incomincia  a dire  . Afo  qual  confu- 
sone mai  non  m' indurrà  quefa  neceffità  1 ! 
Or  donde  nafce  tal  neceffità  ? Se  egli  crede 
davvero  effer  favolofe  e chimeriche  quell’ 
Epoche  de’  Cìnefì  e Babilonefì  5 in  qual  ne- 
ceffità  potranno  mai  indurlo  ? poiché  qual 
bìfogno  può  dringerlo  mai  di  provar  1’  efì- 
fienza  de’  iuoi  Qui vu  in  un  tempo  favo- 
iofo  3 che  non  vi  è dato  in  natura  giammai  ? 
Se  ignota  a lui  folle  la  vera  origine  de’  Qui- 
ru  Peruani  5 che  fanno  l’apparente  ogget- 
to della  fua  Apologia  5 potria addurre  qual- 
che fofiftica  ragione  ? perchè  tanto  alto  fa- 
llile a rintracciarne  l’origine  ; ma  giacché 
egli  dello  in  un  luogo  della  fua  Lettera  ne 
riferifee  /’  orìgine  e /’  invenzione  al  primo 
Inca  3 o fi  a Lmperador  Peritano  5 da  cui 
non  altri j che  dodeci  ne  numera  fino  all'ar- 
vivo  colà  nel  Perù  della  gente  Spagnuola  a , 
vale  a dire}non  molti  fecoli  già  feorfi)  chia- 
ramente fa  conofcere  3 che  non  1’  invediga- 
mento  dell’  origine  de’  Quipu  /’  induca  nel- 
la neceffità  di  metterfi  entro  i1  età  intermi- 
nabili de’  Cìnefì  5 e Eabilonefì  3 ma  altra  più 
ripoda  e rilevante  idea  . E che  ciò  così 
fi  a 3 e quale  altresì  quella  ila  3 non  ofeu- 
ramente  ci  viene  da  lui  medefimo  additato} 
allorquando  in  mezzo  del  racconto  3 che 

egli 
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egli  fa  delle  Storie  Cìnejì  •>  invita  con  una 
artefìziofa  nota  5 che  vi  aggi ugne  5 i Letto- 
ri a riguardare  il  C.inefe  di  M.  Volt  air  re  ^iel- 
le file  Ale fc danze  di  Letteratura  e di  Filofo - 
fa  } e dice  loro  5 che  Fenetrantijfma  for- 
fè è la  mira  } che  ha  avuto  il  Voltairre  di 
far  cosi  parlare  il  fuo  Cinefe 1 •>  cioè  di  nar-  i Pag~i£'> 
rare  quelle  ideile  favole  delle  loro  guerre  5 
delle  loro  ambafciate)0.  fomiglianti  cofe3ad 
un  Letterato  Oiandefe  , le  quali  egli  in  at- 
to da  defcrivendo  nella  fua  Apologetica  . 

Il  richiamare  a tempo  colui  , che  legge  > e 
rimetterlo’  ad  un  altro  Autore  , in  quella 
fcrittura  approvato  e commendato  5 altro 
non  è » fecondo  il  fenfo  comune  5 che  invi- 
tarlo a riguardare  in  quello  più  chiaramen- 
te le  propie  idee  ; il  che  fe  vero  è in  ogni 
componimento  , verillimo  è con  ifpezialità 
in  queda  Lettera  Apologetica  , in  cui  le  no- 
te non  ad  altro  difegno  fon  pode  5 che  5 fio» 
come  altrove  fi  è detto  5 per  agevolarne 
a ’ Lettori  l' intelligenza^e  fomminiflrare  lo- 
ro quel  di  più  , di  cui  poffa  il  tefto  parer 
manchevole  1 . Or  leggendofi  fèmplice-- 
mente  quelle  opere  di  Voltairre  da  lui  ci-  Apoiòg;  * 
tato  5 che  altra  mira  e qual’  altro  dife- 
gno più  penetrante  vi  fi  ci  fcorge  , che  du- 
cliarfì  ad  ogni  potere  d’ infinuare  e ftabi- 
lire  dappertutto  il  Deismo  5 e ’1  Natura- 
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lismo  (")  ? Adunque  , ragionando  fecondo 
quel  fuo  filtema  , altra  mira  non  potea  egli 
avere  il  Voltaìrre  nel  favolofo  racconto  del 
fuo  CJncfe , fe  non  che  quella,  la  quale  han- 
no tutti  i prefenti  Spiriti  Forti  Naturatici , 
con  ricorrere  alle  età  favolofe  de5  One/ì , 
e Jjabiloncfì  , cioè  di  ftabilire  1’  Origine 
del  Mondo  , e della  Materia , diverfa  dalla 
Me  [aie  a , ed  eziandio  eterna  . 

Ed  in  verità  profeguendou  a difamina- 
re  le  artifiziofe  efprefììoni  , che  adopera^ 
I’  Efercitato  in  deferi vere  quelle  favolofe 
età  , ferapremai  vi  fi  riconofce  quella  pene- 
trante mira  , che  egli  nota  nel  Voltairre  . 
E poiché  abbiamo  olfervato  quanto  artefi- 
ziofa  fia  quella  Neceffìtà  , che  e’  s’ impone 
di  ricorrere  alla  Storia  , facciamci  ora  a ri- 
flettere l’ artrhzio  , che  fi  nafeonde  in  quel- 
la 

— ■ ynm— i...  , '■"'■■■  ■ — » ...  * 

( a ) Le  Deifine  , Jcrive  , ejl  le  hon  fiens , qui  n 
efi  pas  encore  inftruit  de  la  B^eligion  , e les  autres 
Religione s font  lebons  fiens  pervertì  par  la  fupcrftition . 
A uria  dovuto  non  però  dire,  ben  ragionando  , cosi. 
Il  buon  /enfio  conduce  alla  naturai  conofcenza  di 
Dio  ; e la  Religione  innalza  il  buon  Senfio  alla  co- 
nofeenza  foprannaturale  del  medeiimo  Dio  ; & in 
bis  duobiis  infieparabiliter  conncxis  , & Ofifiicium  Ho - 
ni  ini  s , & Veritas  ornnìs  incili  fin  cfl  ; come  egregia* 
inente  ed  a proposto  infegna  il  dotto  Lattanzio  lib.^ 
Diyiih  Inftit.  i.  1 1« 
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la  Confusone  , nella  quale  egli  a flerifce  * 
come  lì  legge  nelle  fopraccitate  fue  parole* 
indurlo  una  tal  neceffità  1 . Ma  donde  altresì  1 P-S  47* 
nafce  in  lui  tal  Confusone  ? Nafce  3 egli  fu- 
bitamente  rifponde  * dalla  divertita  della_j 
Storia  intorno  alla  vera  età  del  Mondo 
imperocché  Alcune  3 ( fon  quelle  le  fue  pa- 
role ) mi  prefentano  una  ferie  innumerabi- 
le di  fecoli  ; altre  in  parte  la  dimìnuìfcono  \ 
ultimamente  altre  ne  limitano  d' affai  piti  il 
numero  2 . Or  quali  intanto  fono  codelle  2-  Pag* 
Iforie  5 così  tra  loro  varie  e difcordanti  in 
un  punto  cotanto  rimarchevole  , eh’  è il  fon- 
damento della  Storia  * e della  Religione  ? 

Le  Storie  del  primo  ordine  * egli  replica  5 
fono  quelle  millantate  dai  Cincfi  * i quali 
ef  endono  l'Età  del  Mondo  fino  a tremila  du- 
gento  e fette  milioni  e più  di  anni  5 . Le  3 
Storie  del  fecotido  or  ditte  * fono  quelle  [pat- 
tiate un  tempo  da'  Babilonesi  5 dagli  Egizj  , 
dagli  Atenief  5 e da'  Macedoni  * / primi  de' 
quali  vantavanfì  di  aver  conferiate  ne'  loro 
Archivi)  le  offerv azioni  de'  loro  Afrologi  da 
quattrocento  fettanta  mila  e più  anni  in- 
nanzi all'arrivo  colà  di  Alejfandro  il  Gran-  • 
de  4 • I.e  Storie  del  terzo  ordine  fi  ridu-  4 
cono  a quelle  rapportate  dalla  Bibbia  , fe- 
condo la  quale  * al  parer  dello  Scaligero  •> 
mancano  foli  tre  anni  al  compimento  del 
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ùnquantcfìmo  fecolo  dell ’ del  Mondo  1 . 

In  quefta  così  diffufa  defcrizione  d’  Iflorie  5 
fatta  dall’  Efercitato  5 Voi  già  apertamente 
conofcete  , come  tutta  la  fua  Confusone 
faccia  egli  nafcere  dalla  diverfità  di  dette 
Storie  , rifpetto  non  già  a’  fuoi  Quipu  , ma 
rifpetto  all 'epoca  dell’ Età  del  Mondo  , che 
fa  5 come  fin  dalla  prima  vi  diffi  5 in  quefta 
parte  della  fua  Apologetica  5 la  vera,  e prin- 
cipale Idea  . Il  che  pur  troppo  chiaro  ef- 
fondo 3 mi  fi  permetta  , che  io  mi  faccia  a 
dimandare  . Sa  pur  egli  il  Signor  Accade- 
mico 5 ed  ha  per  fermo  5 che  la  fola  epoca 
dell’  Età  del  Mondo  defcritta  dalle  Storie 
dal  terzo  ordine  5 cioè  della  Bibbia  Sacra 
fia  folamente  la  vera  ? Se  ciò  5 come  in  ef- 
fetti è 3 tiene  per  fermo , in  qual  Confufìo- 
ne  adunque  può  indurlo  la  diveriìtà  dell’  E. 
poche  2 allegnate  dalle  Storie  del  Primo  •>  e 
del  fecondo  Ordine  ■>  avendo  quelle  per  fa- 
volofte  e falfe  ? Un  Uomo  9 ( piacciavi  che 

10  mi  fpieghi  così  a maggior  chiarezza) 

11  quale  tra  1’  ofcurità  della  notte  viaggian- 
do per  luoghi  intricati  ed  inofpiti  , vegga  in 
mezzo  del  fuo  cammino  dividerli  in- un  trivio 
T incominciata  ftrada  coftui  fe  non  fa  qual 
di  quei  tre  fentieri  fia  quello,  che  iolo  può 
condurlo  al  fegno  deliberato  3 certamente  3 
che  fi  arrefta  5 e rimane  fmarrito  e confufo'y 

ma 
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nia  conofcendo  , quale  fu  il  diritto  (entiero 
e’1  vero,  e di  ciò  fu  perfuafo,  fubitamente, 
e fenza  confusone  alcuna  , con  animo  ti- 
curo  e franco  fi  mette  in  elfo  , gli  altri  , 
come  torti  e fallaci  , lafciando  . Credendo 
adunque  il  Signor  Accademico  davvero  , ed 
avendo  per  fermo, che  la  fola  Epoca  dell  'Età 
del  Mondo , ftabilita  dalla  Scoria  della  facra 
Bibbia-,  in  queVre  ordini  cP]Jìorie , fa  la  ve- 
ra , la  fola  e la  ficura  , e le  altre  favolofe  e 
falfe  , in  che  confuflone  una  tal  diverfità 
di  Epoche  potrebbe  indurlo  ? non  certo  in  al- 
cuna: anziché  lafciando,  e deridendo  quel- 
le de’  fuddetti  Cinefì  e Babiloneft  , come 
favolofe  e vane  , fariaf  riftretto  a dimo- 
Arare  l’antichità  de'1  Segni  entro  quello  fpa- 
zio  di  tempo  , defcritto  nelle  Storie  della 
Bibbia  Sacrale ome  quella  da  lui  conofciuta 
e confeflata  per  la  fola  vera  e ficura  . E fuor 
dubbio  , che  quella  faria  la  condotta  dì 
chicche{fia,che  folle  di  ciò  fermamente  per- 
iuafo  , ed  avelie  altresì  l’ idea  di  pervader- 
lo altrui  . Ma  nell  '‘Apologetica  veggiamo  il 
contrario  . Imperocché  iì  Signore  slpologi- 
fca^wzx  che  fermarfi  nello  fpazio  del  tempo 
defcritto  nella  Bibbia , s’ innoltra  in  quello 
favoleggiato  nelle  Storie  del  primo  e del 
fecondo  ordine  , e quelchè  più  è notabile  , 
con  fornaio  artefizio  , lafciata  quella  fua  , 
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finora  divifata  3 Confusione  , li  mette  in- 
differentemente entro  la  lunghezza  del 
tempo  defcritto  in  tutti  e tre  quegli  Ordini , 
d'iforie ? ed  in  tutte  e tre  ancora  promette 
provare  evidentemente  con  monumenti  Ino- 
rici 1’  antica  efiffenza  de’  Tuoi  Caratteri  e 
Segni  . In  tutte  e tre  , e’  dice  , quejll  ordi- 
ni d' Ijlorla  3 lo  potrei  farvi  vedere  verijf- 
48*  rna  la  mia  proporzione  1 . Nelle  Storie  del 
terzo  ordine  , cioè  della  /aera  Bibbia  3 
comprometterfi  di  provare  1’  effenza  de' 
fuoi  flaipih  in  quella  lunghezza  di  età  del 
Mondo  in  elle  determinataj  con  monumenti 
tratti  dalla  flejfa  Storia  3 ben  fi  capifce  3 
efìendo  fiata  quell’  Età  realmente  efifente  : 
ma  affirmar  elfergli  ancor  poffibile  dimo- 
fìrarne  1’  effe  ma  in  quella  fimi  fu  rata  Età  5 
deferitta  nelle  Storie  del  primole  del  fecon- 
do ordine  ( giacché  non  riguarda  egli  altro 
in  quelle  Ijlorle  , che  l’ antichità  e la  lun- 
ghezza del  tempo  ; nè  per  altro  ricorre  a 
tali  l 'fiorie-)  che  3 ficcome  egli  alferifee  3 per 
dirnoftrare  quanto  piu  li  fa  pojfbilc  E A ri- 
to. tlchità  de’  fuoi  Qulpu  * ) volerne  dimoftra- 
re  5 come  diceva  3 eziandio  nella  lunghez- 
za di  detta  Etàfefflenza  con  monumenti  e 
pruove  tratte  dalla  fteffa  Storia 3 certamen- 
te non  può  intenderli  3 come  polla  ciò  fa- 
re 5 credendo  quella  fierrainata  lunghezza 
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di  Età  per  favolosi  e falfa  . Cóncioffiachè 
quai  pruove  e monumenti  illorici  può 
trarre  da  una  Età*  chimerica  ed  ideale?  Ve- 
dete adunque  , come  da  una  tal’  artefiziofa 
promelfa  del  Signor  Accademico  Efebei  tato > 
le  mai  , come  affirma  , adempier  quella  po- 
tefle  , altro  non  verrebbe  a provarfene,  che 
il  Monde  Ejìjlente  in  quella  lunga  'e  favolo- 
fa  Età . 

Ma  poiché  l’Autore  dopo  una  tal  pro- 
mefla » già  feioglie  dal  lido  la  nave,  e fi  met- 
te  entro  quello  interminabil  mare, entrando 
fenza  limitazione  alcuna  in  tutte  e tre  que- 
lli Ordini  d’  ìjloria  , ne  verremo  ancor  noi 
a riguardare  qual  fia  il  corfo  , che  e’  tiene, 
e quai  fieno  quegli  evidenti  monumenti ,che 
da  quelli  ordini  d’  ìjloria  egli  ci  promette 
voler  trarre  . E primieramente  o (ferveremo 
quei  , dedotti  da  lui  dal  primo  e fecondo 
ordine  , che  fono  le  llorie  ò»)  de’  Cinefì  , e 
Babilonef . I monumenti,  che  trae  dalla  Sto- 
ria de’  Qnef , fon  quelli  . I caratteri  Gero- 
glifici , ed  altri  qualf vegli  ano  fegni  , per 
mezzo  de' quali  confervano  anche  oggi  le  piti 
rilevanti  cofe  u'  loro  remotijfmi  Antecefjori 


(4)  Mi  fpiego  colla  voce  Storia  per  conformar- 
mi all’  efprcflioni  dell’Autore  , non  già  , che  propia 
foffe  per  efprimere  limili  vaneggiamenti. 
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già  avvenute}  come  la  guerra , che  e ffi  ebbero 
■contra  i bellieofi  Popoli  del  7 unquin  e del 
Giappone  fin  da  ventimila  cinquecento  e 
più  anni  addietro  ; lafolenne  imbafiìata  , 
che  ricevettero  dall ' ìmperador  del  Mogol  ■> 
allorché  domandò  loro  delle  leggi  per  intro- 
durle ne'  fiuoi  domini  , fuc ceduta  non  fo  , 
e ' dice  , quante  migliaja  di  anni  innanzi  ; 
la  Cronologia  de'  loro  Sovrani  5 la  quale  5 
fecondo  la  loro  'Storia  popolare  conta  piti  di 
Quaranta  mila  anni  dalla  fondazione  del 
loro  Imperio  j la  ferie  degli  Eclifii , e de ' 
più  fpcciof  fenomeni  accaduti  fitto  ciafehe- 
duno  de'  loro  Rè  ; checché  , ( egli  foggiu- 
gne  ) dicafi  il  Cafini  nelle  fue  riflejfioni  in- 
torno agli  sbagli  da  loro  prefi  per  ri f petto 
i Psg.fo»  tt  quefio  1 . I monumenti  dipoi  da  lui  trat- 
ti dalla  Storia  de’  Babilonefì  , degli  Egizj  5 
degli  Ateniefi  , e de’  Macedoni  5 fono  5 
gli  fteflfi  Caratteri  > Geroglifici  e Segni 
confervati  ne'  loro  Archivi  •>  che  rendevano 
efatto  conto  delle  Ofi'ervazioni  Aflronomi - 
che  5 che  ì Babilonefi  faceano  rifiline  a 
Quattrocento  {ottantamila  e più  anni  in- 
nanzi all'arrivo  colà  di  AleJJ'andro  il  Gran- 
de ì qualunque  pur  fia  la  burla  5 ( notate 
quella  Tua  artifiziofa  efpreffione  ) che  fi  ne 
prenda  Cicerone  : 1’  editto  conto  5 che  te- 
neano  delle  loro  Antichità  % che  gli  Egizj 
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[oceano  rìfalìre  fino  a tredici  mila  anni , ed 
altri  fino  a venti  tre  mila  anni  innanzi  alla 
fpediùonc  del  [addetto  Al  diandro  : e gli 
Ateniefi  } e i Macedoni  fino  ad  otto  mila_> 
anni  innanzi  alla  [addetta  [pedizictie  ) i 
varj  punti  della  quale  Antichità  , ( così 
chiude  il  Tuo  difcorfo  ) non  poteano  , [e  non 
fe  pel  mezzo  di  qualche  Significante  Segno 
ejfier  da  ejfi  dinotati  , ed  ai  Pofieri  traman- 
dati . 

Quelle  fono  le  pruove  , e quelli  fono  ì 
monumentijcon  cui  l’Accademico  E[ercitato 
promette  dimoftrare  evidentemente  la  verità 
della  Tua  propofizione,  cioè,  che  i caratteri 

0 fiegni  fieno  J. iati  da  che  è llato  1’  Uomo  5 
tratte  da  quello  primo  e ficcondo  Ordine  d’I- 
fiorie  } i quali  monumenti  dipoi  , efaminati 
con  buon  criterio  , non  pruovano  già  altro, 
in  quel  modo,  con  cui  egli  li  defcrive  , che 

1 ''Uomo  ha  dato Sempre  in  quell  ''Antichità  da’ 
Cineft  e Babiloneiì  vantata  . Imperciocché 
qui  offervate  , come  tutta  la  forza  del  fuo 
raziocinio  non  cada  femplicemente  fopra  la 
Storia  di  quegli  avvenimenti  , i quali  già 
nulla  importa  il  vedere  fe  follerò  avvenuti 
in  qualche  tempo  dopo  la  vera  fondazione 
de’  loro  Imperj , e quindi  ridotti  da’  Poderi 
a’  tempi  mitici  ed  ideali  \ nè  cada  altresì 
femplicemente  fopra  la  neceldtà  , o ’l  co- 
da- 
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ilume  eli  quei  Popoli  eli  far  ufo  de’  Segni  e 
geroglìfici  nelle  loro  pubbliche  \Jlorie  , il 
che  non  negarti  5 dopo  la  vera  invenzione  di 
detti  Segni  ; ma  tutto  fi  a indirizzato  a ri- 
durre la  Storia  di  quegli  avvenimenti  , e 
1’  Origine  ed  e fi  (lenza  di  que’  Segni  all’  epo- 
ca favolofa  della  loro  chimèrica  Antichità  - 
Così  dopo  aver  egli  deferitto  in  tutta  la  fu  a 
eltenfione  la  lunghifìfima  Antichità  ■>  come 
appunto  vien  millantata  da’  Cine/i , e fpac- 
ciata  un  tempo  da'  Babilonefì ; immediata- 
mente foggiunge  de’  Cineji  ; or  che  tra  co - 
fioro  fieno  Sempre  flati  in  ufo  alcuni  carata 
ieri  3 0 geroglifici  , 0 Segni  ve  lo  rnoflra 
affai  chiaro  quella  notizia  5 che  anche  oggi 
diftintamente  confervano  delle  più  rilevanti 
cofe  ai  loro  remotiffìmi  Anteceff'ori  già  avve- 
dute 1 • E de’  Babilonefì  ed  altri  . E che  ce- 
fi oro  tutti  abbiano  Sempre  tifato  ale  irai  ca- 
ratteri 5 geroglìfici  0 fegni  , vel  provano 
que''  loro  Archivi  , quelle  loro  off erv  azioni , 
e quello  efatto  conto  , che  teneano  della  lo- 
ro antichità  2 . Nelle  quali  efpreffioni  ve- 
dete con  fommo  artefizio  confiderarfi  detti 


avvenimenti  , e detti  Caràtteri  e Segni  col 
rapporto  al  tempo  } ficcome  fra  le  altre  ino- 
ltra chiariamo  la  voce  Sempre  ? la  quale 
porta  dopo  la  deferizione  di  quella  Età , in 
buon  fenfo  ed  in  buona  logica  5 viene  a 
_ ■■■  coni» 
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comprendere  ed  abbracciare  tutta  la  vaflii- 
ftma.  esenzione  di  quella  favolofa  Antichi- 
tà . Aggiugnete  a quello  quel  difprezzo  3 
che  egli  fa  dell’  autorità  di  Cicerone  (a)  3 il 
q'uile  deride  1’  antichità  de’  Rabilonefì  non 
già  femplicemente  3 ma  qual  viene  da  effi. 
favoleggiata  ; e della  non  curanza  delle  ri- 
flelfiom  del  celebre  Cafìnl  Oh  intorno  agli 
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fa')  Deride  Cicerone  i Babilonefi  per  l’opinione 
della  vetufta  antichità  fopra  divifata  , e ne  fa  avvi- 
niti , che  in  quella  fua  età  non  leggeafi  niuno  Iftori- 
co  , od  altro  Scrittore  , da  cui  fi  facefie  d"nna  tal  an- 
tichità menzione  alcuna,  come  ficrive  nell"  i fletta 
opera  De  Divinat.  lib.  n.  Cap.  XLVI.  Contemnctmus 
Babilones , & hos  aut  finititi # aut  vanitatis  , aut 
impudenti#,  qui  fupra  cccclxx.  millia  annorum  , ut 
ipjì  dicunt , monumentis  comprcbenfie  continent . Non 
sò  adunque  vedere  , come  in  quefta  età,  fi  lunga- 
mente più  lontana  dall’Epoca  dell’Imperio  Babilone- 
se , che  quella  di  Cicerone  non  era  , ritrovale  il 
Signor  Accademico  Scrittori  di  tanta  autorità,  donde 
tratto  avelie  le  ripofie  e non  più  intefe  notizie  di 
quell"  antichità  , ficchè  derider  potene  , e porre  in 
non  cale  il  teflimonio  fi  chiaro  ed  aperto  di  Cice- 
rone . 

(&)  Nè  Solamente  il  celebre  Cufici  nella  pre- 
fazione della  Sua  *Aftronornia  dimoflra  la  favola^» 
degli  Eccliffi  antichi  Egiziani,  ma  ancora  il  W/;/- 
fion  nelle  Tavole  Cafiniane  ne  conferma  l5  infufli- 

Slenza  . v.  W hi  fi.  in  Tah . Flamfied . Hai  e fi  an.  Caffi* 
nian . 


sbagli  prefi  da’  Cinefì  negli  Editti  , ed  altri 
fpeciofi  fenomeni  , non  già  in  tutto  e ge- 
neralmente , ma  in  quei  > che  e(fi  alferifco- 
no  accaduti  fotto  i loro  favolofi  Re  ; e’1  tut- 
to iniieme  in  un  punto  confiderando  , vi  ri- 
guarderete il  carattere  di  un  Filolofo-ifto- 
rico  , il  quale  con  arte  fofiftica  e fallace  , 
fotto  l’  apparente  Apologia  dell  'Orìgine  de’ 
Q 2}  pu  5 tutta  la  fua  vera  Idea,  lia  poi  di 
formar  1’  Apologia  della  favolofa  antichità 
Cinefc  c Babilonese  . 

Se  dall’  artefiziofo  modo  con  cui  il 
prefcnte  Scrittore  fi  fa  a narrare  e defcrive- 
re  le  favolofe  Storie  àoXprimo  e fecondo  Or- 
dine 5 conofcete  pur  chiaramente  5 quanto 
fìa  vera  una  tal  fua  Idea,  viepiù  apertamen- 
te vi  fi  farà  manifefta  5 riguardando  quelle 
fue  dichiarazioni  , fpiegazioni  e protefe  j 
colle  quali  accoinpagna  ' cotali  fue  Storie  , 
fpezialmente  nel  loro  principio  5 e nel  fine  . 

Dichiarata  in  fui  principio  la  fua  inten- 
zione di  prender  l’  Apologia  de’  Quipu  co- 
me un  punto  d’ Ijloria  5 lì  dichiara  altresì  > 
e fi  protefta  efprellamente  3 che  in  ciò  fare} 
è rnefiere 5 che  prenda  le  cofe  ben  d'alto^e  fi 
avvalga  dì  autoritàrie  quali  fieno rpcr  quanto 
più  è p off  bile  in  concetto  di  meno  favolofe 
pre[fo  un  buon  numero  di  Uomini  * . Ora  in 
tutti  e tre  que’  famofi  di  fopra  delcritti 

Or- 
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Ordini  , ne’  quai  poco  appreflo  divide  la 
Tua  l/loria  , che  vi  piaccia  applicare  una  tal 
prò mefl'a  ( la  quale  3 riguardando  la  tela 
del  Tuo  difcorfo  3 ha  il  fuo  principale  rap- 
porto appunto  a quegli  ordini  di  Storie  ) in 
tutte  tre  la  ritroverete  impropia  , e falfa  . 
Conciolfìachè  le  autorità  del  terzo  ordine  3 
che  comprende  le  (acre  ftorie  della  Bibbia 3 
le  fon  legittime  e genuine  3 e non  già  chi- 
mericamente alla  (aera  Bibbia  attribuite  3 
non  pollono  dirli  men  favolo fe  3 e (fendo  li- 
cure  e certe.  Quelle  all’  incontro  del  primo 
e del  fecondo  ordine  3 che  comprendono  la 
fmifurata  antichità  Cinefe  e Babilonefe3  non 
debbono  dirfi  fe  non  all’  intutto  favolo/e  e 
falfc  • 

Ma  qui  ci  fi  fa  incontro  il  Signore  Ac- 
cademico ì e rifponde  con  dire  ; Se  da  Voi 
non  otterranno  intera  fede  } bafla  che  l'ab- 
biano da  un  groffo  numero  di  Difendi  tori 
del  mio  partito  1 . Or  chi  fon  coloro  3 pref-  i ivi. 

10  cui  ottengono  tali  Storie  intera  fede  ? 
certo  non  altro  , che  quegli  Spiriti  Forti  3 
che  fono  del  partito  di  Ocello  3>  e di  Arino- 
tele 3 o di  Ifacco  Pererio  3 e di  altri  moder- 
ni Filofofi  Nat uralijli  > i quali  affannando 

11  Mondo  di  origine  più  antica  della  vera3 
o pure  eterna , vere  altresì  affannano  effere 
quelle  favoìofe  Età  . Così  con  quelle  Prote- 

p-> 
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5 che  fono  come  tante  regole  prelimina- 
ri 5 incomincia  egli  a manifeltare  la  fua  ve- 
la Idea  infoino  all 'autorità  di  oue5  tre  or- 
dini d’ fiori  e . 

Terminata  quindi  la  deferitone  delle 
Storie  del  primo  , e del  fecondo  ordine  , ed 
a parte  a parte  narrati  que’ favolofi  avveni- 
menti^ coll’  epoche  della  loro  chimerica  an- 
tichità , con  veltirli  de’  caratteri  più  I Li- 
minoli di  una  Scoria  vera  3 chiara  e dif  in- 
ta } conofcendo  ben  ancheegli  , che  trop- 
po aperto  ed  a veduta  era  un  tal  Tuo  artrfi- 
zio  5 e proccurando  in  qualche  modo  co- 
prirlo 5 vi  aggiugne  nel  fine  quella  Protefa, 
con  cui  anziché  coprire  , maggiormente  di- 
feopre  la  fua  Idea  . Ma  innanzi  di  pajfare 
alle  Storie  del  terzo  ordine  ■,  ( così  egli  11 
protetta  } non  po/fo  far  di  meno  di  non  av- 
vertirvi j che  tutto  ciò  , che  finora  ho  det- 
to per  rìfpetto  alle  Storie  de' due  anteceden- 
ti , una  NECESSARIA  PRUDENZA  * 
vuole  5 che  ahbiaf  per  chimerico  e favolofo'. 
Jiccome  di  fatto  io  lo  tengo  5 ( cioè  tolto 
ogni  Gergo  5 e favellando  con  buon  fenfo  ) 
indotto  dalla  iftelfa  neceffaria  Prudenza  . 
Ed  ecco  3 amico  e Signor  mio  ? polla  qui 
in  pratica  quella  pcrniciofiffima  Maffima  dì 
Prudenza  5 fparfa  dal  Grozio  5 dall’  Hobbes  , 
dal  ferieu 5 dal  Cleri  co  & dagli  altri  di  quella 

fchie- 
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fchiera  per  1’  Olanda  5 e 1*  Inghilterra  3 da 
elfi  chiamata  Religione  e Teologia  de’ Pru- 
denti 0»)  , o Politica  5 ed  Ecleclica  5 o 
Eclogijlica  0Ì>  , colla  quale  accomodando 
effi  ogni  Religione  allo  fiato  della  civil  So- 
cietà 5 non  dubitano  , per  un  compimento 
di  ogni  empietà  5 afieri  re  3 che  pofia  ciafcu- 
no  accomodarti  indifferentemente  ad  ogni 
Religione  della  Società  3 in  cui  ritrovali  5 e 
confefiarne  vere  le  falle  malfime  3 e falfe 
le  vere  , fecondochè  più  torna  a lui  van- 
taggi  ofo;  e ciò  altro  non  fi  a 5 che  una  necef 
farla  Prudenza  • Dal  che  voi  ben  conofce- 
te  5 quanto  impropia  5 equivoca  e degna 
di  biafimo  Ila  la  condotta  dell’  Autore  dell’ 
Apologetica  5 il  quale  dopo  una  dottrina  > 

D che 


(a)  Accomoda  quella  falfa  Teologia  la  Religione 
alla  efterior  polizia  , liccome  fui  principio  fi  è detto, 
fecondo  l’empie  matfìme  , che  fi  leggono  nell’  Au- 
tore delle  Meditazioni  Filofofiche  de  Deo , Mundo>  & 
nomine  ; il  che  altro  non  è , che  far  nafeer  la  Reli- 
gione dalla  fola  opinione  degli  Uomini,in  quella  gui- 
fa,  come  il  Padre  S.Agoftino  dottamente  opponeaa* 
Gentili,  cioè,  che  faceano  dipender  Iddio  dalla  idea 
Umana . 

( b ) Cosi  dinominata  dalla  Setta  de’  Filofofi  Eric- 

Elici)  cioè  Liberi  Filofofanti , dal  greco  , Eie - 

elio. che  si  ihbilì  in  Alelfandria  fotto  il  tempo  di  Au- 
guro . 
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che  diilrugge  da’  fondamenti  la  cattolica,, 
Religione  , fi  protetti  averla  qual  chimeri- 
ca e favolofa  per  motivo  di  una  Neceff'aria 
Prudenza  . Maffima  5 come  dicea  , equivo- 
ca 5 infìdiofa  , e condannabile  in  sè  ite  fi  a ; 
ma  molto  più  nel  prefente  Secol  noftro  pel 
rapporto  3 che  ella  ha  a quella  empia  maffi- 
ma della  defcritta  falfa  Prudenza  . E qui 
oltremodo  giova  riflettere  all’  artifiziofa_, 
Cabala  5 ed  all’equivoco  avvolgimento  di 
parole  e di  efprelfioni  , con  cui  1’  Autore  fi 
iìudia  d’  infinuare  una  tal  maffima  5 ed  in- 
fìeme  di  nafcondere  la  Tua  Idea  ; poiché 
fondata  quella  maffima  3 vi  foggiugne  im- 
mantinente \ ficcarne  in  fatti  io  lo  tengo  1 ; 
con  una  interpunzione  non  però  così  equi- 
voca 5 che  ciafcuno  di  leggieri  comprende  5 
come  non  già  fieno  quelle  parole  foggiunte 
à "dinotare  una- interna  e fincera  perfuafio- 
ne  della  fua  mente  3 ma  per  accomodarli 
alla  ifiefia  neceffaria  Prudenza  . Ed  in  ve- 
rità fe  altrimenti  fofie3  fofpinto  naturalmen- 
te dall’  interno  fentimento  , 1’  avria  afi'olu- 
. . f.  * * * v ••  • 

tamente  rigettate  3 come  chimeriche  e fa- 
\ volofe  5 perchè  tali  fono  in  sè  Itefie  5 e per- 
chè tali  le  propone  ancora  la  Parola  Divina; 
e non  già  faria  ricorfo  ad  una  maffima  tan- 
to  decantata  oggigiorno  dagli  Spiriti  Fon- 
ai ) con  proteftarli  che  debba  averfi  per  chi- 
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merzco  e favolofo  , perchè  così  'vuole-  una 
Nece/faria  Prudenza 

Siegue  dipoi  a ted'er  la  Tua  Cabala  3 ed 
a intralciarla  con  un  gruppo  di  contraddi- 
zioni j e chimerici  fofifmi  , dicendo  \ Nè  per 
altro  j ve  n'ho  fatta  parola  5 fe  non  perchè 
avefte  ancor  nelle  Favole  ravvifata  l'infalli- 
bile verità  della  mia  opinione  1 . Si  può 
fingere  ancor  poeticamente  una  Chimera-, 
più  moftruofa3compofta  di  Favola  infìeme  e 
di  Verità  ? Non  è egli  lo  lìdio  , che  uni- 
re infìeme  l’ombra  e la  luce, la  materia  e’1 
niente  , il  falfo  infomma  e’1  vero  ? Poiché 
dato  quello  fpazio  di  tempo  per  chimerico 
e favolofo  5 vale  a dire  non  mai  efìfente  > 
come  mai  può  trarne  pruove  ijlorìche  (giac- 
ché apertamente  nel  principio  fi  dichiara-* 
quella  edere  la  fua  Idea  1 , ) per  dimo- 
ftrarne  la  vera  origine  5 e l’antica  ejlfenza 
de’  Tuoi  Fjuipù  ? Ma  quella  appunto  è la 
Cabala  de1  moderni  Spiriti  Prudenti  , i 
qualij  purché  ifpargano  con  lìcurezza  le  lo- 
ro perniciofe  maffime  , non  fi  curano  riem- 
piere le  loro  opere  di  aperte  contraddizio- 
ni e ripugnanti  chimere  , per  poter  aver 
quindi  Tempre  pronta  in  lor  difefa  quell’  ar- 
me,pur  troppo  debole  e leggiera, di  fardi  in-  . 
contro  a’  favi  loro  Cenfori  , altamente  gri- 
dando , non  elfier  quella  , che  elfi  alfieri- 

D 2 fco- 
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fcono  5 delle  loro  malfime  la  vera  Idea  (<*). 
Benché  in  quello  luogo  dell’  Apologetica  , 
chi  mai  non  conofce  con  chiara  luce  la  idea 
del  chimerico  Sofisma  da  ciò  , che  il  Tuo 
Autore  , nella  prima  protetta  avvanti  de- 
fbritta j promette  di  trattar  quello  argomen- 
p^s-37*  to  , come  un  punto  d’ IJloria  1 , e fervi r fi 
dì  autorità  5 che  foffero  in  concetto  di  men 
% p3g .47.  favolofe  1 ? Se  adunque  propone  Storie  e 
non  favole  5 come  ora  può  dire  3 che  fi 
ravvili  la  verità  della  Tua  propofizione  nel- 
v 1 zfavoleì  quello  apertamente  dimoftraj  che 
la  voce  favola  lìa  quella  del  Tuo  Gergo^det- 
tata  dalla  Ncceffarìa  Prudenza  5 ma  la  voce 
Storia  fia  quella  femplice  e genuina  3 cor- 
rifpondente  alla  vera  Idea  della  Tua  mente  . 

Finalmente  il  Signore  Accademico  ne 
viene  all*  ultima  Protetta  3 nella  quale  Len- 
za alcun  Gergo  5 e lenza  alcuno  equivoco 
fuelaramente  dichiarafe  di  elfer  all’  intatto 
Indifferente  , rif petto  a tutte  le  cofe già 
? pag.éó,  j . Riandate  di  grazia  or  voi  le  cofe 

già 

(Y)  Chiamati  quello  Sofìfma  da5  Logici  Jgnorantia 
Elenchi,  cioè  , ignoranza  del  vero  Stato  della  Contro- 
•verfict  . Quella  è l’arme  a cui  finalmente  rincorrono 
i pre lenti  Spiriti  Forti  e Tradenti  per  difender  le 
loro  maffipie  . Che  direte  in  udire  , che  Ruffe lau. 
fi  fervifle  di  quell’  arme  per  difefa  dello  Spinofa  ille- 
so f Speculi  dirti  Ratiociiii  nat • Cb  artijìc • 
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già  dette  5 e vi  rittguàrderète  noti  (blamen- 
te defcritta  l’ antichiflima  Età  de’  Cinefì  e 
Babilonetì  , e le  loro  Epoche  favolofe  , e 
l’efiftenza  de’fuol  fegni  e Caratteri  in  quel- 
la j ma  entrato  il  vedrete  a prometterne 
l’evidente  dimoftrazione  della  loro  efìjlenza 
infino  nell’  Eternità  infegnata  da  Ocello  ; e 
dopo  aver  tutto  ciò  fuppofto  e delcritto  fi 
dichiara,  che  Te  creder  altri  voglia  etter  ciò 
vero  3 o pur  noi  voglia  , egli  , in  quanto  fi 
appartiene  a se  , è all * intutto  Indiferen- 
te  C*)  . Or  fi  compiaccia  il  Signor  Apologijìa 
con  lineerò  Criterio  giudicando  5 iftruirci  5 
fé  credendo  egli  davvero  etter  chimerico  e 
favolofo  quanto  ha  detto  dell’  Età  Cinefc  e 
habilonefe  , e promefiò  nell’  Eternità  di 
Ocello  3 potria  mai  in  alcun  modo  proie- 
ttarli di  ejjer  rifpetto  a tutte  le  dette  cofe  5 
all' intatto  Indifferente?  Ed  eccovi  come 
l’Autore  prefente  incomincia  apertamente 
a porre  in  ufo  quella  mattana  d’ Indifferen- 
za , dalla  quale  deriva  1’  anzidetta  neceffa- 
ria  Prudenza  , che  dipoi  fparfa  vedremo  in 
tutta  1’  Apologetica  ; talché  voi  raccoglien- 
do le  cotte  già  dette  , altra  Idea  non  vi  rav- 
E>  J vi- 

(«)  Quella  è quella  Indifferenza,  che  tanto  oggi- 
giorno  regna  nella  Germania  , e nell’Inghilterra,  co- 
llie appreflò  più  a lungo  favelleremo,  colla  qualar- 
tutte  le  cofe  fi  hanno  per  A ìicufopai  Indifferenti . 
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vitate  , che  un  forte  impegno  di  pervade- 
re a’  Tuoi  Lettori  , od  almeno  etti  porre  in 
dubbio  , fe  vere  e realmente  efiftenti  fode- 
ro date  le  lunghiffime  e vetutle  Età’  de- 
fcritte  in  quello  , che  da  lui  vien  chiamato, 
Primo  , e Secondo  Ordine  d'  Ìfìorie  . 

Prima  nondimeno  di  far  paiTaggio  ad 
otfervare  la  fu  a vera  Idea  negli  argomenti 
tratti  dalle  Storie  del  terzo  ordine  , necef- 
faria  cofi  è rintracciar  la  cagione- , perla 
quale  egli  fi  diletti  cotanto  di  fpaziarfi  in 
quelle  età  3 e generazioni  3 chiamate  da 
S."  Paolo  ttTripuvTcu  0)  Interminabili  3 ed 
annoverate  dal  Martire  S.  Ignazio  traile  più 
fìravaganti  favole  Giudaiche  dP  3 e riputate 
finanche  dallo  dorico  Prodi  ano  3 come  va- 
no  argomento  di  picciolo  e debile  inge- 
gno (c>  . La  vera  cagione  non  è fi  leggiera  3 
ma  molto  rilevante  3 e grave  ed  artefiziofa 
oltremodo  . Conciotfiachè  Voi  ben  fapete  3 
come  uno  de’  più  faldi  argomenti  adopera- 
to da’  Padri  della  Chiefa  ■>  e fpezialmente 
del  P.S .Agojlino  3 Lattanzio  Firmiano  3 ed 
altri  per  confirmare  la  vera  epoca  Mofaica 
intorno  alla  origine  del  Mondo  3 è quello 

ap- 

• (<?)  I Tim.  1.4, 

(t»)  Epift.  ad  Ma?res  . 

(?)  nÌA«/'  727  il'QvrrooV  (JLVVtAilV  ciy  et  yeeoC  x ? cu , Olirti 
gejlorum  intra  ori  am  rcnovarc  aggredhmtuv 


appunto  dedotto  dalla  vera  Storia  , nella 
quale  niun  monumento  laido  e iìcuro  vi  li 
fcorge  dell’origine  degl’  Imperj  , della  fon- 
dazione delle  Città  , della  invenzione  , e 
cultura  delle  arti,  e di  altre  fomiglianti  co- 
fe  , che  non  abbia  il  fuo  rapporto  all*  epoca 
Mofaica  O . I Simulacri  degli  Dei  della_> 
Gentilità,  i Tempj  , gli  Altari,  le  Apo  teofi , 
i Sepolcri,  i Trofei, le  Colonne,  le  Monete, 
le  Medaglie  , i Sigilli,  le  Gemme,  gl’  Inni  , 
i Poemi  tutti  della  più  vetufta  antichità  ne 
rendon  indubitata  teilimonianza  . Colo- 
ro adunque  , che  favoleggiano  1’  origine 
del  Mondo  più  antica  , come  Macrobio 

D 4 tra 


00  Degno  di  ponderazione  è di  una  mente  ben 
ragionata  , e che  tra  le  antiche  tenebre  del  tempo 
proccnri  aver  un  lume  lineerò, che  la  fcorga  al  vero, 
il  riflettere  , che  non  vi  è monumento  Iftorico , che 
trafcenda  l’Epoca  Mofaica,  il  quale  non  fi  a dagli 
altri  antichi  e gravi  Storici  riputato  o falfo  , o 
dubbiófo  almeno  . Ogni  monumento  all’  incontro 
che  da  tutti  gli  Storici  concordemente  fi  fiabilifca 
per  vero  , niuno  oltrepafla  la  fuddetta  Epoca  Mofai- 
ca . Che  perciò  il  celebre  Bojfuet  Hiitoir.  Univerf. 
des  Babilon.  Egypt.  cosi  conchiude  . On  troupe 
dans  toutes  V ancienne  bijloire  des  Marques , e des 
vefliges  de  la  7s(ovitè  du  Monde  . V.  Didlion.  ddj? 
Trevovx  T.  IV.  V.  Monde  . Et  Mugufl.  lib.  XVIIL 
de  Civit.  Dei  . 

(6)  In  Sommo  Scipion.  La,  c,  io. 


tra  gli  antichi  j ed  Ifacco  Veìrerio  (d)  tra’ 
moderni  Scrittori  , proccurarono  farfi  in- 
contro a quello  faldilfimo  argomento  con 
ricorrere  alle  fuddette  favole  Babilonesi 
Cinefì  3 Egizie  , e Greche  \ fenzachè  con 
buona  ed  efatta  critica  efaminaflero  , quan- 
to diverfi  ed  opporti  fieno  fra  loro  gli  Scrit- 
tori della  origine  e della  cronologia  di 
quelle  antiche  Dinajlie  3 Imperj  e Monar- 
chie ; cofichè  , come  dottamente,  riflette 
il  fopraccitato  S.  Agoftino  , feguendo  il  te- 
fìimonio  di  Ctefiafd.  d’uopo  rigettare  quel- 
lo di  Erodoto  . Quanto  altresì  fia  infuf- 
fiftente  la  lunga  ferie  di  quelle  offervazionì 
Ajlronomiche-ì  favoleggiate  da’  Babilonejt  di 
quei  quattrocento  fettunta  mila  e più  anni » 
innanzi  all ’ arrivo  colà  di  Al  uff  andrò  il 
Grande-)  fecondo  che  1’  avveduto  Calli/ìency 
feguace  d’  À*leJfandro  , ofiervò  ne’  loro  Ar- 
dì i- 


(<0  Syflem.'I heologic.ex  Traadamitar .Hypot.T .2. 
Cap.  1 1.  Lifput.  Le  amor.  Fafciciiiis,  qua  fibi  fecerant 
Caldai . 


{ b ) Quacmqiie  fuerit , ( così  quel  dottiflìmo  Pa- 
dre ragiona  ) dirigcndi  Menar chias  illas  ratio  fewper 
tamen  Chronoloaia  nutabit  : Si  enitn  Creile  tejlimo - 

i,  1 

nio  (ìernus  Herodotum  rejiciamus  oportet . Pe  Civic* 
Dei  Jib.  XII.  c.  io.  Quelli  è quel  Ctefia  Gnìdio  primo 
Inventore  della  favola  -AfTira,  feguititoda  Diodoro 
Siculo  , Trago  Tompco  , ed  altri  Storici  Greci*  V* 
Thot . Cod.  JLXXIL 


4 i 
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chivj  5 e ne  fece  avvifato  Arinotele  fuo 
Mieftro  (*)  . Come  la  vera  origine  di  que" 
Segni  geroglifici')  con  cui  vuole  > che  fode- 
ro que’  favolofi  monumenti  regiftrati  5 non 
foffe  più  antica  del  famofo  Ermete  Trime- 

gi- 

• 0 

(V)  Lepidiffimo  infieme  e notabiliffirao  è quello* 
che  avvenne  ad  Arinotele  intorno  alle  fopraccitate 
Offervazioni  Aftronomiche  de?  Babilonefi  ; il  quale, 
per  dedurne  forfè  quindi  ancor  qualche  pruova  del 
fuo  Mondo  Eterno,  impofe  a Callifiene  fuo  difcepolo, 
che  diinorava  con  AlefTandro  in  Babilonia,  di  offer- 
varc  negli  archiuj  de?  fuddetti  Babilonefi  , qual9  an- 
tichità contenevano  quelle  Offervazioni.  Callifiene 
rifpofe  ; che  offervati  i loro  Archivi  , edefaminate 
quelle  Tavole  ritrovò  , che  non  contenevano  dippiù, 
che  anni  mille  novecento  e fette  . Cosi  attefla  Simpli- 
cio appreffo  'Porfirio  ancór  fuo  difcepolo  lib.  n.  de 
Calo  c . XLVl.  Quefta  Epoca  computandola  fecondo  la 
Cronologia  della  Scrittura  Ebraica  viene  ad  aver  il 
fuo  principio  circa  il  tempo  della  Torre  di  Babel  , e 
di  Is^embrod  Fondatore  dell5  Imperio  Affino .V.Tetafy. 
de  Epoc . Babilon . Tom . 1 1.  lib.  i.  Calmet  Difquifit . in 
Cbronolog . *Annos,  Menfes  &c . Caldxor.  Egypt.Gracor . 

Ciocché  avvenne  a Califiene  in  Babilonia  av- 
venne al  P.  Cupi  et , ed  ad  altri  Dotti  nella  Cina,  i 
quali  ritrovarono  , che  i Cinefi  ifteffi  eran  perfuafi 
della  favola  della  fmifurata  antichità  , per  modo  che 
Xi-Hoam-ti  uno  degli  Imperadori , che  regnò  ducen- 
te anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto  , bruciò 
come  favolofi  tutti  i libri  delle  antiche  iftorie,  con- 
fermando fidamente  alcuni  libri  di  Filofofia  morale 
di  Confucio . V.  Martin.  Iftor.  Sinic.  lib.  i.&  1 1.  Pref. 


gijlro , o i 1 a Thoth  figliuolo  di  Cam  , facen- 
done teltimonianza  apertilfima  Platone  nel 
Vedrò  , e Filone  Biblio  nella  Vita  di  Sanco- 
niatone  contemporaneo  di  Mose  00 . Che  la 
lunghezza  degli  anni  primi  ed  antichi  de’ 
Babilonejt  e degli  Egizj  non  mifuravanfi  col 
corfo  del  Sole  , ma  col  mejlruo  delia  Luna, 
fìccome  n’  avvila  Plutarco  nella  vita  di  N li- 
ma fecondo  Re  de’ Romani  ; la  qual  diver- 
fità  da  alcuni  Storici  non  avvertita  , diede 
luogo  , fecondo  che  riferifce  Plinio  , alla 
favola  di  quella  fin  ifu  rata  antichità  (W . Le 
quali  ragioni  ed  altre  molte  ,-e  tutte  fal- 
diftime , rapportate  dagli  antichi  e moder- 
ni 

/ * 

(a)  Quefìi  fu  il  famofo  Thoth  , o Thaut  Nipote 
di  Noè  , dinominato  T pìcrpsyErTOr  cioè  Ter  maxi» 
mus  , che  fu  il  primo  Inventore  delle  Immagini  ge- 
roglifiche , che  fervironodi  poi  a ’Babilonefì , ed  a" 
Cincjì  per  regiflrare  i loro  pubblici  Monumenti;talchè 
la  IteiTa  dinominazione  dell’F.oiTTo  di  moftra  il  fuo 
Fondatore,  appellandofi  P Egitto  dagli  Ebrei 

odagli  Arabi jj**  Mezr 
cioè  da  Mi  fraine  Nipote  di  Tsjoè  . V.  Kirker  Theat. 
Hierogl.  Diatriba  Prolusoria  C.i  i.,  e Mar  [ebani. 
Seti.  i.  ex  Sincello  . 

(ó)  Ex  Temporum  ignor atìone  fattimi , ut  nonnul - 
lis  pe gibus  avi  diuturnitas  tribueretur  ; ita  ut  aliqui 
[raglila  m illi  a annorum  vixiffe  prodantur  , quippe  olim 
non  defuiffe  , qui  annum  femeflri  c oncluderent  ; kAtcu * 
de s et i am  Trimeflri  ; Quofdam  Lunae  lenio , ut  JEgi- 
ptios . Cosi  Tifalo  VII.  48.  .. , . . , ; . - ; 
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ni  Scrittori  , fe  con  niente  non  corrotta  e 
vogliofa  di  Tempre  opporti  al  .comun  fenti- 
niento  , ed  alla  Cattolica  dottrina  , fi  ri- 
guardaffero,  certamente,  che  non  mai  Scrit- 
tore alcuno  fi  rivolgerla  , lafciando  la  vera 
Epoca  Mofaìca  a rintracciar  1*  Orìgine  ed 
ejìflenza  delle  cofe  in  quelle  favoloje  Età  . 

Or  farem  paflaggio  a difaminar  la  vera 
idea  dell1  Autore  dell  ''Apologetica  nelle_^ 
pruove  , che  egli  dice  voler  trarre  per  1’ 
antichità  de’ Tuoi  Qvipu  , dalle  ftorie  del 
terzo  Ordine  , che  fono  le  Sacre  1 . Voi  ve-  i pag.s 
d rete  lui  entrar  in  efle  , come  in  un  ampio 
e fertiliffimo  Campo  , e raccoglier  varie 
tetlimonianze  della  Sacra  Bibbia  , ma  dal 
gran  fafcio  non  altro  eleggere  , che  uno 
Iterile  ed  infruttifero  flerpo  , dir  voglio  , 
un  vano  geroglifico , o carattere  Cabalifli- 
co  2 , in  cui  a tuo  piacere  ftabilifce  il  Segno  , p,g.,77 
defcritto  dalla  facra  Storia  , che  pofe  Iddio 
in  Caino  dopo  il  commeffo  delitto  , per  ri- 
conofcer  in  quello  l’antichità  ancora  de’fuoi 
Qvipu  . Del  rimanente  poi  il  vedrete  tut- 
to in  telo  ad  ammaffare  e comporre  un  cu- 
mulo di  erbe  nocive  , cioè  trarne  egli  tut- 
ti gli  argomenti,  e le  ragioni,  che  i Seguaci 
del  fuddetto  lfacco  Peirerjo  traggon  dalla 
facra  Bibbia  per  provarne  l’origine  del 
Mondo , e la  procreazione  del  Genere  uma- 
• . *•.  no  5 


I 
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no  , prima  di  quella  , che  Mosè  ci  deferì- 
ve  ..  Ne  riguarderemo  in  ciafcuna  fulla  pri- 
ma la  propia  idea  ; dipoi  voi  quelle  in  Ge- 
me raccogliendo  , il  giudizio  formarete  fé 
vero  egli  è , che  tutte  fien  ad  un  medefimo 
fegno  rivolte  , cioè  tutte  riguardino  l’Or/- 
girle  del  Mondo  . 

Entrato  adunque  a ragionare  delle  Sto- 
rie del  terzo  Ordine  , incomincia  egli  non 
{blamente  ad  opporli  alla  opinione  del  Mar- 
tire S.GìuJltnoO) che  Mose  fia  flato  il  primo 
i pàg.55.  Scrittore  1 , rapportando  in  pruova  il  libro 
di  Enoch  eo  altri  volumi  Antidiluviani, 
da  tutti  i buoni  Critici  per  apografi  riget- 
?.  pag.fi>.  tati  4 : ma  nega  altrelì  ( il  che  è ciò  , che 
dee  confiderai'!!  ) che  Mose  fia  flato  lo  Scrit- 
tore univerfale  di  tutta  la  Generazione  Urna, 
na  ; e definifee  , che  Miglior  cofia  Jìa  p en- 
fiare , che  Mose  Jìa  filato  il  primo  Scrittore 

del - 


(4)  Non  (blamente  S.  Giufiino  , ma  Tertulliano  , 
e Lattanzio  ; anziché , quel  che  è notabile  , infìno 
Torfirio  è di  tal  fentimento  , come  fi  può  leggere^ 
predo  Eufebio  lib.  io.  Trapar  at.  Evangel.  c.  io. 

(_&)  Vien  un  tal  libro  citato  da  molti  Padri , ma* 
come  nota  il  Padre  S.  Girolamo  , vien  prodotto  non 
in  autor itatem  , fed  in  Commtmorationem  . Vedi  il  P. 
S.  Ilario  intorno  la  fua  fallita  ad  Ts.  CXXII.  3.  Orige- 
ne Hom.  XXVII. , ed  Alberto  Fabricio  hi  Cod.  Tj'eu- 
dapig.  Vct.  Te  fi. 
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delle  fole  cofe  Sacre  5 e della  Genealogia 
degli  Ebrei  1 Or  qual  idea  fi  racchiuda  nell’  * psg*S4* 
appigliarli  ad  una  li  mal  fondata  opinione  j 
di  leggieri  verrete  a difcoprirla  , leggendo 
il  S Ulema  Preadamitico  del  l'addetto  Peire- 
rio  . In  quel  Si  Ite  ma  vedeli  diftinto  il  Pa- 
dre della  genealogia  de’  Gentili  3 e’1  Padre 
della  genealogia  degli  Ebrei  (*)  5 quello  de» 
fcritto  5 fecondo  lui  , nel  primo  Capo  5 e 
quello  nel  fecondo  della  Genelì  ,vche  è Ada- 
mo d>) . Olfervarete  parimente  in  elio  , co- 
me il  libro  della  Generazione  da  Mosè  già 
fc ritto  , appartenga  non  a tutto  il  Genere 
Umano  5 ma  alla  fola  Gente  Ebrea  . Tutte 
quelle  favolofe  ipotefi5tutte  fi  ravvisano  or- 
dinate da  lui  e da’fuoi  Seguaci  per  dimoftra- 
re  non  elfer’  oppollo  alla  narrazione  Mofaica 

il 


(a)  Dijfertat.  III.  De  Marno  & Èva  art.i. 

( Pi  L’  Uomo  formato  nel  primo  capo  della  Ge- 

nefi  non  è , nè  può  dirti  diverto  da  quello  deferitto 

nel  fecondo  Capo  , nel  quale  ti  ripete  come  per  una 

ù>ux i$xhtocr,p  quanto  nel  Primo  ti  narra  intorno 

alla  Generazione  e produzione  delle  cofe  , ficcome 

ne  manitefta  la  fopra  deferitta  Epigrafe  ; e che  prima 

d'  Adamo  altro  Uomo  non  vi  folte  , apertamente  11 

legge  nell’  ifietfo  Capo  fecondo  al  verfo  V.  in  quelle 

parole  . Et  Homo  non  erat  , qui  operaretur  TerrUìn.'V. 

Huct.  Dcmonf.  E-vangel.  e Calrnct.  lib.i.  Praf,  in  Pen- 
tath. 
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il  lor  Siftema,  che  infegna  l’Umano  legnai- 

^ C/ 

gio  più  antico  dello  freno  Adamo  ; non  ol- 
fervando  3 ciò  quanto  ripugni  alla  ftefla  Nar- 
■ razione  Molaica  , che  chiama  quel  Libro  3 
il  Libro  di  tutte  le  generazioni  fatte  nel  Cie- 
lo ? e nella  Terra  j o come  leggono,  poi  i 
Settanta  Interpreti  ; K'oron  w filfiXoq  ytpi<rio$  > 
Chìejio  è il  libro  della  Generazione  ; lenza 
che  vi  fi  legga  limitazione  e modificazione 
alcuna  . Quello  quali  a mano  vi  conduce 
ancora  a riguardare  la  vera  idea  , che  li 
racchiude  in  quella  elpreflione  5 che  indi 
poco  appreflo  foggi  tigne  5 di  voler/ì  inalza- 
re [opra  tutte  le  generazioni  conofciute  } 
1 Pag>61  dempto  communi /lì pite  , cioè  Adamo  1 \ ove 
non  lenza  l’ulata  Cabala  vengon  limitate  e 
riftrette  tutte  le  generazioni  5 di  cui  fa  capo 
Adamo  3 alle  loie  conofciute  3 e non  a tut- 
te lemplicemente;  poiché  ben  vedete  quan- 
to eziandio  una  tale  elpreflione  fi  a confor- 
me alla  favola  Preadamitica  3 che  coflitui- 
Ice  capo  Adamo  non  delle  Generazioni  aflo- 
lutamente  3 ma  delle  loie  Ebree  3 traman- 
date per  Mote  alla  noflra  conofcenza  Cb . Ed 
all’invero  colui3che  nudre  in  mente  una  Idea 
contraria  3 non  certamente  5 in  argomento 

sì 


• (<z)  V.  Tcyrcr.  loc.c.  c 1 ^at.  Alexand.  Dijfer.  De 
Adamo  & Èva . 
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sì  gelofo  , li  efprime  alla  maniera  Precida-* 
ini  dea  , ma  a quella  dell’Appoltolo  S.  Paolo , 
il  quale,  agli  Atenic/i  di  limile  argomento 
ragionando,  dicea  , EVo/W®  re  e?  ém?  cuftctrst; 
7rcti>  ian>o$  di>Sa(*)7ra)v  , Fece  da  Uno  luteo  il 
Genere  Umano  ta>  • Quella  ideila  penetrante 
mira  ravvifano  parimente  alcuni  di  que’dot- 
ti  Uomini  da  mè  , come  nel  principio  vi 
dilli  > perciò  confultati,  nel  Forte  impegno, 
in  cui  entra  Y Efercitato  , di  far  creder  vera 
la  narrazione  di  Giufeppe  Ehrco^che  proccu- 
ra  confirmare  colla  autorità  del  favolerà- 
tore  Berofo , intorno  alle  due  Colonne  fcol- 
■>ite  da’  Figliuoli  di  Seth  , per  confervare 
. e arti  e le  feienze  incontro  al  Furore  delle 
inondazioni  , e degl’  Incendi  , che  da  tem- 
po in  tempo  dovevano  avvenire  nel  Mondo'  j 1 
poiché  a quelle  decantate  inondazioni,  ed 
incendi  ? Favoleggiati  ancora  nella  Fcuola 
Stoica  0)  5 ricorrono  i Preadamiti  C)  , per 
rilpondere  a quello  Fopra  addotto  Fi  laido 
argomento,  propollo  dal  P.  S.Ago/ìino->  del- 
la invenzione  nuova  , e della  imperfezione 

del- 

00  Aéì.  Apoftol.  XVII.  v.  2 6. 

(i)  V.Thomafium  de  txuftione  Mundi  Stoica  ; & 
Tritai  Mlexand.  I.  c. 

(O  V.  Teyrcrir . 1.  c. 

Sincello  atte  da  effer  POoera  di  Berofo  , come  quel- 
la di  Manetowc  ‘/TA'tipn  Tlenu  meudacii , 


r\ 
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delle  arti  e delle  fcienze  , dicendo  citi , 
che  in  tali  inondazioni  le  belle  arti  perif- 
fero  , e negl’  incendj  le  Città  e le  Nazioni 
prima  di  Adamo  rimaneffero  disfatte  • 
Quella  idea  iftelfa  apertamente  ancor  fi  ri- 
conofce  nella  defcrizione  , che  e’  fa  della 
Città  fabbricata  da  Caino  , non  fecondo 
quel  modello  , che  vien  rapprefentata  dalla 
Cera  Scrittura, cioè)  come  un  rozzo  princi- 
pio di  Citta  a grande  dento  , fatica  e tem- 
po condotta  ; il  che  i più  dotti  Ebrei  rico- 
nofeono  in  quella  efprelfione  del  teflo  Ebrai- 
co "dai hi  boneh  Hir:  Et  erat 

adificam  Civitatem  W ; ma  alla  maniera  di 
Giufeppe  Ebreo  (£)  , detto  perciò  il  Padre 
de’  Preadamiti  , come  una  Città  cinta  di 
ampie  e forti  muraglie  , e popolata  di  Abi- 
tatori , rapprefentando  i /noi  Muratori  al- 
tre 

(*0  Àtai  vaneggiamenti  ottimamente  rifponde 
il  P.  S.  Agoftino  . Verim  diami  quod  pliant  > non  quod 
feiunt . V.  ISJatal . .Alex.  L c . 

(Z>)  E certo  , fecondo  che  dalla  fuddetta  efpref- 
fione  fi  deduce , dee  crederfi  altro  non  edere  (lata 
quella  Città  fui  principio  , che  alquanti  rozzi  Tugu~ 
rj  , coflrutti  dalla  famiglia  di  Caino  , per  ricourarfl 
dalle  ingiurie  della  ftagione,  e dagl’impeti  delle  Fie- 
re , la  quale  accrefciuta  ed  ampliata  da’  fuoi  Poderi 
venne  a tal  grandezza  , che  fu  chiamata  da  Mosè  fe- 
condo la  idea  del  fuo  tempo  Hir  Città  . v.  Sy~ 
nops  ; Critic . h.  I. 

(c)  *Antiq.  lib.  I.  C,  Z.  7.  2» 
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tri  colle  cazzuole  nelle  mani  filtri  colla  cal- 
cinai altri  colle  pietre  , altri  colle  fecchie  di 
acqua  O)  i [otto  l'immediato  comando  di  Cai- 
no qual  lor  Prìncipe  e Capo  1 . Nè  altro  di-  1 P3?*1^ 
legno  fcorgefi  in  quello  5 che  5 fenza  alcun 
fondamento  tratto  dalla  Scrittura  5 ma  fem- 
pre  feguendo  la  narrazione  dello  (fedo 
Gìufeppe  Ebreo  C*)  , afierifce  5 qualmente 
Caino  dopo  comme/J'o  il  Fratricidio  fi  M* 
dato  ad  ogni  forta  di  nefanda  libidine  * non 
/diamente  prende?ido  Moglie > ma  molte  Con- 
cubine avendo  z . Benché  in  quefto  luogo5  a * pag.uj. 
ben  riflettere  5 non  fidamente  vi  fi  ravvifa 
una  idea  Preadamitica  5 quafichè  molte 
Donne  allora  vi  follerò  diverfe  dalla  fami- 

E glia 

(a)  Non  potrebbono  per  avventura  i moderni 
Liberi  Muratori  ritrovare  efempio  più  opportuno 
di  una  Fabbrica  di  Città  per  alimentare  la  fantaftica 
loro  antichità  , che  la  deferitta  dal  Signore  Accade- 
mico in  quefto  luogo  . Se  non  che  gli  Aggregati  di 
tal  Società,  che  fono  delle  prime  fchiere  , ben  fanno, 
che  quanto  efiì  rapprefentano  alloro  Novizj  di  Fab- 
brica materiale  di  Città  antica  , o di  Tempio  , e tut- 
te le  loro  immagini , 0 emblemi , cerimonie  e riti  9 
tutte  fono  tante  immagini  geroglifiche  , allegorie  e 
Sìmboli  per  dinotare  quello  ftravagantiftìmo  ed  in- 
fuffiftente  diléguo  di  riftabilire  V ideata  antica  libe- 
ra Indipendenza  del  Genere  Umano  da  ogni  legge 
d'imperio  , e di  Religione  ; il  che  efsi  dinotano  nella 
Reftàurazione  dell’antico  Tempio  della  lor  Sapienza* 

(/?)  J£ntiq.  L 1.  c.  2. 
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glia  di  Adamo  (*>;  ma  Te  la  voce  Concubina 
intende  riceverla  fecondo  la  propia  e vera 
idea  della  fiera  Bibbia  , e come  la  ricevo- 
no tutti  i buoni  Scrittori  favellando  delle 
Storie  Sacre  , cioè  per  una  Moglie  Ebrea 
minore  , ma  legittima  C)  ; quello  farebbe 
un  apertamente  contraddire  alla  fella  Sto- 
ria fiera  , la  quale  narra  , che  Lamech  fu 
il  primo  5 il  quale  ebbe  più  Mogli  , vio- 
lando le  leggi  della  Monogamia  (£)  . 

Finalmente  il  medefimo  difegno  Prea- 
damitico fi  manifella  in  quel  luogo  , ove 
ragiona  delPefilio  di  Caino,  efprelfo  nella 
Bibbia  Ebrea  colle  voci  tjj  jnxzi  Beerete 

Nod  } 


Qa)  Conceduta  per  vera  la  favolofa  narrazione 
di  Giufeppe,non  è bifogno  fiipporre  altra  Gente  fuo- 
ri della  famiglia  di  Adamo  , affiorandoci  la  Scrit- 
tura , qualmente  Adamo  aveffe  avuto,  oltre  a Caino 
ed  Abele,molti  altri  Figliuoli,  e Figliuole  Gen.C. n. 
‘^.4.,  le  quali  nel  lungo  fpazio  della  vita  diCaino  , 
anzi  fin  dal  tempo  del  fuo  Fratricidio  poterono  in 
numero  molto  confiderabile  moltiplicarli . 

(ZO  Tra  gli  Ebreietutti  gli  Scrittori  Sacrala 
voce  Concubina  ricevei!  per  Moglie  minore  , ma  /£- 
gittima  , detta  'P.ilgefch  , e perciò  i Figliuo- 

li di  quella  ancora  legittimi . Cairn. Difi*  Bjbl.  v.  Con- 
citò. 

(c)  Gen.  Cap.  IV.  Perciò  di  lui  fcrilfe  il  P.  S.  Gi- 
rolamo . Trimus  omnium  imam  cofiam  divifit  in  àlias. 
Coni.  fi  ovini  an.  Dpi  fi.  XI.  ad  Jfgcr&ch* 


67 

Nod  , che  il  P.  S .Girolamo  traduce  , Abi- 
tò fuggitivo  0»>,  aderendo  egli  effer più  (li- 
namente tradotte  da  R.  Selomoh  , e R • A- 
braham  per  la  Terra  di  Nod  , come  nome 
di  un  Luosro  e di  una  Terra  così  chiamata, 
ed  in  confeguenza  abitata  1 ; poiché  quelli  1 
fono  tutti  infieme  gli  argomenti  , di  cui 
fanno  ufo  i Seguaci  del  Si  (tema  Preadamiti- 
co tratti  dalle  Storie  facre;  giacché  , fecon- 
do eflì  , per  avverarli  tutte  le  predenti  co- 
de , bidognava  , che  la  Terra  già  do  (le  ri- 
piena di  Abitatori  , il  che  dicono  non  po- 
terli concepire  , de  in  Adamo  folle  il  prin- 

E 2 ci- 


CO  La  Voce  tu  T(pd  , fecondo  tutti  i Lexio- 
grafi  fìgnifica  quell5  efilio  appunto  , dinotato  dal  P, 
S.  Girolamo  nella  voce  Trofugus  ; la  qual  verdone 
quanto  da  più  Tana  delle  altre,  d conofce  da  ciò  , 
che  in  tutti  e due  i luoghi  , ove  vien  adoperata  dal- 
la Sacra  Bibbia  , cioè  cosi  nel  verfo  9 , come  nel  1 2., 
può  traslatard  colla  voce  Trofugus  , il  che  non 
può  fard  , ricevendod  per  un  nome  appellativo  di 
un  Luogo  , come  quella  riceve  R.  Selomoh , e R* * 

* Abraham  , e Giufeppe  Ebreo  Egli  bensì  è vero  ef- 
ferd  poi  con  tal  voce  'Hpd , oN*T£  chiamata 
quella  terra  , ove  andò  fuggitivo  Caino  , così  a ra- 
gione del  fuo  Edlio  , come  per  quello  del  fuo  Padre 
Adamo  edliato  ancor  nella  Regione,  o Parte  Orien- 
tale di  Eden^ donde  ne  derivò  il  colìume  tra  gli  Ebrei 
edliati  ricourard  in  quel  luogo  ,;come  in  un  Afilo 
V»  Tagn . lexic.  Ebraic . & Synop . Crii.  Ge?i.  c.  IV* 
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cìpio  e l’origine  di  tutto  il  Genere  Umano, 
e confeguentemente  il  Mondo  non  fofle  piu 
antico  O) . Che  l’Autore  ben  comprendere 
quella  Idea  Precidami tica  negli  addotti  ar- 
gomenti , e che  a tal  legno  fi  a ancor  la  fu  a 
rivolta  , con  chiarezza  fi  manifella  , non 
folamente  da  quell’  artifiziofa  raccolta  ed 
unione  di  ragioni  , la  quale  non  mai  può 
giudicarli  fatta  a cafo  , ma  da  quello  , che 
egli  ftefl'o  riflette  ragionando  de’  Settanta 
Interpreti  , de’  quali  dice  , che  intanto 
traclulfero  le  parole  del  fello  Ebreo 
Mah  Vanad  , dette  da  Dio  a Caino  per  e<rn 
sivcov  j rpifiai'  ini  7»<;  j/»'?  j Sarai  piati  gen- 
te 


fa')  Quanto  potè  crefcere  il  Genere  Umano  , e 
moltiplicarli,  e ipargerii , e ftabilirfi  fopra  la  l’erra  , 
cosi  dopo  quei  GL  anni  di  Adamo  , allorquando  av- 
venne il  Fratricidio  , e quindi  nel  lunghiffimo  cor- 
io  di  anni  DM  della  vita  di  Caino  , il  può  argomen- 
tare da  quello  , cioè  , che  da  un  folo  Abramo  frallo 
fpazio  non  più  che  CCCC  anni  , crebbe  tanto  la_^ 
Gente  Ebrea,  che  ufeendo  dall3  Egitto  numeravanii 
in  quella  Sei  centomila  Giovani  combattenti  , oltre 
alla  moltitudine  del  Popolo,  delj^e  Donne,  e de5  Fan- 
ciulli , c de’  Vecchi  : lafciando  di  calcolare  la  Gente 
liumea  della  ftirpe  di  Efau , e V altra  dalla  progenie 
d5  Ifmacle  ; dal  che  fi  comprende  la  debolezza  ditali 
argomenti  de’  Treadamiti  ; iupponendo  eia  altri  Uo- 
mini prodotti  avanti  Adamo,  per  poteri!  avverare 
quanto  di  Caino  narra  la  Divina  Scrittura . V.  '.Au- 
gii fi*  Uh . 1 1*  de  Ci*vìt.  Dei  » 
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te  e tremante  /opra  la  Terra  5 e non  già  Va- 
gas  & Profugus-y  fecondo  la  Verfione  Lati- 
na; perchè  e (Tendo  quelle  ultime  voci  dino- 
tanti fuga  ed  eflio  , non  poteano  i fuddetti 
LXX  Interpreti > così  dice  eglì3  forfè  inten- 
dere , come  , fante  il  cosi  fcarjo  numero  di 
Vomlnl  j aveff'e potuto  mal  viver  Caino  di - 
vìfo  e feparato  dagli  altri  1 . Se  adunque 
dice  egli  5 che  per  tal  cagione  i detti  LXX 
dottiffimi  Interpreti  non  potean  intender  Ve- 
filìo  di  Caino  nella  Terra  di  nj  Nod  ; e fé- 
guitando  elfo  poi  a di  (cri  vere  detto  eflio  3 
ed  oltre  a ciò  aderendo  più  fina  la  opinione 
di  coloro;  che  dicono  un  tale  eflio  elfer  de- 
clinato nella  Terra  “ni  , come  Luogo  così  • 
già  chiamato  (T>  , fenza  poi  fare  altra  parola 
come  ciò  potefie  avvenire  5 chi  non  com- 
prende il  tutto  elfere  un’  artefiziofa  macchi- 
na 3 valevole  ad  indurre  gi’  incauti  Lettori 

E 1 a fup- 


(a)  Traduffero  i LXX  la  voce  per  stvor 
‘rpef4°f  , piangente  e tremante  e non  Trcfugus , ri- 
guardando l' effetto  dell’  Ebreo  -pj  , che  lignifica 
propiamente  la  Fuga  e T Efilio  , fecondo  fi  vede 
ancora  nel  Salmo  5 <5.  v.  <?.  ove  ? \jodtt  vien  tra- 

dotta motìonem  meam  , flccome  non  può  altrimenti 
quivi  tradurti,  facendoti  parola  del  cammino  dCTie- 
di  ; nafcendo  appunto  dall’ Ejìlio  e dalla  Fuga,  il 
Intanto  e'  I Tremore  . V,  Tagnln.  I.  c,  e Cova,  a Lap. 
Cm.  in  Gen.  c.  4. 
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a fupporre  , o almeno  porgli  in  dubbio  , 
Tela  Terra  folle  già  ^abitata  da  altra  Gen- 
te prima  di  Adamo  ? Ora  voi  alla  lunga 
ferie  di  quelle  cofe  riguardando,  che  vi  co- 
nofcete  conducente  all'  àpologìà  de'  fuoi 
Quipu  ? certo  non  altro,  che  un  puro  colo- 
re, ed  una  fopravvefta  per  mafcherarela  fua 
vera  Idea  intorno  ali’  origine  del  Mondo  . 

Ma  intanto  il  Signore  Accademico  Efer- 
citato  già  difegna.  inalzarli  fopra  Adamo  , e 
fi  vanta  non  bifognargli  in  ciò  , altro  che 
volerlo  . Avrei  potuto  , fe  avejjì  voluto 
farmi  piu  fopra  ancora  dello  ifeffo  Ada- 
mo  1 . Or  fe  può  fard  fopra  Adamo  , e’1  può 
t pa?>J  con  pruove  non  favoìofe  , ma  Storiche  4 ; 
e 47-  adunque  in  fua  idea  eravi  fopra  Adamo 
realmente  efjlente  il  Mondo  e 1’  Uomo  . 
Finalmente  già  fopra  Adamo  s’  inalza  j 
ed  ecco  1’  argomento  , onde  fi  fa  a prova- 
re il  fuo  potere  . Adamo  ebbe  il  fuo  Mae- 
fro  , il  quale  dovette  di  necejftà  pur  effere 
fato  prima  di  lui  , che  lo  infognò  a fcrive- 
3 re  3 • Non  fono  qui  da  voi  a notarfi  e con- 

dannarfi  le  fole  favole  , che  egli  immanti- 
nente vi  foggiugne  intorno  al  fuddetto  Mae - 
fro  di  Adamo  , il  qual  Maefro  non  già  du- 
bita in  alcun  modo  alferire  efiervi  fiato  , 
dicendo  , che  il  folo  pìcciol  dubbio  conffe 
iti  fapcre  5 fe  fa  fato  cofiui  un  Angio- 
la 


I 
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lo  per  nome  Raziele  (“),  come  fojlengono  i 
Cabalifli  Rabbini  , o pure  un  altro  Uomo 
Jtmile  5 quale  lo  Jleffo  Adamo  fi  era  , per 
nome  ^jambufan  5 ovvero  Sombofcher  > ce- 
rne dicono  i Sabei  1 5 non  (blamente  , co- 
me dicea  , efaminar  dovete  tai  favole  , 
ma  5 per  u(ar  la  frafe  dell’  illefio  Autore  ? 
la  Bizzarria  della  Favola  2 5 cioè  la  forza  di 
quel  raziocinio  , che  fi  racchiude  in  detta 
■malfima,  il  quale,  fe  in  buon  criterio  regef- 
fe,verrebbe  a (labilire  l’origine  del  Mondo, 
non  che  fopra  Adamo  , ma  fenza  principio, 
ed  eterna  . ConciofTiachè  fe  Adamo  di  ne- 
ceflìtà  ebbe  bifogno  del  fuo  Maejlro  5 che 
l’infegnafie  a fcrivere  5 e quelli  , come  in 
buon  fenfo  dall’  i(le(fa  idea  dell’Autore  ap- 
parile , non  Dio  -,  nè  un  Angiolo  vero  , 
ma  un  altro  Uomo  Amile  ad  Adamo  , a cui 
facelfero  bifogno  i fuoi  Segni  Varianti  5 (ic- 

E 4 co- 


\ png  ^4» 


Qa)  Famofo  è predo  i Rabbini  Cabalifli  il  nome 
dell5  Angiolo  Rfiziele  , da  cui  favoleggiano,  che_j> 
Adamo  avefle  apparato  la  Cabala  ; il  che  fu  anche 
infegnato  da  Marco  Valentino  , derifo  perciò  da  un 
erudito  vecchio  Poeta  Cattolico,  riferito  da  $.  Ire- 
neo , con  quelli  verfi 

EÌ^XottoÌì  MAPKE  ^ rep cuntòitz 

Ài  ÀyyO\iMi<;  Siwotfaioùx;  AZAZHA  ttoiuv 
Idola  {ingens  MARCE  Monflrorum  Artifex 
AZAEL ISOZ)£  mira  deflgnans  ape 
V.  Scalig , in  Animai,  in  Cbron . Eufeb . 
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come  e il  Tuo  V amb tifati  5 che  come  udifìe, 
non  vien  efclufo  per  Maejlro  del  detto  Ada- 
mo , un  tal  Maejlro  per  la  forza  dello  ftef- 
fo  raziocinio  avria  dovuto  ancor’  aver  bi- 
fogno  del  fuo  •>  e quefti  dell’altro  5 e così 
in  infinito  per  una  fucceffione  immanchevo- 
le ; il  che  non  conduce  ad  altro  } che  al- 
la lentenza  di  Ocello  della  Materia  ? e del 
Mondo  Eterno  O') . Ed  eccovi  difcoperta.., 
quella  , che  vien  detta  dall’  Autore  la  biz- 
zaria della  Favola  1 . 

In  effetti  già  Tempre  egli  colla  mira  a 

tal 

•m***mi  ' ■ -■  ■ <Wl.  MI  ■■■--  

O)  Quanto  fia  irragionevole  lina  tal  fucceffione 
o progreffo  rettilineo  fi  ravvifa  dallo  fiefib  addotto 
raziocinio . Imperocché  fe  Adamo  avea  bifogno  di 
di  un  altro  limile  a Lui,  ed  a Lui  eguale  , da  cui  ri- 
cevere la  feienza,  così  Quelli  ancora,  eciafcun  al- 
tro , che  fi  fupponga  della  condizione  irte  fia  avria 
avuto  bifogno  di  un  altro  Principio  , o Maeitro  ; 
ninno  adunque  auria  avuto  nè  il  principio,  nè  la 
feienza  ; d5  uopo  è pertanto  un  altra  Cagione  fuori 
e diverfa  della  Natura  di  tutti  gli  Uomini,  che,  fem- 
pre  effendo  , ed  in  sé  fi  e fia  avendo  la  feienza  , avefle 
ciato  loro  il  principio  deli’  Edere  , e della  icienza.  E 
quella  chi  altro  può  dirfi  , che  Dio  ? Divino  è quei 
luogo  del  F.  S.  Agofiino  ne’ fuoi  Soliloqui,  ove  do- 
manda a sé  fiefib  . Tu  quis  es  ? Et  r effonde  mihi  : Ho- 
mo l\ationcilìs  & mortalis  . . . 2We,  hoc  Animai  nifi  et 
Leo  ? iAn  quzfquam  fefe  faciendi  crii  *Artifex  ? Troti- 
ne ilio  efi  Summum  Effe , a quo  efl  omne  effe  ? Cap* 
XXXI.  ?i.  3. 
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tal  legno  , entra  nell1  interminabile  Caos 
della  Eternità  , ed  in  tal  modo  va  (piegando 
la  Tua  Idea  . In  fomma  ancorché  Voi  fofle  nel 
fornimento  di  Ocello  Lucano  , il  quale  en- 
trò il  primo  nella  Eternità  di  qitejlo  Mondo , 
la  cui  opinione  fu  quindi  abbracciata  da 
Ariflotele  , e divenne  poi  generalilfima,  ap- 
punto perchè  parve  efj'er  la  piu  propia  a ter- 
minare le  lunghe  difputc  di  tante  fette  in- 
torno alla  Prima  Caula  , tanto  io  non  mi 
perderei  di  animo , e vi  dimof  rerei  evidente- 
mente /’  eterna  efìflenza  de  miei  Qui pu  . t t TJ?..S2, 

Or  dimandali  t al  Signor  Apologifla  , o 
quella  evidente  dimof  razione  Trippone  po- 
terla dedurre  da’ monumenti  ideali  e fa- 
volofi  , e ci  dica  , come  mai  polfon  quelli 
formare  una  dimojlrazione  Evidente  ? o pur 
trarla  da  monumenti  veri  ed  effentì  della 
Storia^  (come  nel  principio  della  Tua  opera 
per  fondamento  di  tutta  la  Tua  Apologia  fi 
è dichiarato  di  fempre  voler  fare  5 ; ) e di-  x png.;?* 
caci,  come  può  mai  ciò  fare,  fenza  fup- 
porre  ancora  un  Mondo  eternamente  eff  en- 
te ? o quello  adunque  è un  chimerico  pa - 
ralogifmo  j o vera  fuppone  la  fentenza  del 
Mondo  eterno  . 

Ed  in  verità  le  premette  di  quelle  lun* 
ghe  ed  interminabili  età  , a cui  fi  feguire 
una  tal  fentenza  ; Quel  modo  indifferente  > 

col 
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col  quale  invita  la  fua  Dama  , e la  libertà} 

che  a lei  concede  di  entrare  nell’  opinione 
di  Ocello  : l’artéfizio  di  proporla  non  fem- 
plicemente  , ina  accompagnata  colla  Tua  ra- 
gione , e ragion  tale  5 che  fembra  tratta 
dal  fenfo  comune  5 qual’  è il  dire  5 che  di- 
venne GeneraliJJtma  5 perchè  parve  propia  a 
terminare  le  lunghe  difpute  di  tante  fe:te 
intorno  alla  Prima  Cauja  , fono  argomen- 
ti non  ofcuri  della  (ua  Mente  . Avvegna- 
ché un  vero  Seguace  di  un  fiftema  natural- 
mente egli  è fofpinto  5 allora  che  vien  co- 
ftretto  a ragionare  del  fiftema  al  fuo  contra- 
rio , farlo  in  modo  5 onde  appaja  o di  ri- 
gettarlo , o almeno  di  non  approvarlo  } il 
che  poi  affolutamente  è neceflario  in  mate- 
ria di  Religione  , fecondo  la  pratica  di  tut- 
ti i Cattolici  Scrittori  . Ma  qui  avviene  già 
altrimenti  5 e chiamafi  GeneraliJJtma  una  tal 
fentenza  dell*  Eternità  di  Ocello  5 e propia 
per  terminare  le  dijpute  intorno  alla  Prima 
Caufa  , fenza  limitazione  alcuna  5 come  fe 

• un  fenfo  comune  deliamente  Umana  folle 

« 

una  fentenza  5 la  quale  5 ficcome  faggia- 
mente  avvertono  i dotti  Scrittori  del  Dizio- 
nario di  Trevouxy  trae  la  fua  guada  forgen- 
te  da  un  vero  Ateifmo  (a)  e divenne  genera- 
le 

(A)  Cosi  avvertono  gli  Autori  del  Dizionario 

. . di 
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U {blamente  nelle  fcuole  di  qiie’  Filofofi 
Gentili  j i quali  ricercavano  la  verace__> 
idea  della  Prima  Cagione  nelle  cole  Mate- 
riali 5 come  nel  Fuoco  di  Empledocle  5 nell’ 
Ària  di  AnaJJìmene  y nell’  Acqua  di  Talete  y 
negli  Atomi  di  Epicuro  , e non  già  in  un 
Edere  Immateriale  5 Intelligente  , Onnipo- 
tente , in  cui  {blamente  può  ritrovare  la 
mente  Umana  la  vera  idea  della  Prima  Ca- 
gione OC  Ariftotele  iftelfo  dall’ Autore  ci- 
tato 3 ben  vide  1*  impropietà  ed  infutfìften- 
za  di  una  tal’  opinione  , e nella  Tua  Topica 
ingenuamente  confelTa  t e (Ter  nata  dalla_. 

• igno- 


di  Trevoux  . Lcs  Athees  ne  ftauroìent  obfcurcir , ni 
affiacer  abfolument  V impreffion  d ’ urie  Divinztè  , che 
la  *vue  de  ce  grand  Monde  forme  en  eux  . E da  ciò  effi 
ne  additano  eflèrne  derivata  la  Sentenza  di  Ocello  Lu- 
cano del  Mondo  Eterno  V.  Monde  • 

(d)  Ad  ogni  qualunque  Siftema  o degli  Antichi , 
o de’moderni  Filofofi,  a cui  fi  rivolga  V Umana  men- 
te per  ritrovar  il  Principio  delle  cofe  , non  può  mai 
quietarfi  fenza  riconofcere  una  Cagione  Efficiente  ; nè 
può  mai  concepire  , come  la  Materia  , che  non  può 
confervarfì  P Effiere , ave  fife  potuto  da  sè  ftefla  darfi 
l9  Effiere  . Bifogna  adunque  , che  ricorra  e eonfeflì  un 
Effiere  , che  dasè  fiefTo  e fi  fi  a immutabile  , per  ricono- 
fcere in  lui  la  idea  di  quzWEflere  , che  da  sè  fletto  fia 
fempre  fiato  , cioè  Iddio  . V.  Clarch . c.  Spinofi  tìobb . 
Toland^e  aquelot  Exiflen.de  Dieu , Fenelons  dopo  V\An* 
gelko  Dottor  S.  Tommafo  i.i.Quafl.  12.  a.  1. 
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ignoranza  della  fuddetta  Prima  Cagionò  $ 
laddove  proponendo  la  quiflione  ILmpov  Ko- 
#1X0$  ouS'og  > » »)  cioè.  Se  il  Mondo Jìu  Eterno : 
rifponde,  Ihp/  dt  Xoyov  fxn  ìx°$/.  Di  ciò  non 
vi  è ragione  (*).  Dal  che  ben  conofcete_j 
quanto  V Efercitato  in  quello  luogo  della  Tua 
Apologetica  , in  una  materia  di  Religione 
sì  rilevante  , fi  allontani  dal  carattere  di 
un  Seguace  del  vero  e cattolico  Siflema  Mo- 
laico ; e faccia  dappertutto  conofcere  una 
idea  rivolta  a trafportare  gl’  Incauti  infidio- 
famente  nella  fentenza  di  Ocello  di  un  Mon- 
do eterno  . Rileva  viepiù  , e pone  a veduta 
un  tal’artrfizio,  con  quelle  efprelfioni,  che 
egli  dipoi  va  adoperando , allorché  s’incon- 
tra a ragionare  della  verità  del  Siflema 
Mofaico  ) che  flabilifce  il  Mondo  creato  } o 
degli  altri  5 che  quello  fuppongono  eterno 3 
in  un  modo  Ipotetico  , come  Uom  indiffe- 
rente all’  un  Siflema  ? ed  all*  altro  . Così 

* \ 

in  un  luogo, entrando  a far  parola  dello  fco- 
primento  de’  Fosfori  , propone  il  Siflema 
Mofaico  qual  pura  Ipotefì , dicendo  . Stan- 
do ( ma  non  già  alìolutamente  vero  e/fendo 5 
egli  dice  , o altra  efpreflione  adopera  di- 
notante ferma  certezza  3 ed  una  interna 

per- 


(<z)  Top.  iib.  i.  c.  ix.  Vedati  ancorali  Martire 
S.  Ciucino  A’y*rpohn  SeypictTQi1  T'imv  Epi’JTQTiKp'.Ht'* 
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perfuafion  della  mente  ) alla  fentenza  della 
Bibbia  5 e non  ad  altre  che  voglion  il  Mondo 
Eterno  5 o pur  di  gran  lunga  più  antico  j 
fi  dee  penfar  efier  lo  fcoprimento  de’ Fosfo- 
ri ancor  nuovo  . 1 Parlò  giammai  così  tra’ 
Greci  un  Fiìofofo  Dogmatico  del  fuo  Sifte- 
ma  ? E può  ipoteticamente  un  Cattolico 
cofi  fupporre  un  Dogma  principale  della_» 
Criftiana  Credenza  ? 1 

E qui  prima  d’ impor  fine  a quello  pri- 
mo capo  , rimane  > che  vi  favelli  breve- 
mente dell’  ultimo  arti'fizio  ufato  dall’  E- 
fer citato  per  ricoprire  una  tal  pur  troppo 
manifella  Idea  . Egli  adunque  fulla  fine 
protellandofi  vi  fa  fentire  ? che  5 II  detto 
fin  qui  non  vuol  che  vi  ferva  5 fe  non 
per  aver  come  coja  indubitata  5 che  /’  v- 
fio  de ’ Segni  Parlanti  fin  tanto  antico  quan- 
to /’  Uomo  me  defimo  z j e che p en- 

fiando ad  una  qualunque  fiafi  fiocìabile  Na- 
zione 3 e'  fi  dee  penfar  e pure  alla  indifpen- 
fiabile  ne  ceffi tà  , che  ella  ha  dell ’ ufo  de ’ 
fiuddetti fiegnì  ? } nelle  quali  parole  fembra 
voler  dire  5 che  quanto  di  fopra  ha  favella- 
to intorno  a quelle  fuddette  antiche  età  > 
Ila  in  una  pura  ipotelì  5 la  quale  riguardi , 
non  la  vera  efiflenza  de’  fuoi  Segni  alìoluta- 
mente  in  elle  , ma  la  fola  neceffità  di  quel- 
li 3 iuppolta  P età  delle  deferitte  Nazioni  • 

Or 


j pago  7$. 


Z Pag-47‘ 


5 Pag.  180. 


78 

Or’ a Dio  piacele  , che  una  tal  dichia- 
razione rifpondelfe  alla  vera  Idea  della  Tua 
Scrittura  . Riandate  tutta  l’ Apologetica  , od 
almeno  quelchè  in  parte  nel  prefente  Pare- 
re vi  ho  fedelmente  riferito}  e vedrete  j 
che  5 benché  faccia  formar  dell’ ipotcf  dal- 
la fua  Dama  , da  cui  fa  proporre  le  maflfime 
ed  i Siftemi , come  allorché  quella  fuppone 
già  entrata  nella  fentenza  dell’  Eternità  di 
Ocello  > tutto  il  fuo  ragionare  dipoi  non  fia 
in  ipotefi  5 ma  a tutt’arte  faccia  un  paleg- 
gio, dallo  iato  ipotetico  ed  ideale , al  vero  e 
reale  ; nè  fi  fermi  a provare  la  fola  neceflìtà, 
o la  poffibilità  , ma  la  vera  Effenza  de’  fuoi 
Segni  nelle  fopra  defcritte  Età. Così  deferi- 
ta l’  antichità  , che  è dice  , elTer  millan- 
tata da’  Cinef  , foggiugne  aleutamente  , 
che  tra  ejf  Sempre  fono  fati  in  ufo  alcuni 
1 pag.48.  Caratteri 1 ; ed  a quella,  che  ancor  dice 
fpacciata  da’  Eabilonef  ed  altri  , parimente 
foggiugne  \ Che  Co  foro  abbiano  Sempre  vjati 
i pag.yi*  alcuni  Segni  1 j e dopo  1’  Eternità  di  Ocello 
non  dubita  altrefi  foggiungere,  evidentemen- 
te vi  dimof  rerei  de ’ miei  caratteri  P eterna 
5 Pag.51.  efìfenza  ?.  E certo  da  monumenti  della  vera 
Storia  , de’  quali  fulla  prima  fi  dichiara  di 
voler  far  ufo , non  viene  a provarfi  la  fola 
necefìtà  ipotetica  , ma  la  vera  effenza  delle 
cofe  . Concedafi  in  qualche  modo  , larga- 

men- 
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mente  ed  in  volgar  fenfo  parlando  3 che 
l’ tifo  de’  Segni  parlanti  fi  a tanto  antico  5 
quanto  l’ Uomo  medejlmo  1 5 riguardando 
filoloficamente  3 così  l’ indole  della  Mente 
Umana  5 naturalmente  inclinata  a comu- 
nicare all’  altr’  Uomo  le  propie  idee  5 co- 
me il  bifogno  della  Vita  lodevole  e civi- 
le (<*)':  ma  dee  egli  infieme  incontraftabil- 
mente  concedere  5 che  fuppoita  1’  ejijìetiza 
di  quei  medefimi  Segni  in  qualche  tempo  5 
età  j e Nazione  > di  necelfità  in  quel  tem- 
po j età  5 e Nazione  debba  efijler  ancor 
1’  Uomo  • Adunque  quell’  aderire  } ed  iftu- 
diarfi  j ed  affannarli  cotanto  di  provar  con 
monumenti  Ijloricl , per  quello  che  e’  dice5 
ad  evidenza  /’  ejijlenza  di  que’  Segni  nelle 
decantate  Età  de’  Clnejì  3 habllonejt  5 Egi- 
zi 3 e Greci  1 j rifalire  fopra  lo  Hello 
Adamo  5 j entrare  nell’  Eternità  del  Mon- 
do 4 , e promettere  in  quella  una  evidente 
dlmojlrazlone  della  loro  ejìjlenza  3 oltre  a 
que’  particolari  argomenti  tratti  da’  detti 
Siltemi  3 ed’efpreffioni  e fentenze  equivo- 

' che 


( a ) Dilli  in  qualche  modo  ; poiché  non  può  con- 
cederli aleutamente  , che  l’ufo  de’  fiioi  Segni  Tar- 
lanti debba  elfere  così  antico  nell'  Uomo  , quanto  è 
lo  ftelfo  Raziocinio  , Segni  Tarlanti , e Raziocinio  con- 
fondendo , lìccome  nell’  ^Apologetica  pare  che  fup- 
pongafi,  il  che  difamineremo  altrove  . 
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che  di  fopra  defcritte  3 altro  non  fono  5 
nè  altrimenti  pofiono  concepirfi  , che  3 
come  di(fi  fui  principio  3 fe  non  tante  mac- 
chine , che  impetuofamente  fofpingono  i 
fuoi  Lettori  nella  fentenza  del  Pererio  , il 
quale  affermò  l’ Origine  dell’  Uomo  3 e del 
Mondo  più  antica  della  Mo falca  , e ben 
anche  di  Ocello  3 che  la  favoleggiò  Eter- 
na . 


Della  AR- 
CHEAjdell' 
ANIME  LI- 
MANE ;de’ 
URUTT  ; e 
ridia  PRO- 
DUZIONE 
degli  UO- 
MINI . 


Dell’  AR- 
CHE A. 


i pag.i/i* 


I I. 

Vedefte  già  voi  finora  3 come  fotto 
l’apparente  argomento  dell’  Apologia  de’ 
Quipu  fi  nafconda  la  Idea  di  un  argomento 
all’ intutto  diverfo  ; e fotto  il  colore  d’in- 
veftigare  l’antica  loro  origine  3 fi  pongano 
in  veduta  tutti  quegli  argomenti  , che  fono 
adoperati  da  coloro  3 che  affirmano  il 
Mondo  e (fere  di  Origine  più  antica  3 ed 
eziandio  Eterna  : ora  Seguiteremo  a ve- 
dere quella  falfa  Scienza  del  Siftema  Ar- 
chetico  , che  fiegue  il  Siftema  del  Mon- 
do Eterno  3 fpiegata  con  arte  Cabalìflica 
fotto  l’immagine  del  Segno  porlo  da  Dio  in 
fronte  a Caino  3 acciocché  altri  non  1’  uc- 
cidere 5 il  qual  'Segno  egli  vuole  altro 
non  edere  ftato  3 che  la  Lettera  3 o fia  il 
Carattere  5 T 3 Tau  1 - Voi  leggendo 

VApo~ 


Hi 

1» Apologetica  3 mi  avvifate  3 che  da  forte  ma- 
raviglia folte  prefo  nel  .vedere  3 che  il  Ino 
Autore  3 entrando  a ricercare  qual  folle  il 
Segno  fuddetto  > rigettate  le  opinioni  più 
ricevute  da’  Padri  della  Chiefa  e da’  più 
dotti  Interpreti?  eleggere  un’opinione  Rab- 
binica? che  quello  ripone  in  una  Lettera 
e traile  Lettere  dipoi  fi  determinane  al  Ca- 
balijlico  Carattere  Tau  con  volerlo  ezian- 
dio fcolpito  da  Dio  in  fronte  a Caino  tutto 
sfolgorante  dì  luce  ? non  altrimenti ? che  fili- 
la cima  del  Monte  Sinai  ornò  la fronte  di  Mo- 
sè  z j dopo  aver  riporto  in  detto  Tau  , nom- 
meno  la  figura  ? che  il  pregio  dell ' eccelfo 
Albore  della  V itaj  e fattolo  oggetto  della  ve- 
nerazione di  Adamo  e de ’ Patriarchi  Ebrei  3; 
anzi  rapprefentando  Iddio  iltelfo  entrato 
nell' impegno  di  fortenere  l’onore  della  Tau- 
tica  figura  4 : molto  impropia  ? e debole  ed 
infuffiftente  fembrandovi  edere  la  ragione  ? 
che  di  tutto  quello  ne  fa  comparire  \' Efer ci- 
tato ? cioè  di  voler  fintamente  ritrovare  in 
quei  geroglifico  Tau  l’immagine  de’ fuoi 
Quipu  . Ed  in  verità  non  andalte  errato  nel 
volìro  giudizio  • Poiché  , fecon  attento  oc- 
chio riguarderete  alla  dottrina  ? che  la  Ca- 
bala Rabbinica j la  cui  Scorta  fiegue  qui  l’£- 
Jer  citato  3 racchiude  in  quel  Lauti  co  gero- 

gli- 


i pa 


7^* 


>ag*i8o. 


4 psg,  174. 


(aj  Eliezer , in  Tirku . Gap.  zi, 


V/4 


i pag«i72<» 


82 

glifico  , fìccome  quei  dotti  Uomini  , col  cui 
configlio  ho  formato  il  prefente  Parere,  han 
riguardato  , Uoi  vi  ravviferete  una  idea  mol- 
to più  rilevante  , e di  una  piùnotabil  corife- 
guenza  . Il  famofo  Attanagio  Kirchcr  , ol- 
tre a molti  altri  Autori , appieno  ne  difcopre 
e mani  feda  la  Idea  nell’opera  citata  dall’ 
Apologetica  A')  , e propriamente  , laddove 
favella  de  ChraclereTHAurico  omnium  Hie - 
roglyphicorum  PKiNciPE5rapportando  la  ca- 
bala di  R.  Simon  Ben-'Jochai  , e R.  A eh  a da 
Haccadofch , a’  quai,  cornea’  fuoi  propj  fon- 
ti, s’inviano  i Lettori  ad  offervar  la  idea  dell’ , 
Albore  della  Vita  , e della  fua  Tautica 
Li  cura  . 1 Egli  adunque  ci  manifefta  , altro 
non  elfere  il  carattere  Tau  , fe  non  il  prin- 
cipale e più  rnifteriofo  geroglifico  5 così  del- 
la Theofofia  Gentile  , come  della  Cabala 
Rabbinica  ppOtOJ  Notarikon  , (Q  rappre- 
fentante  la  tanto  decantata  Anima  o Vi- 
ta del  Mondo  Stoica-Pitagorica  , la  qua- 
le , fecondo  i detti  Stoici  , informava  , 
avvivava  ed  agitava  tutta  la  gran  mole 
' dell' 

(а)  OEdip.  e/zgypt.  lib.  4.  Hicrogram.  §.i.car. 
366.  e nella  fua  Mcnfa  Ilìaca  Tom.  5.  Syntag.  1.  Un 
tal  Carattere  vien  dinominato  ancora  Carattere  di 
Ermete , da  Ermete  Trifinegifiro  fuo  Inventore  . 

(б)  Quella  Ipezie  di  Cabala  riguarda  le  lettere , 

0 fien  note  , ei  Caratteri  fpezialmente  Iniziali , dalle 

qua- 


dell 9 Uni  ver/o  (*);  detta  da  i Filofofi  Ilozi- 
sti  o fien  Naturalljll  e MaterialìJlì->  l'U~ 
nwcrfale  Archea  ; e che  con  var  j nomi  pa- 
rimente da  altri  vien  chiamata*  come  Prin- 
cipio llarcbico  da  Errico  Moro } Lume  Semi - 
naie  dal  Nigrifolio  } Dinamijlìco  dal  Leib- 
nitz  3 Forma  Plajlica  3 Genitrice  dal 

Cowdvort)  e giufta  quel  5 che  ne  fcrive  l’i- 
fteffo  E/er citato  3 da  molti  Vulcano  0 o Ca - 

F 2 


quali  i Cabalici  dicono  dimoftrarfi  Mifterj  Altifli- 
mi,  ed  in  particolare  il  Carattere  Tau  Principe  de" 
Geroglifici^ he  tra  efli,come  tra  gli  Egizi,  rapprefen- 
tava  P Anima  del  Mondo  , che  è la  Sapienza  Ermetu 
ca  , oggi  detta  TArchea  . Da  quella  fpezie  di  Caba- 
la rT  è derivata  , che  quegli  Scrivani , che  follecita- 
mente  doveanfi  condurre  nelle  Provincie  , fcriven- 
do  i pubblici  negozi  colle  Lettere  iniziali, furon  detti 
TSfotarij . V.  Elia  Levit.in  Tisbi  V.  OSDJ  Notar. 

(d)  V.Tlutar. I.  De  Vlacit.Vhilofoph.V eniva  que- 
lla detta  (firsp^ot  ci<jrctvrcov  , Seme  , o Forma  di  tut- 
te le  cofe  ; poiché  ! Fiatone  riconofcea  Iddio , come  un 
c Artefice  9 che  operava  nella  Materia , detto  perciò 
ÙHpi&pyie  ; lAriflotele  come  una  Forma  Mjfiflente  ; 
ma  gli  Stoici , come  una  Forma  , che  informava  in - 
trinfecamente  il  Mondo , ficcome  nota  il  Tommafio 
de  Exufi.  Mimd.  Stoic . 

(6)  Vengon  cosi  chiamati  que*  Filofofi,  che  ri- 
conofcono  la  Vita  , e la  Virtù  Genctrice  nella  JVfrf- 
feria  9 detti  così  dal  greco  IAE , cioè  , Materia . K 
CoWdvon  Syfì . hit  eli,  Tom . L C.  ///.  §.  i.  . 
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lare  della  Terra  , o Spìrito  Unherfale  (.*>  5 
che  i Filofofi  llozìJH  credono  fparfo  intrìn~ 
f eoamente  dappertutto  ; e che  fìa  la  Prima 
ed  U ni  ver fai  Cagione  di  tutti  gli  effetti  del- 
• la  Natura  ? . Or  quella  Archea  5 la  qua- 
le nelle  Tue  femplici  idee  riguardata  , al- 
tro non  è j fé  non  quello  , che  , della 
(addetta  Vita  ed  Anima  del  Mondo  dicco, 


Pia- 

— - ■ - -,  ■—  — 

(tf)  Qual  folle  quello  fuppofto  Calore  5 da  altri 
detto  Fuoco  Vvì'verfale , che  forma  la  moderna  Ar- 
chea , è un  arcano  , o , per  parlar  colle  Scuole,  una 
di  quelle  j Qualità  dagli  ftelfi  Filofofi  Mrcbctici  non 
ancor  determinata  , nè  da  elfi  ftefiì  capita  . Altri  con 
Epicuro  quello  ripongono  nel  Moto  di  Declir;azione  ; 
Altri  nel  Moto  d'uAttr azione  dTfacco  NeWton. G.Lei- 
bnitz  nella  Virtù  Attiva  della  Materia  flejfa  . Criftia- 
r.o  Tommafio  in  uno  Spirito  Vniverfale  più  che  Corpo- 
reo . Tutti  nondimeno  vanno  dipoi  a terminare  in 
un  Trincipio  Incognito , ficcome  confetta  lo  fletto  Da- 
niele Gerardo  Morhofio  Tolyfì.U  1 1.  lib.  1 1.  c.xix. , 
difiinto  e dipendente  fecondo  alcuni  , confufo 
non  diverfo  fecondo  altri  , dalla  Trima  Cagione  ; a' 
quai  con  buona  ragione  può  dirli  ciò  , che  agli  Ate- 
niefi  diffe  S.  Taolo  MEI.  XVI I.  V.  23.  oy  ùy  ctyyotvns 
li'J&sfieln , txtqv  ì 'ycó  xaroi  yytWo  v[uv  >Que fio  principio 
incognito  ed  Vnìverfale  è Dio  Semplici  filmo,  Immate- 
riale , Onnipotente  , Perfettiffimo  ,fenza  la  cui  idea 
non  può  capirli  una  Cagione  V ni  ver  fai  e di  tutte  quelle 
innumerabili  , divede  ed  oppofle  operazioni  nella 
Natura  di  Moto , di  Vita  , e di  Tennero  ; il  che  è uno 
eie5  più  chiari  argomenti  della  !S(eceJfaTÌa  Efifìenzn  di 
f)ÌQo  V.  Mndr.  B^udig.  Fif.  Divina  . 


/ 

/ 


Platone  5 cioè  <pv<ri»  la  Natura  5 e tu'^hp  la 
Virtù  a cafo  ebiftente  nella  iflefia  Naturaci 
derifa  già  e rigettata  per  quel  Anus  Fati- 
dica degli  Stoici  , richiamata  da  i moderni 
Spiriti  Forti  dalle  ombre  della  Filofofia_> 
Gentile}  forma  quella  falba  bcienza3  che  da 
elfi  vieti  detta  Arcana  5 Divina  5 e propia 
de’  foli  Adepti  } la  qual  falba  Scienza  3 
acciocché  , come  effi  dicono  5 non  fi  bpar- 
ga  e fi  divulghi  tra’  Profani  , o per  parlar 
con  verità  5 affinchè  vivendo  alcuni  di 
elfi  nelle  Città  Cattoliche  5 padano  piu 
ficuramente  diffondere  il  lor  veleno  , rin- 
nuovano  eziandio  quell’  Arte  Arcana  Egi- 
zi a-Pit agonica  di  fpiegare  una  tale  falba 
Scienza  per  mezzo  3 o di  voci  metafori- 
che <«  5 come  fon  quelle  fopra  riferite 
del  Conte  Cabali  j o per  mezzo  di  Segni 
Geroglifici  , tra’ quali  il  principale  è il  Ca- 
rattere Tau  (D  . 

Or  quella  breve  3 ma  come  panni  ? 
chiara  Ermeneutica  geroglifica  3 vi  farà 

F 1 una 

(4)  De  Legib.  X, 

(6)  Vien  detta  da 'Cabalifli  metaforicamente,  ora 
cJs(epbefcb  , ora  Sandalpbiov  , ed  ora  con  altre  voci  «, 
V.  Bud.  Tbilofopb.  Hebr.  §.  XLV.  n.  v. 

(0  Magnum  hic  Utitat  & Hebrac  & Gentilis 
Thilofophitf  myflerium  , Così  ferivo  Tommafo  Bar - 
net  CabaL  R?aL  in  xArchelog . Tbilof.  c.  vi- 
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una  fedele  fcorta  3 che  vi  condurrà  age- 
volmente nella  vera  arcana  Idea  del  prefen- 
te  Carattere  Tautjco  . In  ogni  afpetto  5 
che  voi  vi  fate  a riguardarlo  3 fempre__3 
quello  vedrete  3 effer  dal  Signor  Apologi- 
Jla  adoperato  , per  rapprefentarvi  in  elio 
la  immagine  e la  idea  della  defcritta  Ar- 
chea  . Egli  incomincia  primieramente  , 
fotto  il  colore  dell’  Albore  della  Vita  1 a 
rapprefentarvi  la  fua  T autic a figura  C«),  In- 
di v’  infegna  1 qualmente  quejla  foffe  Jlata 
in  ogni  tempo  interpretata  da'  Rabbini  Vi- 
ta (W  e che  per  figura  della  gran  Vita 
dell’  Unìverfo  J gli  Egizj  la  rìfguardarono 
c?  tempi  loro  , e come  rapprefentante  /’  in- 
terna Archea  dello  fejfo  Unìverfo  O . Vi 
dichiara  quindi  3 che  cofa  fia  una  tale  Ar- 
chea 3 e vi  dice  eifere  ( cosi  e3  parla  ) un 
certo  Spirito  Vniverfale  3 che  alcuni  Autori 
credono  Jparfo  Intrinfecamente  per  tutto  3 e 
che  fa  la  cagione  di  tutti  gli  effetti  della 
Natura 3 ciocché  altri  chiamano  Anima*  0 fa 
Vita  del  Mondo,  ed  altri  Vvlcano  3 o 
Calor  della  Terra  ; dicono  c/f  3 che  tutti 
i Corpi  hanno  una  porzione  di  quefa  Ar- 
chea 

— — r— — - 1 -in  1 Min  ~~  — 


O)  Vedi  la  Tavola  I .Taut-Geroglif.  Fig.IIL 
(6)  V.  Fig.  II. 

CO  V.  Fig.  I. 
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chea  1 • Profiegue  quindi  a rapprefentarvi 
ia  virtù  Vitale  , o fia  .Plajlica  della  Tanti c a 
Figura  5 vale  a dire  dell’  Archea  3 nel 
famofo  Albore  della  Vita  5 che  egli  con 
Cabalijìì  Rabbini  vuol  che  folte  di  Ta ti- 
fica Figura  A')  3 e perciò  ( notate  quefta 
fua  illazione  ) avuta  tal  Figura  in  venera- 
zione da  Adamo  » e tramandata  da  lui  5 
ed  infinuata  a'  fuoi  Figliuoli  , e da  quelli 
agli  altri  Patriarchi  Ebrei  5 ed  infino  agli 
Egizi  . . ♦ che  la  rif guardarono  rapprcfen- 
tante  /’  interna  Archea  delP Univerfo  j come 
Colui  3 (così  e’  dice  di  Adamo)  al  quale  era 
flato  rivelato  /’  eccelfo  pregio  del  detto  Al- 
bore z . Non  dee  qui  da  Voi  notarli  5 fe__s 
vero  fia  3 che  il  fuddetto  Albore  della  Vita 
fìa  fiato  di  Tautica  Figura  5 come  quello  5 
di  che  niuna  parola  ci  vien  fatta  nella 
Divina  Scrittura  j ma  la  cagione  primiera- 
mente 3 donde  egli  fa  derivare  il  pregio  dì 
quello  Albore  3 cioè  dalla  fuddetta  Figura . 
Imperciocché  } fe  F Albore  della  Vita  o 

F 4 per 
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Qa)  Siegue  in  ciò  il  R.  Simon  Bzn-^ochaì  ; e 
R.  cjehuda  Haccadofc  preffo  il  Kircher  nel  luoco  cita- 
to . Nel  che  è d’avvertire  ? come  il  fuddetto  Kircbtx 
non  deduce  da  ciò  , quelle  confeguenze  , nè  fìe- 
gue  la  dottrina  Cabali/ìica  , come  nel V Apologetica  ; 
anzi  ne  condanna  altamente  P ufo  0 come  officina  di 
Vitto  k iniquità  . V.  vE’gypt*  Cab.  Htbr . Conci . 
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per  prodigio  , come  vuole  S .Agojlino  (*)  ; o 
per  virtù  naturale  , fecondo  Procopio  W 5 
e l’Angelico  Dottor  S.  lommafo  (0  -,  o come 
Simbolo  mifleriofo  , giuda  il  fentimento  di 
Beda  (<*)  , confervalfe  la  Vita  , tutte  fono 
fentenze  , che  feguir  può  a fuo  piacere  ogni 
Scrittore  Cattolico.ma  riporre  dipoi,  il  fuo 
pregio ,e  la  fua  venerazione , e la  virtù  nella 
ellerior  Tautica  Figura  (A , quello  non  altri 
lo  vuole  , che  folamente  la  Cabala  Rab- 
binica , la  quale  riguarda  in  ella  l’immagine 
della  fua  Archea  , e vi  ripone  la  Cagione 
Universale  e Prima  di  tutta  la  Vita  </). 
Degno  altresì  di  molta  ponderazione  in 
quello  luogo  dell  'Apologetica  è quella^ 
dottrina  , che  cotanto  lì  lludia  llabilire  il 
fuo  Autore,  cioè,  che  la  notizia  , e la 

ve- 


(rf)  De  Cenef.  ad  lit.  lib.  8.  c.  7. 

(/.>)  Predo  Calmet.  Comment.  S.  Scrip.  Cen.  2. 

(c)  1.  Tar.  Qnceji.  97.  art.  9. 

(<0  Vedi  Cornelio  a Lapide  nella  Geti.  c.  1 1. 

(e)  Ferecide  ancora  dipinfe  la  di  Dio  , 

olia  1’ Archea  diffida  in  tutte  le  cole , come  una 
Quercia  con  due  ali  coperte  per  ognintorno  di  un 
manto  tinto  di  varj  colori  ; il  che  efprimono  i Rabbini 
Cabalici  nel  loro  ^Albore  della  Vita  colla  figura 
Tautica  . v.  Kircb.  eod.  loc. 

(/)  Vedi  il  \Wf.  £ ibi iot.  Hebr.  lib.  2.  de  Ch- 
hala . 


, 

venerazione  della  Tanti c a Figura  avuta 
dagli  Egizj,  e la  occafione  di  rìfguar  darla 
come  l'interna  Archea  dell’  JJniverfo  5 ri- 
conofca  la  Tua  origine  , come  per  una  fuc- 
ceflione-j  dalP  ifteffo  Adamo  l,  dal  qua1-  tpig.  175 
le  5 egli  dice  5 fu  ad  elfi  per  mezzo  di 
Mìfraim  , Nipote  di  Noè  , tramandata 
lìccome  altresì  è molto  notabile  ciò  , che 
egli  premette  e flabilifce  colla  tradizione 
de’  Rabbini  3 che  JìaJlata  fempre  fin  da'  pri- 
mi giorni  del  Mondo  una  tal  figura  in  fom- 
ma  venerazione  per  la  fua  eccellenza  2 , 1 pag.ija» 
poiché  efaminato  quello  luogo  col  dovuto 
criterio  , non  vi  fi  ci  trova  altro  , che  con 
una  fc  al  tri  flint  a arte  defcritta  1’  origine—? 

fa- 


00  Tutta  quella  Cronologica  difcendenza  , per 
così  dire, della  Figura  Tauticap  Hata  prefa  dal  Signor 
Accademico, non  già  da  alcun  luogo  della  facra  Bib- 
bia , ma  daJ  Libri  Cabalifiici  Rabbinici  , e fpezial- 
mente  da  R.  ^ ibnepbi , il  quale  linfe  una  tal  favola 
per  dinotare  appunto,  che  la  dottrina  Tautica  , cioè  s 

dell  Archea  folfe  (lata  da  Adamo  nel  Mondo  tra- 
mandata. Così  riferifee  il  nledefimo  Kirckerio  , -le 
cui  propie  parole  , acciocché  appieno  conofciate  tal 
. Cabala  ingannevole  , piacerai  traferi vervi  . R.  jl b . 
ìiefi  Crucem  anzatam  T Mifraim  a K(oe  per  Vatriar - 
tbai  aceepit , ille  ab  Sciamo  ; qua  quidem  nil  aliai 
. fi1  Cbar after  Myfteriofus , cujus  ope  .Angelus  Ra - 
ziti  xAàamum  maximo  quwis  myjìeria  edocebat.Hie - 
regi.  xx.  §.  1.  v.  T.  I.  Fig.II. 


# 
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favoleggiata  da*  Rabbini  nella  loro  Cabala , 
della  Scienza  Tauiica  ed  Archetica  , di  che 
efifì  ne  vogliono  primo  Maeftro  e Seguace 
il  Padre  Adamo  , vale  a dire  , Adamo  pri- 
mo Maeftro  o Seguace  del  Pantmfmo  de’ 
moderni  Spiriti  Porti  . E certamente  , che 
altro  Tuona  in  bocca  di  un  Cabalifla  la  pre- 
fente  efpreffione  ; la  fcienza  , e la  •venera - 
zione  della  Tautica  Figura  , cioè  dell’  Ar- 
chea,  è Jlata  da  Adamo  a ’ fuoi  Pofieri  tra- 
mandata , fe  non  ciò,  che  lenza  cabala  dice 
lo  fteiìo  Efercitato  , laddove  entra  a parla- 
re dello  Spinofifmo  , che  il  detto  Spinojìfmo 
fin  dalla  piu  rimota  antichità  fiafi  con  gli 
t pig.tos.  Uomini  propagato  1 ? Voi  paragonando  l’un 
luogo  e l’altro,  e ciafcuno  col  Tuo  propio 
criterio  efaminando,  ritroverete  l’un  l’altro 
armonicamente  , per  così  dire , rifponderfi  \ 
nè  altra  diverfità  ritrovarcili,che  un  efterior 
modo  di  efprimerfi  , l’ uno  , cioè  , femplice 
e Dogmatico  , 1’  altro  artefiziofo  e Caba- 
lifiico  . 

Ma  nè  filo  gli  Uomini  , ( così  lìegue 
egli  a dirvi)  fono  fiati  fempre  impegnati  per 
P onore  della  Tautica  Figura  ; ma  ( quel 
che  è più  fiupendo  ) lo  fie/fio  Dio  ha  voluto 
fofienerlo  ed  agli  Uomini  ricordarlo  } per- 
chè volle  più  tofio  del  Tau  egli  valerfi , che 
di  qualunque  altro  Segno  , per  inf  egnirne 


nella  celebre  vìfone  di  Ezecchiello  tutti 
coloro  , a‘  quali  dovea  confervarfi  la  Vita 
nel  comune  eccidio  di  Gerofolima ; fcgna  un 
Tau  ( egli  diffe  a colui  , che  era  ve/lito  dì 
lini  5 e che  uvea  il  calamaio  dietro  a*  reni  ) 
falle  fronti  di  Coloro  , i quali  piangono  , e 
dol gonfi  di  tutte  le  abbomin azioni  , che  Jt 
commeSono  nella  Città  1 . Or  da  una  tal  vi- 
sione, che  finalmente  egli  ne  deduce  ? Que- 
llo; cioè,  Che  il  vedere  il  Tau  in  fronte  a 
Caino  dovea  e/fere  lo  feffo  , che  vedervi  la 
Vita  1 . Che  il  ixn  di  Ezecchiello  voglia 
qui  riceverli  per  1’  antica  figura  del  Carata 
ter  e Tautico  , e non  già  , fecondo  che 
quello  ricevono  molti  eruditi  Interpreti  , 
per  la  lignificazione  generale  e femplice  di 
Segno  O'1  : e che  il  Segno  Hot , ini- 

pref- 


, Thaudi  Ezechiello  c.ix.v.4.,  feguen» 

uoii  opinione  de’  più  eruditi  Interpreti,  dinota  non 
a lettera  e la  figura  del  carattere  Tautico  ma  la 
lignificazione  di  quello,  cioè  quella  di  Sigmm  ; poi- 
che  Thau  predò  gli  Ebrei  efprime  lo  ftefiò , che 
tra  Latini  Sigmm  . Cosi  in  Giob  c.  xx.  v.  5.  fi  trova 
critto  ; pece  Thavi  Sigtium  mentri  ; e perciò 
leggono  i LXX.  quel  luogo  di  Ezechiello  lòt  Te*  ff9„ 
iuy  , pone  Sigmm  ; e cosi  il  Tello  Caldaico  il  Si 
naco  àquila,  Simmaco  predò  5'.  Girolamo  . Aduni 
mie  leggendoli  nella  Verdone  latina , dirli  da  Dio 

ad 


1 pag.174* 

c 175* 


2 Pag.  177* 


preflo  da  Dio  fulla  fronte  di  Caino  , vo~ 
glia  eziandio  egli,  feguendo  la  fentenza  de’ 
Rabbini,  riporlo  nel  Carattere , e nella  Fi- 
gura fuddetta  ; poiché  la  facra  Bibbia  al- 
cuna cofa  non  ne  determina  , non  fi  appar- 
tiene al  difegno  del  prefente  Parere  darne 
alcun  giudizio  (*)  ; ma  quel  volere  indi 
dedurne  , che  in  ciò  abbia  voluto  Iddìo 
fojìenere  /’ onore  della  Tanti c a figura  , co- 
me dinotante  Vita  , dopo  aver  dichiarata 
1’  idea  di  una  tal  Vita,  fecondo  1’  Egizia  e 
Cabalifiica  , cioè  rapprefentante  /’  Interna 
Archea  dell’  Univerfo  j non  può  non  con- 

dan- 


ad  Ezecchiello  Signa  Thau  , è io  ilei To , che  Signa 
Signum  . V.  Calmet  in  Ezecb\  e Deyling.  obfepvcit.  Sac * 
f#  i.  t 2.  in  Tbef.Tbilolog.  t.  i. 

CO  Quella  voce  generale  Hot , adoperata 
dalla  Scrittura  parlando  del  Segno  di  Caino,  mante- 
lla la  ragione  , che  con  maeftrevole  efpreffione  ri- 
cerca il  Signor  Accademico  Esercitato  dal  P.  S.Giro - 
lamo , perchè  facete  ufo  nella  fua  verfione  della  voce 
Signum  , e non  di  quella  di  Litteram  , o Cbaraflerem 
nella  pagina^p.,  e 160.  Poiché,  come  dicea  , non  de- 
terminandoli nella  facra  Scrittura  la  qualità  del  Se- 
gno , non  era  ragionevole  , che  quell9  eruditiffimo 
efedel  Traduttore  li  reltringefle  ad  una  fola  opinio- 
ne , e dipoi  a quella  de3  favolo!!  Rabbini , ma  dategli 
la  lignificazione  generale  di  Signum  , corrifponden- 
te  cosi  all5  Ebraico  Hot  ; come  al  Caldaico 
Hat.  v.  Buxtorf,  JL€X*  Hebr*  Caldaie. 


dannarli  , come  uno  (convenevole  abufo  3 
che  voglia  farli  della  autorità  e teftimonian- 
za  della  Divina  $crittura>per  iitabilire  l’idea 
Archetica  del  carattere  Tautico  : non  altri- 
menti 5 che  1*  empio  Giovanni  Telando  nel- 
le fue  Origini  Giudaiche  5 fa  quello  facri- 
lego  abufo  del  Nome  Tetragammaton  di 
Dio  njn>  J ehovah  5 manifeftato  full’  Arabo 
monte  a Mosè  , affirmando  , con  una  non 
mai  udita  audacia  , (piegarli  in  quello  inef- 
fabil  Nome  5 e racchiuder  fi  l’ idea  del  Pan - 
t&ifmo  ? e dell’  Univerfale  Archea  00  La 
qual  cofa  3 acciocché  da  Voi  compiutamen- 
te 

— — .1  wmmmm  . - ■ ■■■  » — ■■  ■ ■ I'  Hi  mm  ■ li  i n ■ ■ ■,  " m " rm<t  i |.  !■  limi 

(4)  Così  quefto  empjffimo  Ateo  nelle  Origini 
Giudaiche  interpretando  il  fantiffuno  Nome  di  Dio 
niH>  ^fehovah  , che  i LXX  leggono  ò vy,  cioè  un 
Ente  da  Sè  flejfo  Efiflente  , lo  {piega, come  un  Ente  non 
diverfo  da  tutto  l'Vniverfo  coir  idea  iftefla  dello  Spi- 
nofia\  lafciando  la  fua  vera  idea  ravvifata  in  tal  TS[ome9 
non  {blamente  da'  Padri  Greci  e Latini , ma  ezian- 
dio da5  Gentili  Filofofi,  i quali,  una  tal  Voce  co- 
me riferifee  Eufebio  , leggendo  ne’ LXX  Interpreti , 
formarono  la  mifteriofa  Iscrizione  , che  leggeafi  nel 
Tempio  Delfico  EY,  TU  ES;  ficcome  rapporta  Tlutar- 
co , corrifpondente  al  Ebraico  niH  Hovab  , cioè  un 
Ejfere  da  Sè  Efiflente  . v.  Eufeb.  Traparat.  Evang.  lib. 
1.  c.  9* , e Dionifio  Tetav.  Tbeolog . dogmat . lib.  i. 
c.  6.  Molto  adunque  è da  notarli  l5  empiitimi  Arte 
de’ moderni  Spiriti  Forti  di  ricorrere  alle  voci  epa- 
rhie della  Divini  Scrittura,  per  trarne  pruova  del  lor 
Si  ftema  Ar  eh  etico  . 
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te  fi  comprenda  , ed  ogni  equivoco  fia  tol- 
to j è d’  uopo  notare  , qualmente  verilfimo 
fia  , che  il  Thau  di  Ezechiello  venga 
ancor  riguardato  dal  P.  S.  Girolamo  (* 4>  , ' e 
da  altri  Interpreti,  come  la  Figura  del  fitd- 
detto  Carattere  da  fegnarfi  nella  fronte  de* 
Piangenti  quivi  defcritti  , ma  in  un  fenfo 
dal  cabaliflico  molto  lontano  , anzi  allo  in- 
tutto oppofto  , come  avverte  il  fopraccita- 
to  Attanagio  Kircher  Ci)  . Concioiìiachè 
vien  riguardato  da’fuddetti  Interpreti , non 
già  come  un  geroglifico  Egizio  colla  idea 
Stoica-Pitagorica  , ma  come  una  mi  làica 
Figura  , e come  un  Sagran.ento  rapprefen- 
tante  il  Segno  /aiutare  della  no  (fra  Reden- 
zione , detto  perciò  da  S.  Clemente  Aleff'an- 
drino  Kvptozòv  rtipttw  Signum  Dominicum  (c> , 
il  qual  Sacramento  rivelato  , fecondo  Ori- 
gene  , Rufino  ed  altri  , ad  alcuni  de’  Santi 
Patriarchi  Ebrei  fu  venerato  come  un  Se- 
gno tipico  e facro  della  loro  futura  Reden- 
zione e Vita-i  adempiuta  nella  pienezza  del 
tempo  promelTo  fui  legno  falutare  della 
Croce  da  Gefu-Crifio  Signor  noftro  , rappre- 

fen- 

■ ■ ■ ■■  i i— -i  ■■  " i ••  m m 

(4)  In  Ezecb.  c.  ix. 

(6)  Vtrifque  fuit  Myftica  , fed  dìverforunt  myfte- 
riorum  fignificatiove  diffìpnta  • Lib.  1 v.  Hierogl. 
Pag  .169. 

(c)  Lib.  V:  Strom. 
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fentato  in  quell’  Angiolo  "jcjlìto  di  lini  3 che 
col  T legnava  i futuri  Redenti  (*) . In  un  ta- 
le  afpetto  mijlico  e mifteriofo  5 con  cui  ri- 
guardali  da  cotefti  Padri  il  Tali  di  Ezc- 
chicllo  3 Voi  ben  conofcete  non  mai  riguar- 
darli 3 benché  di  lontano  5 nell  'Apologetica  j 
al  cui  gran  Mifterio5  fe  mai  quel X'ApologiJla 
rivolto  in  qualche  modo  avelie  lo  fguardo  5 
e quello  ricevuto  come  un  Segno  propio  dei 
foli  Eletti  e dei  futuri  Redenti 3 non  mai  cer- 
tamente avrebbegli  potuto  venire  in  idea  di 
fcolpire  tal  Segno  5 sfolgorante  di  luce  3 in 
fronte  ad  un  Uomo  3 qual’  era  Caino  5 fi- 
gura e capo  de ’ Reprobi  ; e 3 come  vien..» 
chiamato  nella  Epiftola  Canonica  di  Giuda, 
Padre  de ’ Gentili  . L’  afpetto  adunque  ve- 
ro , nel  quale  vien  detto  Carattere  Tau- 

1 1 c 0 


CO  Dominicx  Pajjionis  Signum  & T^òta  Salvan- 
dorum  . Così  vien  detto  da  I\r'fino  lib.  11.  c.  ip.  v. 
Piai.  *Alex.  FI.  U.  T . in  Ezech:  c.  io.  Imperciocché 
la  figma  dell  antico  Tau  Ebraico  , non  era  quella  del 
prefente  p)  ? ma  corrifpondente  al  Tau  Greco  ? limi- 
le  alla  figura  di  una  Croce 5 i]  che5avverte  il  P.  S.  Gi- 
rai cario  y edere  fiata  collante  tradizione  degli  Ebrei 
ed  Grigene  prima  fcrifie,  che  il  Thau  portava  ficco  im- 
prefio  aroiXet*  tS  STAYPOY  . 

Voterà  dementa  CRUCIS  figura?.  E ne  rendon  indu- 
bitata tefiimonianza  molte  monete  antiche  Samarita- 
ne y riferite  dal  Montfeaucon . Paleografi) . Greve*  lib . j 
c.n-ì  e fpezialmente  da  quella  , che  rapporta  il 


* 


tico  dappertutto  nell*  Apologetica  rifguardi- 
to  , ben  chiaro  lì  fc orge  , altro  non  edere  j 
che  quello  appunto  Cabalifico  ed  Egizio  3 
cioè  un  Geroglifico  , rapprefentante  I*  Ar- 
chea  dell1  Univerfo  . Di  ciò  fino  all’  eviden- 
za ve  ne  fanno  indubitata  pruova  , ed  i fon- 
ti Cab  edifici  , donde  trae  1’  idea  del  Tuo 
Tati  , cioè  da  R.  Simon  Ben-Jocbai  , e da 
R Sjehuda  tìaccadcfch  3 predo  il  fuddetto  At~ 
tanugio  JEircher  1 il  quale  appunto  in  quei 
luogo  fpiega  I’Archea  del  Tau  Cabalifii - 
co  } e l’ artifizio  con  cui  va  fpiegandola  na- 
tura e la  virtù  della  detta  Archea  , e tutte 
le  altre  cole  giàdivifate  5 che  fi  rapportano 
dall’  Efercitato  per  rapprefentare  o l’ori- 
gine) o la  lignificazione  , o la  virtù  3 o le 
lodi  delia  fua  Tautica  Figura  . 

Par- 


W Alton  dal  Mufeo  dei  Toinard  ed  il  Morino , rap- 
prefentante da  una  parte  un  Calice  , o una  ‘Drna  col 
fegno  dell’  antico  carattere  Thau  , dall’  altra  un  Ra- 
mo fi  elio  fiorito  , coll’  ideilo  fegno  in  forma  di  Croce- ; 
1'  uno, cioè  il  Calice, fecondo  il  parere  di  alcuni  Eru- 
diti , rapprefentante  il  Vaje  della  Manna  dell’  Arca 
del  Teftamento  antico  ; l’altro,  cioè , il  Bjmofcello 
fiorito  , la  Verga  di  Aronne  . Vedi  la  feguente  Tavo- 
la Tautica  Geroglifica  Fig.  III.  E vedali  ancora  nell’ 
Al falbcto  Samaritano  della  Biblioteca  Vaticana  an~ 
tichifllmo  , dato  in  luce  da  Angiolo  della  Rocca  , e 
rapportato  nella  Figura  IV.  dell’  ìilelfa  Tavola  Tatti. 
V.  Walt.  Tolig.  lib.i.  De  Fonder.  Ór  Trai,  Vct."g[iiffl. 
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TAVOLA  I. 

TAUTICA-GE  ROGLIFICA  ■ 


■ ■ 1 — - — 

I.  TAU  figura  della  ARCHEA  , o VITA  favolofa 
EGIZIA  , fcolpita  nell5  Obelisco  Ramasseo  o 
Lateranese  nella  bafe  della  Parte  Boreale,  v. 
Kircb.  Oedìp.o^gypt.  lib.i.  Obelift.  Ramajf.  Cap.IF. 
5.  i.  pag.  182. 


G 


II.  CRO- 


II.  CROCE  ANZATA  , o CARATTERE  TAU- 
TICO  ERMETICO  , c CABALISTICO  Anti- 
co , rapportato  dal  Kircber  nell ' Obelifio  Tanfi  io 
lib.  IV.  Idea  Hieroglypb.  §.  i - pag.  366.  A quello 
Carattere  Taittico  del  Kircber  rimette  il  Si- 
gnore Accademico  Efercitato  i Lettori  per  rav- 
vifare  in  effo  la  vera  Idea  del  Tuo  Albore  Tau- 
tico  . L’Idea  intanto  di  tal  Carattere  dal  Kir- 
cber , rapportando  la  Cabala  di  Py.  Simon  Ben 
tjocbai  , e di  R.  fiebuda  Haccadofcb  Cabalici  , fe- 
guitati  nell’  apologetica  , in  varj  luoghi  , fi  ridu- 
ce a quella.  CRUX  ANZATA  , five  CHARA- 
CTER  THAUTICUS  con  fiat  CIRCULO  ...CRU- 
CE  . Circulijs  . . . nil  alititi , nifi  motus  DIVINAI 
MENTIS  . CRUX  notai  Mundum  Elementarem  , 
in  quern  fuam  1 dm  exerit  Anima  Mundi  . . . Extre- 
mitates  Crucis  quatuor  Elementa...,  Serpens 
IfpaxcpòpQoj  nibil  aliud,  nifi  SPIRITUS  illius  , qui 
per  uni  ver fam  Mundi  Molem  dijfunditur  . v.  Kir- 
cb.  I.  c.pag.  370.,  e 375.  . 

III.  ALBORE  TAUTICO  , e della  VITA  nell’A- 

POLOGETICA  . 

IV.  SICLO  GIUDAICO  colla  figura  del  Tau  Sa- 
maritano antico . V.  Walt.  I.  c. 

V.  TAU  antico  Samaritano  fecondo  l’alfabeto  anti- 
chi filmo  della  Biblioteca  Vaticana  . 

VI.  TAU  prefente  , o fia  figura  dell’  ARCHE  A de5 
moderni  Rabbini  Cabalifli , da  effi  chiamata  Ar- 
bor  Paradisi  . Caussa  omnis  armonia  Universi  . 
Vedi  Io  flelfo  Kircher  Oedtp.  <V£gypt.  Tom.  2. 
Ciaf.  iv.  De  Cabala  ’fiudaorum  . pag.  2^4.  edit. 
Rom.  mcliii. 
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Panni  che  abbaftanza  da  ciò  3 che  fi  è 
detto)  fiefi  manifeftata  qual  fia  la  vera  Idea 
del  Signor  Accademico  nel  fuo  geroglifico 
Tau;  quale  altresì  fia  l’idea  dell’ Archea  , 
e foprattutto  qual  fia  /’  arte  , con  cui  egli  3 
quella  falba  fcienza  3 che  fa  /’  epoca  , per 
così  dire  , degli  Spiriti  forti  nel  prefente 
fecolo  , va  infieme  fpiegando  3 a cui  difco- 
prire  principalmente  3 ( come  dapprima  vi 
diflì  ) è ordinato  il  prefente  Parere  . 

Or  da  quella  Archea  , che  qui  inco- 
mincia egli  a rapprefentare  nel  geroglifico 
Tau  5 fgorga  dipoi  3 come  da  una  corrot- 
ta fonte  5 tutta  quella  guada  dottrina  3 e 
quelle  falfe  malli  me  ne  difcendono  3 di 
cui  è piena  dappertutto  l’ Apologetica  ; 
fpezialmente  ragionando  delle  Anime  Uma- 
ne j de’  Bruti  3 e della  Generazioni  de- 
gli Uomini  3 di  ciafcuna  delle  quali  } con 
quella  brevità  e dillinzione  3 che  potrò 
maggiore  3 vi  favellerò  . 

Inquanto  fi  appartiene  alle  Anime 
Umane  3 affirmarono  i Seguaci  della  Scien- 
za  Archetica  effer  elleno  tante  Partì  della 
loro  Archea  3 rinnovando  così  il  vaneg- 
giamento Stoico  3 ed  infìeme  1*  Emana- 

G 2 zio- 


a Favoleggiarono  gli  Stoici  effer  I’  Anime  Vma~ 

«r 


Dell’  ANIr 
ME  UMA- 
NE. 


I CO  • 

zi one  CabaUJlica  5 cioè  ia  Produzione  del-* 
le  Anime  dal  Primo  Ente  (<*>  come  fue  Por- 
zioni ; il  che  tutto  dipoi  in  femplici  fen- 
fi  và  a ridurli  a quella  meccanica  modi- 
ficazione , della  materia  5 nella  quale  dopo 
1’  antico  Ateo  Dicearco  , rapportato  da  Ci- 
cerone nelle  fue  Qucftioni  Tufi calane  3 ri- 
pongono l’Effenza  delle  Anime  Umane  i Fi- 
lofotì  Materiali/li  • Or  ecco  come  va 

fpa- 


fie  Tarti  dell5  Anima  del  Mondo , che  è la  prefente 
Archea  , fecondo  l5  idea  , che  ancor  fi  legge  la 
Virgilio  . 

Effe  Tfobis  Tartem  Divina  Mentis  5 & bauftus 
o/Etbtreos 

Onde  Violino  chiamò  V Anima  del  Mondo  Stoico  B p*- 
efóvripuv  ASìA^//;  Sorella  Maggiore  dell3  Anima 
intana  . Favola  , fecondo  molti  Padri  eruditi  , 
prefa  dal  luogo  non  ben3  intefo  della  Genefi , Dacia - 
mi ìs  Hominem  ad  immaginerei  , & Similitudinem  no - 
ftram  v.  Latlant . Infìitut . Divin . lib.  1 1.  C.  xn.  Ar- 
nob . adverfus  Gentes  5 & "Jacob  Tbomaf  De  Exufi . 
Mundi  Stoica  Dijf  xxx. De  Fonte  Animarum . 

(rf)  Vien  detto  da’  Cabalifìi  Aen-Sop,  dal  quale 
dicono  derivar  tutte  le  cofe  , fecondo  loftefTo  Sifte- 
ma  Stoico  \ fpiegato  Cabaliflicamente  da  R.  Hjcbac 
Loriens . Trali.  Tneumat . De  Fgvolut.  Animar . 

preffo  il  Biiddeo  Introd . Vbilofopb . Hebra  . §.  XLV. 

(Z?)  Se  la  Legge  della  meccanica  difpofizione 
della  Materia  è fempre  uniforme  e necefìaria  5 
jaon  può  , nè  potrà  mai  concepirli  5 che  la  fem- 

pli- 


lOt 

fpargendo  5 coll’  ufata  ingannevole  arte  -> 
una  tal  dottrina  il  Signor  Accademico  E- 
fercìtato  . Introduce  come  Interlocutore 
della  Tua  favola  un  Filolofo  moderno  da 
lui  conofciuto  5 chiamato  Agofino  Maglia - 
ni  i detto  volgarmente  il  Medico  dell ’ 
Acqua  1 » Di  Coftui  egli  fcrive  3 che__> 
ftando  con  lui  a ragionamento  intorno  a 
quel  Sijlema  Aquatico  3 da  lui  ideato  e 
non  mai  poi  dato  alla  luce  ; e dicendoli 
edi  3 come  lo  Scrittore  delle  Lettere 
Giudaiche  3 avea  già  data  in  dette  Let- 
tere di  un  tal  Sifema  in  fuccinto  l’ idea  3 
( Siftema  5 come  alquanto  appreflo  vedre- 
mo 3 dato  fuori  fotto  il  nome  del  Tel- 
lialmed  , in  cui  5 con  Talete  3 ed  altri  Ca- 
bali/} i 3 riponefi  nell’  Acqua  1’  Archea  ) il 
Maglioni  3 ciò  afcoltando  5 proruppe  tollo? 
( e’  dice  3 ) in  molte  grida  5 e diede  in 
molte  fmanie  5 dalle  quali  all’  ammirazione 
ed  alle  lodi  pa{Tando5  richiefe  il  ritratto  del 
detto  Autore  5 che  flava  5 come  è coftume, 
nel  frontefpizio  delle  fue  opere  3 dicendo  : 
Deh  Je  il  del  lungamente  vi  confervi  0 Si- 
gnore  5 tutto  accefo  nel  volto  3 e sfavillante 

G 4 ne~ 

r*  I W—  «UT  II  linai  HI  II  Hi»'  ■■  I—  IMM— — WM— 

plichi  , i!  numero  interminabile  , e la  divertita  del- 
le idee  nella  Mente  Umana,  eia  Libertà  delle  fue 
operazioni  , nafcer  pofTa  da  una  Pigione  Mcccdnksi  « 
v.  Wolph.  Theològ.  Nat.  $.616- 
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negli  occhi  , fate  che  io  /’  ammiri  ■>  o piut~ 
tojlo  l'adori  (notate  fe  un  Cinefe  onorar  po- 
tria  d*  avvantaggio  il  fuo  Confucio  ) egli 
non  può  e/J'ere  y fe  non  il  più  fablime  Spiri- 
to di  quanti  ne  fieno  fiati  5 e ne  fian  per  effe- 
re  fittila  Terra  . Quindi  avendo  voluto  un 
tal  ritratto  in  dono  5 quello  ( così  fiegue  a 
feri  ver  di  lui  ) di  una  delicatiflfima  cornice 
ornò  5 e coprì  di  un  fìniflìmo  criftallo  } fa- 
cendoli il  Signor  Accademico  Efiercitato 
render  di  tutto  ciò  5 quefta  ragione  . £’  ben 
glufio  5 che  mi  conofica  obbligato  di  onorare 
/’  immagine  di  un  Uomo  5 alla  cui  forma- 
zione è affolutamente  neceffario  ■>  che  fieri 
concorfe  delle  Parti  della  grande  Arche  a 
totalmente  Omogenee  a quelle  5 che  fon  con- 
z Pag.2,80.  corfe  nella  mìa  1 . Parlerebbe  altramenti  o 
un  Eilofofo  Stoico  5 o un  antico  Sacerdote 
Egizio  j o un  Cabalifia  Rabbino  ? Egli  è ve- 
ro, che  or  qui  fi  fa  parlare  il  Magliani  • Ma 
a chi  oggimai  non  è nota  una  tal*  arte  ? e 

O CD  # 

chi  lesrsùermente  intefo  nella  buona  criti- 
ca  , non  fa  3 che  la  Storia  in  un  libro  , ove 
non  femplicemente  fi  narri  , ma  s’ infegni 
ed  iftruifca  5 divien  pruova  ed  argomento  3 
comprefo  da’  buoni  Maeftri  nel  Luogo  to- 
pico y detto  Tefiimonium  (*) . 

Ol~ 


(a)  Cicer.  in  Topica  . 
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Oltrachè  vien  tal  narrazione  aflìllita 
da  circoltanze  sì  chiare,  che  non  lafcian  luo- 
go di  dubitare  , che  nel  Magli  ani  parli  il 
Signore  Accademico  Efercilato  . Poiché 
non  è già  quella  una  Archea  incidentemen- 
te qui  nominata, ma  sì  bene  una  ripetizione, 
anzi  un  applicazione  alle  Anime  Umane  di 
quella  Archea  , delineata  già  , e rapprefen- 
tata  nel  fuo  geroglifico  Tau  1 . Ed  il  Siile-  s p,g.i7i. 
ma  del  Maglioni  altro  non  è , che  quello 
del  Tellialmed  1 e quello  di  collui  è quel-  2 ?<r  ,7i< 
lo  , die  , lìccome  poco  apprelfo  vedremo  , 
vien  feguito  ed  approvato  dall’  ifteffo  Efer- 
cilato ? . Lafcio  di  ponderare  , per  non  ve-  s pag-i8i. 
nirne  troppo  a lungo  , quanto  artefiziofo 
fi  a quel  richiamare  in  fui  principio  di  una 
tal  narrazione  1’  attenzione  de’  Tuoi  Lettori 
per  cotello  fatto  del  Magliani , come  degno 
di  effere  rìfaputo  4 , ed  altre  rifleffioni  ; 4 pag.^s. 
poiché  , fenza  dar  luogo  a congettura  alcu- 
na , dai  fuo  ordinato  , collante  ed  unifor- 
me modo  di  fìlofofare  , ben  nc  comprende- 
te la  fua  vera  Idea  . 

Ma  non  panni  a propofito  , che  fi  tra- 
lafci  ancor  di  por  mente  , come  di  pallég- 
gio , a quelle  due  cole  , che  immediata- 
mente egli  vi  foggiugne,  come  quelle  , le 
quali  non  vanno  lenza  il  lor  miitero  . La 
prima  fi  appartiene  alla  perfona  di  un  altro 

G 3 Fi- 
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Filofofo  contemporaneo  del  Magli  ani-,  det- 
to il  Signor  Don  Paolo  Mattia  Dori  a , Uo- 
mo 3 egli  feri  ve  , celebre  per  le  fue  dottif- 
/ime  opere  , il  (pitale  fempre  che  occoreagli 
o di  nominare  3 o di  udir  nominare  il  fuo 
Platone  , non  potea  fare  a meno  di  non 
dare  alcun  manifefto  fegno  di  riverenza  ..  . 
con  chinar  la  tella3  e batter  palma  a palma* 
Perchè  ave  a in  quello  ritrovate  le  ftefe  co- 
1 P*'g<*8i*  fe  da  lui  penfate  1 . Difcuoprefi  in  ciò  chiaro 
la  fua  mira  * non  folo  di  fofpingere  mag- 
giormente i Tuoi  Lettori  nella  fentenza  dei 
Maglioni  3 e confermarla  colla  autorità  di 
un  Uomo  , che  egli  chiama  celebre  per  le 
fue  dottijfme  opere  j ma  porre  in  maggior 
lume  la  fofiftica  ragione  di  quello  * il  qua- 
le dalla  conformità  , che  talora  in  due 
Uomini  ritrovafi  nel  Penfare  3 ne  deduce  3 
ficcome  udifle  3 /’  omogenea  partecipazione 
delle  Parti  della  grande  Archea  . La  Se- 
conda riguarda  quello  3 che  ultimamente 
foggiugne  3 cioè  3 clie  fe  il  Maglioni  avefie 
mandato  il  manoferitto  di  un  tal  fuo  Sijle- 
ma  Aquatico  (manofcritto3  come  egli  ne  av- 
vifa  3 non  ufeito  alla  luce  3 e perciò  diver- 
io dal  'Trattato  Medicinale  3 fatto  dal  me- 
defimo  Autore3  intorno  alla  virtù  dell’iflefs’ 
Acqua  ) a Jlampare  in  altro  Paefe  di  quefto 

Mondo  3 ( vale  a dire  Cattolico3  ) allo  Stam- 
pa- 


/ 
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patere  Cripto  faro  Conrad  fui  Canale  di 
gianth'iO  ad  Aard  Wolfgryh  in  Amflerdam  j 
purché  non  avefje  ctftui  temuto  di  ritorna- 
re per  /’  opera  de'  Zetetici  ( cioè  Inqui- 
fitori  ) nella  Cafa  della  Correzione  \ o in 
in  difetto  di  ogni  altro  a ’ Librari  ajfociati 
in  B file  a novellamente  feoperti  5 ne  avreb- 
be egli  ritratto  forfè  lucro  5 che  fofferto  di- 
fpendio  1 • Stampò  Conrado  il  Trattato  Teo- 
logico- Politico  dì  Benedetto  Spinofa  , come 
riferifee  Giovanni  Còlerò  nella  Tua  vita  ; Il 
W< olfgryk  (lampo  la  vita  di  Filopatro , per  la 
quale  (lampa  fu  punito  eziandio  nell’  ideila 
Olanda  da’  Minìflri  delle  lor  Chiefe  ; e gli 
Ultimi  damparono  il  fuddetto  Tellialmcdyt d 
in  ciò  , che  con  tanta  cura  rende  avvifati 
l'hfer citato  i dioi  Lettori,  vi  feorgete,  non- 
meno  il  perniciofilfimo  coniglio  di  manda- 
re fuori  de’  Paefì  Cattolici  a dampare  i li- 
bri ( condglio  certamente  il  più  petniciofo, 
che  mai  dar  fi  polla  , per  alimentare  quella 
illimitata  Libertà  di  fcrivere  e di  penfare  , 
che  oggigiorno  fi  vuole  ) , ma  infieme  vi 
ravvisate  5 che  il  Si/lem  a del  Magliari  fe- 
guitato  dipoi  nC\\' Apologetica  f.\&  tutto  con- 
forme alla  dottrina  dello  Spinofa , e del  Tel- 
lìalmed , il  quale  nello  dello  Sidema  Aqua- 
tico ripone  /’  Univerfale  Archea  . 

A queda  dottrina  Archetica  , e Stoi- 
ca- 


pag.àSf* 
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ca-Cabaliflica  intorno  all*  Origine  delle  A- 
nime  Umane,  corrifponde  Tempre  conforme 
quella,  che  fparfa  fi  legge  nell  'Apologetica 
ragionandofi  o della  loro  Felicita  , o del- 
la loro  Immortali  la  . 

Decantata  è nella  fcuola  Stoica  quel- 
la fentenza  , che  la  Velleità  deli’  Anima 
Umana  fia  riporta  nella  Unione  Naturale  , 
che  ella  ha  colla  Archea  , per  mezzo  non 
però  di  una  oziofa  Quiete  , onde  diviene. 
Sapiente  , elìì  dicono  , e felice  colla  fapien- 
za  e felicità  del  Tuo  iftefi'o  Principio  O)  . 
Una  tal’  oziofa  Stoica  Velleità  , fe  mai  con- 
templar volete  nella  Apologetica  , noa^ 
v*  increfca  riandare  quel  luogo  , ove  l’Au- 
tore , dopo  avervi  lungamente  trattenu- 
to tra  Io  rtrepifo  e l’orrore  del  ferro  e del 
fuoco  Prufftano  , vi  conduce  , a confortar 
lo  fmarrito  animo,  nell’  ampio  Regno  della 
Cina  , e v*  introduce  nell’amena  fcuola  dal 
fuo  celebre  antico  Filofofo  Voe  (a)  , che  così 
vi  addottrina  . Per  cercare  la  vera  Beatitu- 
dine debbono  gli  Uomini  talmente  abbando- 
nar- 


lo) Vien  riferito  e confutato  infìeme  quello  va- 
neggiamento Stoico  da  Cicerone  , dicendo  : Mpproba- 
bit  Stoicus  bunc  Mundum  effe  Sapientem  ex  Deo  : Deum 
ex  Mando  rotùndum.  v . Mug ufl.lib. X.  de  Civìt.Dei  c.6. 

(6)  Foe  Cinefe  introdurle  nella  Cina  la  Filofofia 
Stoico  . Luber . Relaziov.  Tom.  i.  c.  XXII. 
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narjì  a profonde  Me  dii  azioni  > che  ni  un  uffa 
facendo  del  loro  intelletto  per  una  perfetta 
ìnfénfìbilità  ? internino  nella  Quiete  , e 
nell’  Ozio  del  Primo  Principio  , che  è il 
■vero  mezzo  di  renderfegli  fomiglianti  , ed 
efjere  a Parte  della fua  Felicita  1 . Udifle  1 PaS,ìf* 
fin  qui  la  Velleità  del  M adiro  Cinefe  , udi- 
tene ora  l’ approvazione  e le  lodi  date 
dal  Signore  Accademico  Efercitato  a’  Di- 
fcepoli  ed  a’  Seguaci  di  una  tal  Felicità  . 

Per  la  qual  cola  , egli  foggiugne,  con  fom - 
ma  giufizia  fono  ejf  diflinti  collo  fpeciofo 
nome  di  Oziosi  1 . A sì  bell’encomio  , di-  * 
te  il  vero  , fe  non  conofcefte  quel  parlar 
i quanto  fia  vano,  e quanto  fallace  , non  ver- 
■rebbevi  in  penfiero  vedervi  ancor  fregiato 
collo  fpeciofo  nome  di  Qziofo  , e di  entrare 
altresì  a parte  della  Stoica,  Felicità  ? 

Ma  egli  intanto  dalla  vaftiflima  e ? 
lontaniffima  Regione  Cinefe  , vi  tralporta 
nella  Terra  Quacquera^  e v’  invita  ad  olfer- 
vare  la  Religione  de’fuoi  Quacqueri  (a)  dan- 
dovi per  guida  e feorta,  fra  tutti  gl’  Plorici, 

M-  de  Voltairre  ; iìccome  altra  volta  fece 
per  condurvi  nella  vera  idea  della  fua  Sto- 
ria Cinefe  ; acciocché  ofl'erviate  la  dottrina 

del- 


CO  Setta  inventata  da  Giorgo  Fox  in  Inghilterra, 
filmile  in  molti  vaneggiamenti  alla  Setta  Stoica  * 


della  loro  Religione  nel  tòmo  iv.  delle  fuc 
• Opere  dinerfe  1 Ma  perchè  foprà  tutti  piace- 
gli  eleggere  M.  Voltairre  ? Perchè  efami- 
nando  quel  Difcorfò  del  Voltairre  fopra  la 
Religione  de’  Quacqueri  , vi  riconofcerete 
fempremai  quella  penetrante  mira  , che  ha 
egli  in  tutte  le  fuddette  Tue  Opere,  difpar- 
ger  quel  Naturalifmo  e Deifmo  , che  avanti 
è flato  notato  , ragionando  del  Tuo  Cine- 
fe  ; introducendo  a favellare  un  Vecchio 
Quacquero  , da  lui  commendato  per  uno 
de’  primi  e più  fan]  Maeflrì  della  loro 
Religione  , da  cui  non  altro  fa  infin uare  a’ 
fuoi  Lettori  , che  quella  ifteffa  dottrina^ 
Stoica-Archetica  , intorno  alla  Vita  , 
all’  Ejfere  , ed  alla  Felicità  , che  1’  Uomo 
Jia  in  Dio  ; non  già  , fecondo  ne  infegna_» 
l’Appoflolo  S.  Paoloì  Dio  riguardando  , co- 
me una  Cagione  efficiente  e confervatrìce  del- 
la Vita  , e dell ’ Effe  re  , ed  Oggetto  della  Fe- 
licità 0*)  , ma  nell’  idea  Stoica  , come  Ca- 
gione materiale  , dicendo  . Fu  vis  dant 
Dieu  , Tu  agii  , Tu  pemèet  dam  Dieu  ; Tu 
rP  as  clone  qu ’ a onrir  lei  yeux  a cette  lumie- 
re-.> qu * on  eclaire  tom  lei  hommei  VP  . In  tal 
modo  , il  Signor  Apologifa  , or  per  un 

fen- 

i | j — - - - 

(a~)  jfà.  lApoft.  C.  XVII.  v.  28. 

f ) Difcur.  fur.  h Sili,  des  Q^acqucr. 
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fentiero  , ed  or  per  un  altro  rimenandovì; 
ed  ora  in  un  torbido  fonte  ? ed  ora  in  un  al- 
tro a bere  invitandovi  9 Tempre  nondimeno 
al  medefimo  fegno  proccura  ricondurvi  > 
cioè  alla  Stoica  Felicita  . 

Ma  fe  vi  è cofa  nell  'Apologetica  intor- 
no a cui  il  Tuo  Autore  faccia  maggior  ufo  di 
quel  fuo  Gergo  5 degli  equivoci  , e della 
Cabala  ufata  9 è quella  laddove  entra  a ra- 
gionare della  Immortalità  AeVd  Anima^Ael- 
la  quale  favellar  l’afcoltereteinon  già  da  un 
Filofofo  CriltianOj  o Seguace  della  immate- 
rialità ed  immortalità  di  quella  } ma  piut- 
tosto da  un  Filofofo  Stoico  3 o di  un  Cuba - 
UJla  5 che  3 tutta  la  fua  dottrina  intorno  ad 
una  tal’  immortalità^n^on^g.  nell’  immorta- 
lità della  Fama , e non  già  nella  fua  vera 
EJìJlenza  eterna ; e che  fupponga  quel  tanto 
decantato  Scioglimento  Stoico  (fi)  3 e quell’ 
à.7rov.am?ó.<r tq  5 ovvero  Riduzione  Cabalijli - 
ca  (b)  5 cioè  quella  Rifoluzione  de’  Mate- 
ria- 

'um,nm'  ■'  1 ■■■  ■.-■■■"■  — — 

00  Siccome  gli  Stoici  le  Unirne  riconofcono 
come  Tarti  della  Vita  del  Mondo  ; cosi  ancora  infe- 
gnano  , che  feiogliendofì  da’  Corpi  in  quella  ritorni- 
no. v.  Cic.  lib . i.  Tufc;  nel  che  i preferiti  Materiali/lì 
altro  non  intendono  dire  , che  tutto  l'Uomo  fi  fciol- 
ga  nelle  prime  Tarti [empiici  Elementari . 

(£0  E'  la  fiefla  delio  Scioglimento  Sto/co/piegata 

cosi 
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rialìfti  di  tutto  1*  Uomo  ne’  primi  Tuoi  ma- 
teriali Elementi  . A rendervi  perfuafo  di 
ciò,  rilegger  potrete  in  fui  principio  di  det- 
ta apologetica  y laddove  il  Signor  Accade- 
mico Efercitato  , promettendo  provare  la 
neceffità  de’  Tuoi  Segni  e Qui pu  dall’  indole 
iftefla  della  Mente  Umana  , fi  fa  a defcrive- 
re  quel  Comun  E>efiderio  , che  hanno  tut- 
ti gli  Uomini  dell’  Immortalità  in  quello 
modo  . Egli  è cofa  indubitata  , che  gli 
Uomini  han  fempre  avuto  , ed  avranno  nel 
cuore  una  certa  Paffione  a renderjì , per 
quanto  Jìa  mai  loro  poj/ìbile  , Immortali  ; 
i pìg<4r.  ed  è quejla  fuor  di  dubbio  Comune  a tutti1  • 
In  quelle  parole  vedete  già  efprimerfi  quel 
De/idcrio  dell’  Immortalità , dato  a tutti  gli 
Uomini  dalla  Natura  , vale  a dire  di  una 
EJtJlenza  eterna , defiderata  da  tutti  gli  Uo- 
mini, perfuala  dalla  Ragione  , e confettata 
dalla  Religione  . Udite  ora  quelchè  di  tal 
Comun  Def/derio  egli  foggiugne  . DiJ 'aera- 
ti ejjì  di  ottenere  la  Sospirata  Immortali- 
tà , penfarono  di  attener/}  al  partito  di  al- 
lettare almeno  la  lor  fanta/ta  , giacche  non 

era 


così  da’  Cabalìfli , e detto  ìAumipioy  àntoKaraedatees 
n«»"7-w  , cioè  V ^Arcano  della  Rejlituzrone  delle  *Ani- 
rne  nel  primo  Stato  della  lor  Troiuzione  . v.  Terger!* 
Myr.  Avoxarur  . 


1 1 1 

era poffibile Soddisfarla  per  rìfpetto  alla  So- 
spirata Immortalità  5 quejìo  fu  il  mezzo 
da  eternarli  nella  memoria  de''  Poferi  5 per 
aver  così  il  diletto  di  fpaziarft  colla  mente 3 
durante  il  breve  tempo  della  lor  vi t ape'  lun- 
ghi ed  immenjt  giri  de'  f e coli  avvenire  1 • 
Di  un  Filofofo  gentile  , che  faccia  colla  vi- 
ta terminar  la  fua  Mente  5 è ben  propia  una 
tal  difperazionc  D e propio  il  mezzo  di 
eternarfì  nella  memoria  de’  Porteti  0 non 
potendo  fofpirare  altro  5 che  P Immortalità 
del  folo  Nome  : ma  un  Filofofo  3 che  rice- 
va il  Comune  def derio  della  Immortalità 
negli  Uomini  5 fecondo  l’ infegna  la  Natu- 
ra 3 cioè  di  una  vera  ed  immanchevole  Ef- 
fenza  } e vi  aggiunga  dipoi  il  lume  della_> 
Religione  , che  del  confeguimento  di  tal’ 
Immortalità  ci  rende  ficuri  5 può  mai  dirli 
difperato  della fofpirata  Immortalità  ? Può 
riporre  la  fua  Eternità  nella  fola  memoria 
de'  Poferi  ? Può  dire  5 che  il  diletto  di  fpa- 
ziarfi  pe’  lunghi  ed  immenfi  giri  de’  Secoli 
avvenire  fia  riporto  nell  'allettamento  della 
fantafa 5 durante  il  breve  tempo  della  Uma- 
na Vita  ? Certo  non  così  parlarono  del  De- 
f derio  dell’  Immortalità  ben  anche  i Genti- 
li Fiiofofi  3 che  afcoltarono  in  ciò  la  vera_> 
voce5  e feiruirono  il  vero  iftinto  della  Natu- 

V-/  ■ * * t 

ra  . Ecco  come  fa  parlare  Cicerone  il  fuo 

vec- 


ivi  • 
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vecchio  Catone  . Pcnjt  tu , che  fe  gli  J ri- 
mi nojlri  non  fo [fero  immortali  > farla  l'Uo- 
mo ottimo  portato  a fofpìrare  P Immortali- 
ci (ffd  aItrove  * La  Natura  ijleff'a  è Giu- 
dice  della  Immortalità  degli  Animi  (*).  Nella 
qual  cola,  acciocché  tutto  il  grande  equi- 
voco fi  a Iciolto  , ed  ogni  nebbia  , che  offu- 
scar polTa  1’  altrui  non  ben  avveduto  e Scor- 
to c-onofeimento  , disgombrata  , è d’  uopo 
avvertire  , che  il  De/iderio  , o Sia  , come 
dice  egli  , la  Paffìone  comune  di  renderfi 
Immortali , che  hanno  tutti  gli  Uomini  , 
non  dee  , nè  può  riceverli , nè  in  effetti 
dal  buon  fenfo  comune  vien  ricevuta  , per 
V Immortalità  della  Fama  ; il  qual  Defide- 
rio  nè  in  tutti  è comune  , nè  di  vera  im- 
mortalità altro  Serba  , che  un  ombra  lusin- 
ghiera e vana  O } nè  altresì  può  riceverfi 
per  la  immortalità  del  corpo  , la  quale  non 
potendofi  conSeguire  , vano  Saria  ne’  petti 
umani  un  tal  De/iderio  , ed  improvvida  la 
Natura  f Sacendo  all’  Uomo  naturalmen- 
te una  coSa  fofpirare  , che  non  può  conSe- 

gui- 
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O)  Cato  Major  fìve  de  S elicli.  XIII. 

(6)  Titfc.  Di fut.  lib.  i. 

(0  Verità  conofciuta  dal!’  ideilo  Cicerone  dicen- 
do. Tgec  clarorum  Virorum  pofi  Moriem  bonores per- 
maner ent  , fi  nibil  eorum  ip forum  Mai rni  effuereni . 
De  Seneét.  XXII. 
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guire  giammai  . Dee  adunque  di  necelfità  , 
ancor  feguendo  la  fola  voce  della  Natura  , 
riceverli  , ii*C omun  Deft  derio  della  Immor- 
talità , ficcome  da  tutti  riceveft  , per  lo 
Defì derio  dèlia  vera  Immortalità  della  Men- 
te . Il  perchè,  avendo  l’Autore  de W'  Apolo- 
getica premelTa  quell’  alìerzione  di  riguar- 
dare 1’  Immortalità  fofpirata  dagli  Uomi- 
ni , non  fecondo  qualche  particolar  incili* 
namento  e deliderio  , ma  fecondo  il  Comu- 
ne Dejìderio  di  tutti  gli  Uomini  , non  può 
riceverli  , fe  non  dell  '‘Immortalità  della 
Mente  , il  qual  De/s derio  è fcolpito  nel  pet- 
to dell’Uomo  dalla  Natura,e  nodrito  ed  ali- 
mentato dalla  Religione  : e perciò  quel 
foggi ugner  , che  fa  dopo  una  tal  generai 
proporzione  , di  elTer  gli  Uomini  difperati 
di  ottener  quella  Immortalità  , da  Tutti  co- 
munemente fofpirata , non  può  determinarli 
ad  altra  Immortalità  , che  a quella  della 
Mente  , contro  alla  ragion  della  Natura  , 
ed  al  dogma  della  Religione  . 

Così  fciolto  , come  dilli  , il  grande  ar- 
ieliziofo  equivoco  , giudicate  Voi  in  qual 
fenfo  fia  ancor  per  riceverli  , o almeno  qual 
Ila  l’ idea  dell’  Autore  , che  venga  dai  fiioi 
Lettori  ricevuta  quella  Ragione  , che  quivi 
rapporta, in  pruova  di  non  poterfi  adempie- 
re quella  Commi  pciffìone  della  Immortalità } 

II  cioè 
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cioè  perchè  , come  e’  dice  , Tutti  coloro  > 
che  n a [còno  , <?  che  fon  prodotti  hanno  Infal- 
lantemente a morire  ed  a diffollterfì  .Se  un 
tale  fcioglìmento  , ed  una  tal  Morte  noiu 
avelie  il  Ilio  raporto  a provare  l’ imppflfibi- 
1 ita  di  quella  Immortalità  def  derata  co- 
munemente da  tutti  gli  Uomini  , ben  fora 
irragionevole  il  dubitare  , die  fi  potelfe  per 
alcuno  determinare  anche  alla  Mente  : ma. 
poiché  è indirizzata  mai  Tempre  a provare 
T imponibilità  di  quella  Immortalità  comu- 
nemente defideratapìob  della  Mente ; ragio-r 
nevole  è bene  il  dubbio  , che  ila  da  tutti 
per  riceverfi  in  quel  fenfo  appunto  , che,  > 
Tito  Lucrezio  Caro  (a) , gli  Stoici  , e tutti 
i moderni  filo  lo fi  Materiali [H^ed  Archetici , 
quello  ricevono  , cioè  dello  fcioglìmento 
eli  tutto  1’  Uomo  nelle  fue  prime  Parti  ele- 
mentari . Quale  fcioglìmento  elì'endo  ancor 
nell’  età  del  fopraccitato  Cicerone  da’  detti 
ì; liofobi  contra  /’  Immortalità  dell ’ Anima 
rapportato  5 il  fece  loro  faggiamente  incon- 
tro. 


' (a')  Omnia  deficiunt , acque  uno  tempore  de  flint . 
De  Rer;  Nat.  Lib.  v.  Quello  è il  fallo  Principio,  che 
lenza  alcuna  di  (finzione  vien  fu  p pollo  nella  Scuola  di 
Epicuro  , e de’  Materialifli , colla  fola  feorta  del  Sen- 
to ; la  cui  fallita  vien  difeoperta  da  Lattanzio  Firmia- 
no  lib.  VII.  C.  XII.  v.  Huet.  in  Quaft.  Alnet.  lib,  ii. 
C.  Vili.  §.  IH. 
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tro  5 argomentando  così  . Poiché  la  natura 
dell'  Animo  Umano  è fcmplice  , e feti  za  me - 
fcolanza  di  altra  cofa  a lei  dlJJìrnUe  5 non 
può  Disciogliersi  3 e fe  non  può  Discio- 
gliersi  non  può  Morire  (aK 

Un  tal  giudizio  potrebbe  per  avven- 
turadn  qualche  modo  fembrare  a taluno  al- 
quanto duro  5 e di  un  animo  molto  preve- 
nuto , fe  oltre  al  rapporto  ed  alla  unione  , 
che  ha  all  'immortalità  della  mente  l’addot- 
to Scioglimento 3 non  folle  eziandio  confor- 
me a quella  dottrina  Stoica  Cabalìflica  dell* 
Archea  , a cui  fi  riferifce  ancor  la  Orlo-Ine 
di  dette  Anime  ; e fe  conforme  non  folle 
intutto  a quelle  efprelfioni  e maffime  an- 
cora Stoiche-  Caballjllche  5 che  come  per 
ifcherzo  e giuoco  > intorno  ad  un  tale 
fcioglimento  va  difieminando  per  /’  Apolo- 
getica . Imaginiamci  5 per  conofcere  quan- 
to lìa  ciò  vero,  elìerfi  già  fatto  quello  Scio- 
glimento^ che  defcrive  l’Autore)  e facciam- 
ci  a dimandarlo,  che  ne  feguirà  egli  da  que- 
llo ? ed  in  che  fi  ridurranno  /’  Anime  Urna 
ne  ? Egli  non  dubiterà  prontamente  rifpon- 
dere  ( fingendo  parlare  come  per  ifcherzo 
e giochevolmente  ) colle  voci  ed  cfpref- 
fioni  caballjllche  adoperate  5 così  da  M • 


(a)  De  Senesi.  §.  XXL. 
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Argent  nelle  Tue  Lettere  cabali/!  i che  ■>  come 
dal  Conte  Cabali  l'opra  mentovato  , cioè  5 
che  inquanto  a tè  potrà  a/pettarfì  nel  Juo 
ultimo  tranfito  di  andare  a godere  la  felici- 
tà delle  mode/le  e ritenute  Salamandre  ? ; 
in  quanto  agli  altri  , molti  ne  andranno 
dove  il  fuddetto  M:  d' Argent  ha  condan- 
nato lo  Spirito  del  Va/cale  3 e dell ’ Arnal- 
do 5 nella  Regione  dell ’ Aria  3 0 /'ere  una 
quantità  del  Te’  Elementare  “ . Or  quelle 
Fiere  dette  Salamandre  •>  quelle  Regioni 
Aeree  3 e quello  Tè  Elementare  ■>  di  che 
indole  fieno  , non  ci  fa  vopo  recar  no- 
ia ed  increfcimento  al  Signore  Accademico 
E/er citato  3 con  richiederlo  a dimoili  ai  ce- 
ne la  vera  e femplice  idea  j poiché  egli 
qual’ avveduto  e provvido  Maellro  j ci  ha 
dato  per  conduttore  e feorta  in  quelle  Ter- 
re incognite  il  fuo  famofo  Cabattfla 3 il  Ton- 
te Cabali . Da  quello  già  liete  iftruito  3 che 
quelle  Salamandre  5 quelle  Regioni  dell 
Aria  3 quel  Te’  Elementare  3 altro  non_> 
fieno  3 che  tante  immagini  geroglifiche . 5 e 
voci  metaforiche  e cabalifiiche  per  efprime- 
re  lo  Scioglimento  e la  Ri fol unione  Stoica  3 
o la  Rivoluzione  cabalifiica  nella  loro  Ar- 
cuila 3 cioè  fenza  alcuna  Cabala  e Gergo  > 
per  dichiarare  5 come  fi  è detto  difopra  3 
la  fentenza  de’  prelènti  Eilofon  } lozijh  5 o 

• ‘ V\n- 
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Muterialijli  , i quali  arterifcono,  nella  mor- 
te tutto  il  comporto  Umano  difciorjt  e 
rìdurjt  nelle  file  prime  Parti  elementari  j e 
nel  Fuoco  , ritornare  come  dicea  TLenoned)^ 
le  particelle  più  calde,  fpiritofe  ed  attive, 
nelle  quali  erti  ripongono  lo  Spirito  , e la 
Mente  ; dette  perciò  fai  particelle  dai  prc~ 
fenti  fanatici  CabaliJìi->  Salamandre  , come 
quelle  , che  diconfi  viver  nei  Fuoco  ; ovve- 
ro , fecondo  altri  , nell t particelle  più  fot- 
tili  ed  attive  dell  'Aria  , comprefe  da  quel- 
lo irte  fio  Caballjla  , e da  M.  ài  A r geni  , nel 
Te’  Elementare  dà . Or  dichiarandoli  il  Si-  - 

H 3 gnor 

i.  — „ „ ... 

' f .j  ' r ì 

(а)  Preflo  Laerlio  lib.  VIT.  Seg.  1^7. 

(б)  Tutta  quella  Cabalaci  fi  dichiara  dallo  fleffa 
Signor  Accademico  , nel  libro  dato  al  Pubblico  del 
Conte  Cabali , a cui  va  unito  il  Voema  del  laccio  P\a~ 
fitO) dove  il  Poeta  altro  non  fa, che  efprimere  in  verfi 
tuttocciò,  che  di  Cabaliflico  s’ infegna  nel  Conte  Caba- 
li; e perciò  il  Signor  Accademico  Efercitato  dice  aver 
quelle  due  opere  unite  infieme  , acciocché  P una  fer- 
vide di  fcorta  all5  altra  . Così  adunque  in  detto  T Ge- 
ma favellali  cabalifiicamente  delle  Unirne  dopo  la 
morte  . 

Spira  la  bella  , c all’  Elemento  Primo 
IA  *Aìma  ritorna . De  1’  Altere  in  Fiamma 
Saleon  P^/tf?£,e  Salamandre  han  nome: 

u 1 

V*Almz  facili  in  ^tcqua  fi  dileguano 
E vanno  a bere  con  le  S^infc  il  Tej  Eui*ientaue 

Canto  I,  - . 
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gnor  Accademico  E fer citato  ben  am maed ra- 
to in  quella  fantallica  Arte  CabaltJUca  , così 
per  la  gran  pratica,  che  egli  dice  avere  del- 
Psg-7.?.  le  opere  di  M.d ''Argenti  come  per  aver  tra- 
dotto, e dato  eziandio  alle  (lampe  in  favella 
Italiana  il  pernicioiìffimo  libro  del  Cabali , 
e perciò  appieno  intefo  della  vera  lignifica- 
zione di  t ai  voci  metaforiche  , può  mai  dir- 
li ed  averli  per  femplicc  , e come  fatto  per 
ifcherzo  ed  ironicamente  , quel  ricorrere  e 
far  ufo  di  tai  fentimenti  ,e  di  tali  efpreflioni 
Cabalìjliche  ^ , ed  aver  poi  per  troppo  du- 
ro , e di  animo  prevenuto  il  Parete  già  da- 
to ? Deh  pur  Dio  volelfe  , che  di  una  men- 
te molto  prevenuta  folle  un  tal  Parere , an- 
zi che  vano  ed  infulfillente  già  folle  allo  in- 
tutto , per  non  provar  quindi  poi  giammai 
nell* 1 * * *  animo  il  grave  afpro  dolore  , afcol- 
tando  che  qualche  Uom  d1  innocente  e me- 
no fcorto  ingegno  , incontrandofi  a bere  in 

que- 
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Ca)  Quelli  Cabala  non  è una  pura  fcherzevol 
fan  taf!  a nè  del  Signor  Apologhi  fa  , nè  del  Cabali  , 
nè  dell  ^Argent  , ma  Maffima  di  tutti  i Cabalifii  y 
pervenuta  in  eflì  dalla  Filofofia  barbara  del  fillio 


1 njmegijlro  in  legnando,  che  nello  Scioglimento  dell5 

Uomo  to  (it  y Gto(/,x  n 7# s*  ; fri) y li  ^vp^ijy  t)  GsXìiyti  r ; 

n-’oy  le  vSy  i ii\ios  . Pepigli  a fi  il  Coppola  Ter - 

ra\V^4?iima\la  Lunata  Spìrito  il  Sole.  Cosi  Plutar- 

co De  Tuie  in  Orbis  Lnn.  ha.  pag.p-fi.  edit.  Amiot. 
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quella  contaminata  fonte  5 forbito  avelie—^ 
qualche  picciola  Stilla  nociva  alla  purità 
di  una  dottrina  5 la  quale  fa  tutta  la  digni- 
tà dell’Uomo  , ed  è il  fondamento  della  no- 
fi:  r a Religione  . 

Dall’  Anime  Umane  farem  pauaggio  a’ 
Bruti  ; ed  andremo  difiminando  qual  dot- 
trina fe  ne  tragga  dall’  Apologetica  intorno 
alla  loro  Natura  ; Ed  a olirvi  il  vero  5 quei 
Valenti  Uomini  , che  mi  fono  di  fcorta  nel 
prefente  Parere  5 non  altra  dottrina  vi  ci 
jhan  perentro  ravvifata  , che  quella  iftelfa *  * 
che  difcende  dal  Siftema  Archetico  degli 
Stoici  e de'  Materialijli  > i quali  uguagliano 
e riducono  ad  uno  ideilo  Principio  le  Ani- 
me Umane  e quelle  de’  Bruti  (*)  , dando  a 
quelle  5 ed  a quelle  le  ftelfe  propietà  d' in- 
telligenza e di  conofcenza  : non  già  ricono- 
fcendo  n q' Bruti  alcun  principio  immateriale 
e fpìrituale  , donde  in  verità  deriva  la  vera 
intelligenza  e ragionevolezza  dell’  Uomo  ; 
ma  ricucendo  il  Penfare  dell’  Uomo  , al 

H 4 prin- 


O)  c ioè  Air  \Archea  , o fia  \An\ma  Vniverfale 

* Vorpb . vip!  clpxovT.  lib.  III.  §.  XVI. , e Lattanzio  li}- 
flit.  Divin.  lib.  VII.  C.  XIL  , e Virgilio 
Inde  Homimm  Tecudumque  genus 

. Vìttfquv  Volantum 
*/£neid.  lib.  VI.  v.  721. 
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principio  materiale  de'  èrtiti  (<*).  Seguitan- 
do intanto  io  il  fine  principalmente  propo- 
itomi  , ne  andrò  foprattutto  difcoprendo 
l’Arte  ingannevole,  con  cui  egli  và  una 
tal  falla  dottrina  fpargendo  , lafciando  a 
più  dotti  Uomini  la  cura  di  inoltrarne  di 
tutte  le  mafiìme  , che  Tono  in  effa  fparfe  , 
appieno  la  fallita  . Il  primo  artefìzio  adun- 
que , che  egli  adopera  per  diffondere  tutta 
quella  faifa  ed  Archetica  dottrina  , e tutte 
le  m adirne  e le  ragioni  addotte  dagli  An- 
tichi  e dai  moderni  Materi alljìi  , è quello 
di  fupporre  falfamente,effere  una  fentenza 
degli  Scrittori  Cattolici  , e fpezialmente 
del  dotto  Cornelio  a Lapide  , il  vaneggia- 
mento de'  Rabbini , i quai  fa  veleggiano, che 
il  Segno  dato  da  Dio  a Caino , acciocché  non 
folle  egli  da  Ut orno  alcuno  , che  /’  incontra/- 
fe  , uccifo  , fia  flato  un  Cane  prefo  dalla_> 
* Fag.104.  greggia  di  Abele  1 . Con  tal  faifa  fuppofi- 
zione5per  celar  la  fua  Idea  fotto  il  colore  di 

op- 


(a)  I Bruti foglion  feguire  nelle  loro  operazioni 
alcune  leggi  cottami  ; e fono  infieme  riftretti  ad  un 
picciol  numero  di  oggetti , e di  azioni  non  molto  di- 
verte , delle  quali  non  poflono  fare  a lor  piacere 
elezione  , nè  uto  . UVotno  all’  incontro  non  è ri  tiretto 
da  alcuna  legge  , nè  numero  , nè  necetfità  delle  tue 
libere  azioni  : diverto  adunque  è il  principio  delle 
operazioni  de3  Bruti  da  quello  dell5  Verno . 
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opporfi  all*  opinione  di  sì  rinomato  Auto-1 
re  3 incomincia  a tefler  1’  ufata  Cabala  » e 
fonda  la  fila  propofizione  , che  un  tal  Cane 
dato  per  fogno  a Caino  , acciochè  poteife 
fare  accorto  cìafcuno  3 di  non  doveri!  offen- 
dere pel  fuo  delitto  , bifognava  , che  foffe 
dotato  di  un pcrfetti/fmo  Raziocinio  1 . Ciò 
porto, entra  a favellare  di  un  tal  raziocinio ; 
e fi  fa  a concedere  , come  per  ipotefì  dice 
egli, che  già  un  tal  Cane  folle  ftato  di  un per- 
fettiffmo  raziocinio  dotato^zìe  a dire,  egli 
dello  foggi ugne  , informato  di  una  Mente 
niente  meno  ragionevole  di  quella  di  un  Uo- 
mo *•  Indi  , formata  una  tale  ipotefì , che  in 
buon  fenfo  altro  non  è , fe  non  una  princi- 
pal  propofizione  , difcende  a lungamente 
e didimamente  annoverare  tutti  quegli  an- 
tichi e moderni  Filofofi  , o della  fcuola  di 
Anafl'agora  , o di  Pitagora  , o di  Strabono , 
ed  altri  molti  Moderni  Spiriti  Forti  J , 
tutti  fecondo  la  idea  e l’ordine  rapportati 
nel  fuo  Dizionario  ìfìorico-Critìco  da  Pie- 
tro Bayle  0») , che  alferifcono  e (Ter  ne’  Bruti 
un  Anima  capace  d'  intelligenza  e di  feten- 
za , fenza  che  gli  sfugga  mai  fuori  una  fem4 
plice  parola  di  difapprovazione  a tai  vaneg- 
giamenti . E certo  è ben  da  notar  fi  , come, 

fa- 
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favellando  egli  di  una  tale  Intelligenza  ne’ 
Bruti,  non  mai  fi  opponga  in  qualche  modo 
a taluno  di  quegli  Autori  , fe  non  quando 
entra  a parlare  del  libero  Arbitrio  attribui- 
to, fecondo  fcrive,  a’  Bruti  da  Mairnonide  , 
e per  confeguenza  , egli  foggiugne,  la  fpe- 
ronza  di  un  qualche  premio  all ’ altro  Mon- 
do j allora  al  nome  di  libero  Arbitrio , e 
dell ’ altro  Mondo  , voci  non  intefe  e bar- 
bare te  puri  Materiali/li  , come  da  un  lun- 
go e grave  Tonno  rifcuotendofi  , ne  con- 
danna la  confeguenza  , come  una  pazzia  . 
Nè  fidamente  fi  fa  così  indifferentemente  a 
riferire  le  opinioni  de’  fuddetti  Filofofi  , 
ma  quelchè  non  può  riufcire  fe  non  forte- 
mente dannevole  , entra  a riferir  parimen- 
te , e porre  come  dìmoflrate  le  ragioni 
principali  adoperate  dagl’  ifieffi  , per  prova- 
re ne’  Bruti  un  principio  di  una  Umana  In- 
telligenza , e di  un  ragionevole  Intelletto  . 
Così  foprattutto  propone  la  ragione  , e la 
* maflìma  di  Stratone  , e di  Enìfidemo  1 , che 
il  Senso  , e’1  Pensierot^?;^  una  cofa  iflef- 
fa  . . . e fendo  imponìbile  far  ufo  del  Senso  , 

fenza  farlo  </<?//’ Intelletto  0*)  .•  Maffima  fo- 

pra 


(4)  Quanto  fia  fallo  un  tal  Principio  , fopra  cui 
fondarono  la  Ior  Filofofu  teucippo, Democrito, Epicuro, 


12$ 

pra  la  quale  , come  in  un  fondamento  Unì- 

ver- 
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è’!  loro  Materialifmo  i Moderni  , e fpezialmente 
Hobbes  de  Che  c.  15.  , confondendo  Senso  e Pen- 
siero , Sensazioni  e Raziocinio  , lo  dimoftra  , 
dopo  T Ì afone  , ^ (riftotele  vénalytich.  pofter.  lib.  1. 
T.i.Oper.  «Ss  [ così  egli  fcrivej  ìevUoiàat  ìi  ùtd*- 
aitùs  hiv  'Heatìè  per  Sénsùm  fit  ut  fciantus  . E ne( 
rende  la  ragione,  perchè  A tornali  xùf  incisoti  ; » ie 
iasnréftn  <rà  xaSóxis  ynopi^nn  «V/.SeNSUS  Ad  pARTlCU- 
lare;Scire  eft  id  quod  Universale  ejì  cognofcere.  Ed 
in  verità  , fe  la  Sensazione  forte  Jo  fteflo  , che  V In- 
telligenza , nelle  fenfazioni  del  caldo  , del  freddo  , 
della  luce  , del  calore  , e de  limili  oggetti  dovria 
accompagnarli  P intelligenza  delle  propietà  e del- 
la natura  dell3  ifterto  caldo  , del  freddo  , della_-> 
luce  , e del  calore  ; e colui  che  ha  più  efquilìto 
il  Senfo  , dovria  aver  un  più  perfetto  Intelletto  ; 
qual  cola  più  falfa  di  quella  ne  dimollra  la  fpe- 
rienza  ? Dipoi  fe  il  Senfo  e 31  T enfierò  fodero  una 
cofa  iftefla  , nè  il  Senfo  potria  elfere  diverfo  dal 
Tenfiero , nè  il  Tenjiero  dal  Senfo  . Dunque  fe  la_* 
Mente  Umana  forma  de’  Raziocini  diverti  dal  Stu- 
fo , e conofce  il  Sole  ertfer  maggiore  di  quello  , 
che  le  rapprefenta  il  Senfo  ; e conofce  la  perfetta 
proporzione  Matematica  di  un  Triangolo  , o di  un 
Tetrabedro  , fenzachè  porta  perfettamente  delincar- 
ti , bifogna  dire  , che  la  Conofcenza  Ila  diverfa  dal 
Senfo  . Dall’evidenza  di  quelle  ragioni  E ridulfero 
a dire  gli  antichi  Senftfli  quelle  ilravagantiflime^ 
martime  , sruact  $ et  uva  eia  isir  «a  riànr  , Ogni  •vijìone  è 
vera  , e l’altra  ; ss  da  a.  óo\u  àhriSns  ; Ogni  opinione  è 
•vera  . Qual  alfurdo  maggiore  ? V.  Tinte  in  Theat . 
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verfalc,  forge  tutta  la  Filofofia  Corpufcola - 
re , cioè  d ct'SenJtJli  e de’ Mciterialìjli , e col- 
la quale  riducono  ad  uno  {ledo  principio  il 
Benfare  dell’  Uomo->  e’1  Senfo  de’  bruti  (<*)  : 
dal  che  indotto  il  fapiente  Platone  intro- 
dufte  nel  Theatheton  il  fuo  Maeftro  Socrate 
a ragionar  con  Protagora  , e dimoftrargli 
con  falde  ragioni  , che  cdVw/<t<me  le  Sensa- 
zioni fien  diverfe  dalle  pure  Intelligenze 
della  Mente  5 dette  N ovipara:  ficcome  anco- 
ra dimoftrativamente  fa  vedere  Boezio  De 
Gonfolatìone  Bhilofophite  . Quai  pernicio- 
ii  effetti  adunque  non  potranno  apporta- 
re a1  Tuoi  Lettori  quelle  falfe  Malììme  •>  che 
fono  le  fondamentali  del  Siderea  de’  Mate- 
rialifti  5 così  artifiziofamente  propofte  ? 
Poiché  sa  pur  bene  egli  il  Signor  x^ccade- 
mico  j ed  ottimamente  conofce  5 che  nien- 
te tolgafi  della  forza  e del  danno,  che  pof- 
fono  recar  quelle  malfime  5 o che  fien  rife- 
rite , come  narrando  , o che  lieti  propofte 
ìnfegnando  , e fpezialmente  in  un  libro  j 
in  cui  il  principal  difegno  fta  d’ iftruire  5 
non  già  di  femplicemente  narrare  . Quale 
adunque  in  buon  fenfo  dovrà  poi  giudicar- 
li efter  la  Vera  Idea  5 che  a ciò  fare  P in- 

* du- 

(d)  Quella  » che  °ggig‘orno  chiamano  Scienza. 
del  Buon  Senfo  , riduce  1’  Uomo  ad  un  Bruto.  Quii 
habethoc  l citabile^  aut glorìofum  ? Cic.QuxJt.  Tttfc.i . 
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duce  5 fenza  alcun  bifogno  5 anzi  allo  in- 
tutto  fuor  di  propofito  ? 

Dico  fuor  di  propofito  5 non  (blamen- 
te rifpetto  all’  apparente  argomento  de0 
Tuoi  Qljipu  5 ma  eziandio  rifpetto  a quel 
niotiuo  , che  qui  fa  comparire  , di  volérli 
con  ciò  opporre  al  dotto  Cornelio  a Lapide 5 
come  a principale  follenitore  della  fentenza 
intorno  al  Cane  fuddetto  . Conciolfiacchè 
fe  vi  farete  a rifeontrare  quel  luogo  di 
Cornelio  a Lapide  , falfo  ritroverete  elfer 
quello  5 che  qui  il  Signore  Apologijla  fup* 
pone  ; anzi  olferverete  , come  rapporti 
quel  dotto  Scrittore  una  tal  fentenza  per 
un  favoleggi  amento  de’ Rabbinica  quale  ef- 
fo  rigettando  5 fiegua  la  più  comune  fen- 
tenza de’  Padri  del  tremar  deile  membra  y 
e quella  apertamente  appruovi  dicendo.: 
Ifque  tremar  valde  Cajnurn  decebat  (*)  . Il 
che  pur  troppo  chiaro  eflendo  5 altro  non 
ci  fi  permette  penfare  5 che  , o egli  non 
abbia  nell’  Apologetica  veramente  pollo  in 
pratica  quel  collume)  che  alferifce  elfer  fuo 
propio  ) di  fempre  rifeontrare  i propj  fon- 
ti ) e di  elfere  incorfo  nel  medefimo  difet- 
to 5 che  nota  e cenfura  nel  Saldeno  5 di 
aver  5 cioè  9 quelli  rapportato  un  luogo  di 

Piu- 


(^)  In  Gene  fi.  c.  iv. 
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Plutarco  /landò  alla  fede  altrui*,  e fenza  ef- 
pag.u *>'  fcrfì  curato  dì  rifcontrarlo  1 ; o che  folle" li 
di  propofito  piaciuto  fingere  un  sì  famofo 
fuo  nemico  , per  aver  così  più  aperto  il 
campo  di  fpaziarfi  falla  ideata  Intelligenza 
de’  fuddetti  Bruti  , infino  a venirne  con  ciò 
a dichiarare  la  fentenza  di  Ce  I/o  , che  pone 
pag. njr*  nei  Bruti  ben  anche  la  Previdenza  a.  Nella 
qual  cofa  5 non  può  non  altamente  biafi- 
marfi  quella  condotta  di  farfi  a riguar- 
dare ne’  Bruti  una  tal  Previdenza  , non  fo- 
lamente  alla  idea  Profetica  , ma  in  quell- 
afpetto  5 che  la  riguardano  i più  celebri 
Padri  della  Chiefa}  come  un  Attributo  del- 
la Divinità  3 e come  un  argomento  per  di- 
mofrare  agli  Ariani  5 a1  Macedoniani  5 ed 
agli  altri  la  Divinità  di  Gefu-Crifo , e del- 
pì3.u&.  lo  Spirito  Santo  Jj  il  che  ora  femplicemente 
in  riferirvi  non  pollo  fare  a meno  eli  confef- 
fare  5 fentirmi  riempier  di  orrore  , ficcome 
credo  , che  ancora  a Voi  fia  per  avvenire  ? 
veggendo  farfi  abufo  di  cole  sì  fagrofante_> 
per  limili  vanifììme  inezie5e  di  venirnefin  un 
sì  vile  e fconvenevol  foggetto  > a far  pa- 
rola 5 con  tali  pur  troppo  note  e fofpette 
ipotefì  ed  ironìe  5 degli  ineffabili  Attributi 
di  Dio  . Il  che  dipoi  5 fe  confiderai’  fi  vo- 
glia il  tutto  col  rapporto  al  Siftema  gene- 
rale fesruito  in  ciò  dall’  Autore  5 non  ve- 


deli  la  Tua  idea  ad  altro  indirizzata  y che  di 
porre  a veduta  ancor  così  quella  Previden- 
za 5 che  la  {cuoia  Stoica  favoleggiava  ede- 
re ugualmente  negli  Uomini  e ne’  'Bruti  » 
come  Parti  ambedue  della  Vita  Univerfale 
del  Mondo  ) cioè  della  fuddetta  Archea  Ca\ 
Appena  terminato  quello  lunghiffimo 
epifodio  5 immantinente  egli  fa  feguirne  un 
altro  dèlia  Favella  de’BnuTi5  prendendone 
ancor  fludiatamente  l’opportunità  dall’  iftef- 
fo  Cane  , a cui  , egli  dice  5 che  per  elfer 
di  fcorta  e difefa  a Caino  •>  facea  bifognoj 
per  intimare  il  divino  comando)  un  bel  me- 
tallo di  voce  Umana  1 . Quello  colle  ufate 
ipotefi  fingendo  5 entra  a teilere  una  ferie  di  e 
puerili  favole  intorno  alla  detta  favella  dei 
Bruti  , e dei  mezzi  per  capirla  2 . Non  vi 
condurrei  già  ora  io  in  quella  , per  così  di- 
re 5 orrida  e fpaventofa  forella  5 a veder 
tante  moftruofe  fantaftiche  Fiere  5 quante 
in  quello  luogo  vengon  dipinte  } fe  non 
rode  dato  'giudicato  bifognevole  da  quelli 

fav  ) 

O)  Favoleggiano  gli  Stoici  , che  1’  Anime  degli 
Uomini  e de’  Bruti  per  mezzo  della  naturai  Vnione 
coll’  Anima  Vniverfale  del  Mondo  , partecipino  del- 
la lira  Trevidenza  , formando  delle  figure 'di  Geo - 
manzia  Sic . Quindi  Anajfagora  non  dubitava  dare  ai 
Bruti  gli  He  (Ti  Attributi  della  Divinità  . V.  Tetr. 
Gajjend.  in  Exam.  Thjlofopb.  Fuldan.  n.  a.  Op..  t.  III. 
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fav j Uomini  , di  porre  in  chiaro  I"  equivo- 
co di  due  teftimonianze  D che  in  tal  propo- 
sto egli  rapporta  . Una  è quella  , che  trae 
dalla  facra  Bibbia  della  favella  della  Serpe 
e dell’  Afina  1 ; intorno  a cui  non  entrerò 
per  ora  a far  parola  di  quella  impropietà 
dell’  unir  tale  Aro  ria  vera  con  quelle  favole3 
che  vi  foggiugne  ; ma  fedamente  di  quelle 
premede  5 dalle  quali  fa  quella  feguire  . 
Poiché  fa  feguirla  dopo  la  fu  a aderzione 
della  necedìtà  in  quel  fuppofto  Cane  di 
Caino  della  favella  umana  5 vale  a dire  j 
con  quel  .principio  di  intelligenza  avanti 
diferitto  j dal  che  potrebbe  taluno  incauto 
dedurne  } che  tale  foffe  ancor  la  favella 
di  quella  Serpe  e di  quell’  Afìna  ; ed  en- 
trar così  inavvedutamente  nella  favolofa 
opinione  di  Giufeppe  Ebreo  O • allorché 
Uoi  ben  fapete  > che  la  favella  rapportata 
nella  facra  Bibbia  , non  avvenne  per  alcun 
principio  intrìnfeco  di  raziocinio  , ma  da 
cagione  efrinfeca  , o che  fodero  adoperate 
le  fuddette  Beftie  5 come  ftromcnti  e mac- 
chine 5 l’una  dal  Demonio  5 e l’altra  da 
un  Angiolo  , fecondo  la  fentenza  più  rice- 

qua- 


(ji)  AfTcrifce  quello  Storico  , che  il  Serpente 
avelie  nel  principio  la  Voce  , che  Iddio  in  pena  poi 
li  tolte  ~4ntiq.  lib.  i. 
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vuta  rapportata  dall’  erudito  Calmct  \ o, 
qualunque  altra  cagione  mai  dia  già  fiata  . 
Or  certo  e (Tendo  , anzi  cattolica  dottrina 
non  effer  tal  favella  derivata  da  alcun  prin- 
cipio di  Ragione  , donde  nafce  la  favella 
Umana  3 concepite  quanto  equivoco  e perir 
colofo  fia  quel  doggiugnere,dopo  aver  figura- 
ta e difcritta  una  favella  Umana  informata  da 
Raziocinio  j immantinente  e lenza  di  (Un- 
zione alcuna  : Ma  in  tutta  la  Bibbia,  da 
capo  a fondo  , non  ci  ha  } che  alcuna  altra 
Befia  abbia  mai  Parlato  di  un  Serpe  e di 
un'  Afina  . 

L’  altra  teflimonianza  notabile  Tu  tal 
propofito  è quella?che  egli  rapporta  di  S.Ba- 
filio  il  Magno  col  P.  Bougeant  ; del  cui 
dottiamo  e fantiflfimo  Padre  della  Chiefa 
Greca  , egli  derive  5 che  laddove  da  del 
Paradifo  Terreftre  quella  tanto  minuta  de- 
finizione , quanto  forfè  nè  pure  chi  lunga- 
mente ci  ave/fe  i fuoi  dì  menati  avrebbe  fa- 
puto  farla  ( avvertite  come  Tempre  nelle 
due  edprefTioni  dimollri  un’animo  mal  di- 
dpofto  contra  i più  chiari  Padri  della  Chie- 
da ) afj'erifca  > che  il  f addetto  Paradifo  era 
popolato  di  Refi i e , le  quali  tra  loro  in- 
tendeanfi  , e fenfatamente  Parlavano  1 . 

1 Qui 

[ — — — 

) (‘0  V.  Cor/iment.  in  S. Script. 
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Qui  non  iolamentc  è da  ponderarli  fé  la 
(addetta  Omelia , o Ragionamento  fia  Ope- 
ra vera  c germana  del  P.  S.  Bajtlio  , come 
vuole  il  Combefiùo  e ’l  Dupin  , o pure  apo- 
crifa 5 come  pruova  il  P.  Granier  , fegui- 
tato  da’ più  dotti  Critici  ; nè  altresì  fa  vo~ 
po  difaminar  fe,  ancorché  fofìe  opera  legit- 
tima del  (addetto  S.  Padre  , la  Tua  vera 
lezione  folle  quella  rapportata  nella  edi- 
zione Nivelliàna  , ovvero  quella  più  fina 
e più  propia  della  Maurina  (a)  ; ma  quel 
giudizio  o che  vi  foggiugne  in  Culla  fine  ■> 

il 


Qa')  Nell’  Edizione  Maurina  fi  legge  xctì  otxvóv- 
Tto*  xui  92^77  òrievav  eveói/oprx  . Sic  Mudi  enti  a , 
& loquentia  ut  nullo  modo  inteVigerentur  . Le  quali 
parole  dinotano  , non  già  una  vera  e ragioncvol  fa- 
vella , ma  impropia  e metaforica  , e come  un  Suono 
lenza  alcuna  Idea  ed  Intelligenza.  E ben  ragionevol- 
mente, poiché  la  voce  O0EITOMAI  , fecondo  tutti 
ì Lexiografi  greci  , efprime  non  folamente  la  fauel- 
la  V matta  , ma  parimente  il  fuono  confufo  de*  Bruti; 
così  Erodoto  efprime  il  nitrito  de 3 Caualli  in  Tbalia , 
Inno*  irpv'To?  (p9éy£>irxt  ; e *1  gracchiar  de 5 Cor- 
vi Tlutarco  , (pàByyoy,evot  tfopugaSif  ; anzi  infìno  lo 
flrepito  delle  Torte  Mrijìofane  , <rò  Quplov  <p$iyyóut- 
vcv  . Per  modo  , che  il  foggetto  a cui  vien  applicata 
una  tal  voce  , ne  determina  la  fignificazione  , cioè 
neir  Uomo  la  favella  Ragionevole  , nc3  Bruti  un  fuo- 
no confufo  ; ficco  me  avverte  Errico  Stefano, Tbefaur* 
Un z.  Grxc.  V.  09EITQMAI  . 
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il  quale  è quello  . Sebbene  3 a dir  vero  5 
qua ?ido  anche  voglia  Jlimarft  legittimo  par- 
to del  (addetto  Santo  Padre  5 qual  ma- 
raviglia dee  recare  a chi  Jia  avvezzo  ad 
ef aminare  le  cofe  con  giudizio/a  Critica 5 che 
S.  Bajtlio  rif petto  a quejlo  punto  9 abbia  mo- 
ftrato  più  topo  fegultare  quell ’ opinione  5 che 
più  comunemente  era  in  voga  a ’ fuoi  dì 
preffo  gli  Ebrei  ed  i Greci  , amicijjimi  delle 
favole  5 che  di  contraflarla  ? La  qual  cofa  0 
nulla  affatto  0 pochiffmo  importava  allo  /la- 
bi lì  mento  de ’ principali  Dogmi  della  Reli- 
gione 1 . Così  il  Signor  Accademico  Eferci-  1 P35i',17' 
tato.  Or  io  dico  . Dunque  fecondo  lui  nulla 
affatto  importa  3 che  un  S.  Basilio  fiegua 
1’  opinione  , o di  Glufeppe  Ebreo  5 o di  Fi- 
lone ( giacché  quelli  due  fon  quegli  Autori 
Ebrei  citati  in  quello  luogo  4 ) il  qual  Filo- 
ne fpezialmentejfecondo  riferirono  Eufeblo 
cd  Arnobìo  5 follenne  ne’  Bruti  un  Principio 
di  Ragione  Uguale  agli  Uomini  ; ? Adun- 
que in  fua  fentenza  affatto  nulla  5 0 pochif- 
\flmo  importa  a’  principali  Dogmi  della  Re- 
ligione 5 che  ne’  Bruti  flavi  un’  anima  Urna- 

O » li.., 

na  9 Intelligente  e Spirituale  ? Certo  non 
così  pensò  3 ne  credè  , nè  fcrilfe  il  fuddet- 
to  gran  Padre  . Anzi  egli  pensò  , e credè  5 
e fcrilTe  il  contrario  , e dimollrò  la  fua  men- 

Ì 

fc  in  infiniti  luoghi  delle  fue  Opere  5 de’ 
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quai  luoghi  , due  Riamente  , per  non  ve-* 
nirne  molto  a lungo  , piacerai  riferirvi  . Il 
primo  è quello  àtM'Omelia  VII  nc\\'  Ex  ame- 
rò?? 5 ove  efprelfamente  dichiarala  diverfi- 
tà  del  Princìpio  •>  donde  nafeono  le  opera- 
zioni de’  Bruti  , e quelle  degli  Uomini , di- 
cendo . E / ro;  A’AOFA  Irrnvo^Titta.  > QuXa- 
xrixx  in c,  tSicic,  civtcov  <raTnpla$  . . ti  ìp&ftir  Yipit^ 
et  AOm  t?t ttxM[j%jo t ■ Se  gii  Animati  P kivi 
di  Ragione  foglion  provvedere  alla  loro  fa- 
llite ; quanto  maggiormente  Noi  che  Jìamo 
dì  Ragione  opinati  ? Il  fecondo  è quello 
dell'  Omelìa  Vili  in  cui  dimoftra  3 che  « 
un  tal  Si  de  ma  della  Uguaglianza  degli  Uo- 
mini 3 e de ' Bruti  fia  tutto  oppoflo  alla  Re- 
ligione Crijliana ? nato  dalla  Filofofia  Gen- 
t i I e 3 in  tal  modo  parlando.  $iuyi  <p\wuct<poi$  £. 
(ro/3apò)V  3>/A otrotpap  , dì  od z ou^vuóovTctt  tuo,  ictvmu 
Av/ic,  3 7(d)  mi;  x.uvìia<;  oucc-idt'iq  d'/EDcui;  TlSi  " 
pdpot  oi  Myotmg  iavioìc,  yifywrou  7tots  (£  ynwou - 
■ rag  3 Tiàjj  Set  [ivo tc  ìgfruatg  TAAA22IOI2  . 

Paggi  ut  quegli  arroganti  ì'iiojoji  , i quali 
non  fi  vergognano  di  offerire  5 che  le  loro 
Anime  •>  e de ’ Cani  3 fieno  di  una  Spezie 
ìfteffa  3 infognando  ? che  eff  e le  loro 
Donne  5 e le  Piante  •>  ed  i Pefci  tutti  in- 
fierite fieno  generati  dal  Mare  . Aureo  in- 
vero b quello  luogo  di  quel  dottifìimo  Pa- 
dre 3 come  quello  , che  non  Riamente  ma- 
ni- 


. -ni 

fnfefta  la  vera  idea  della  fu  a mente  qual 
ila,  e come  debba  intenderli,  allorché  nelle 
fue  Opere  entra  a favellare  delle  operazio- 
ni de* .Bruti.  , cioè  , che  imitino  1’  indole 
dell’  Uomo  , non  già  riconofcendo  nelle  lo- 
ro operazioni  lo  Hello  interior  principio 
di  Conofcenza , e di  Ragione  ■> che  quelle  pro- 
ducale non  che  per  una  citeriore  ed  allego- 
rica fomiglianza  ; ma  parimente  dimoftra  , 
che  una  tal  vera  uguaglianza  fui  propia 
della  Filofofìa  Gentile  , e fpezialmente  di 
quei  Filofoli  fèguaci  del  Sijlema  Aquatico, 
vale  a dire  di  quello  , che  infierire  col  Tel  - 
lialmed  viene  efpofto  sì  apertamente  e fe~ 
guitato  dall’  Autore  nell’  Apologetica  , il 
quale,  tuttoché  fui  principio  polla  fembrare 
a taluno  una  fcherzevol  fantalìa  , colla_, 
feorta  nondimeno  di  quello  aurèo  luogo  di 
S'Bq/?lio  , lì  manifefta  a tutti  con  chiaro  lu- 
me , altro  non  edere  , che  quel  Sijlema 
della  Filofofìa  Gentile,  già  fin  nei  fuoi  tem- 
pi feguitato  da  alcuni  Fanatici , riducendo 
tutta  1’  Origine  delle  cofe  Ragionevoli  ed 
Irragionevoli  all’  Acqua  ed  al  Mare  . 

Prima  nondimeno  di  venirne  ad  un  tal 
Si  fieni  a , non  è fuor  di  propofito  notare 
una  efpreffione  dell’  Autore  , che  non  lafcia 
di  edere  fenza  la  fua  Cabala  , il  quale  , 
laddove  fa  parola  delle  velli  de’  primi  Ud- 

I ? . mi- 
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mini  5 che  (uppone  con  Giovarmi  Clerico  ef- 
fe r di  pelli  ferine  , feri  ve  , che  avrebbono 
potuto  prenderli  fcambievolmente  per  Sci- 
mie  ; /ebbene  ( quello  fentimento  vi  fa  fe- 
guire)  folamente  aurebbono  potuti  gli  Uo- 
mini prender 'fi  per  Scìrnie  -,  Je  quejle  in  que ’ 
tempi  fojfjero  flati  di  razza  gigantejca  , o 
t ejjl  di  razza  Pigmea1  . Pare  già  quella 
a prima  veduta  una  cfpredìone  fcherzevole 
e giocofa  3 che  alluda  alla  alpellre  rozzez- 
za di  que’  primi  Uomini  nelle  campagne  e 
ne’  bofehi  nodriti  ; pur  nondimeno  cangia 
idea  e muta  fentimento  , allorché  fi  o (fer- 
vi ? così  il  rapporto  , che  ella  ha  alla  efpo- 
lla  dottrina  dell  ‘‘Uguaglianza  ; come  la  de- 
terminazione della  loro  diverfità  , ripolla 
nella  fola  diverfa  figura  della  quantità  ri- 
fpettiva  delle  macchine  Od;  e , quelchè 
più  è notabile  , per  elfere  la  (leda  maflì- 
ma  del  Telliamed  , addotta  per  pruova  del 
fuo  Siilema  Aquatico  , die  /’  ¥f ereditato  ap- 
prelfo  ancora  (labilifce  5 introducendo  il 

Pel- 

..  . i - . . i.j,  ii  . . m —m-  inrnwiim  i ih  li"  i~n — 1~  i il  n « 


Qa)  I Rabbini  Cabalici  penfarono  , che  i primi 
figliuoli  di  Adamo  avellerò  piuttofto  forma  di  Bru- 
ti ? che  c i Uomini  , e f'pezialmente  Caino  , al  riferir 
di  Maimonide  e Pv  Eliezer  ; anzi  fino  lo  ftefio  c Ada- 
mo , a quai  fu  tolta  tal  figura  per  mezzo  dell5  *Xlho~ 
re  della  Vita  , cioè  del  Tau  , o fia  maggior  parte- 
cipazion  dell'  Archea  . 


lì5‘ 

Pelli  alm  ed  un  Fiiofofo  Cinefe  , dal  quale 
fa  pronunziare  detta  maffima  , non  altra 
diverfità  tra  le  Scimie  e gli  Uomini  ponen- 
do , che  la  fola  Parola  . Los  Hommes  ( que- 
lle fono  le  fue  efprelfioni  )font  une  efpeces 
de  Singes , plus  parfaìtes  che  celle  , che  ne 
parlent  point  ('*' . Or  non  parvi  biafimevo- 
le  e degno  di  grave  cenfura  , quel  far  ufo 
uno  Scrittore  Cattolico  di  cotefta  malfalla  , 
trafcritta  a parola  , come  vedete  , da  un 
Autore  , la  cui  dottrina  vien  nella  prefen- 
te  Lettera  apologetica  feguitata  , il  quale 
non  in  altro  afpetto  riguarda  tal  malfarla  , 
che  in  quello  oppofto  alla  dottrina  Catto-  , 
lica  , per  uguagliar  infieme  Uomini  e__> 

Bruti  ? 

1 - 1 

Ma  finalmente  è tempo,  clic  quella  Delia  prò- 
Archea  , riguardata  da  noi  nel  geroglifico  I?uglf)t^’E 
Tau  , nelle  Anime  Umane  , e ne * Bruti , ci  mini» 
facciamo  a riguardare  nella  fu  a forgente  , 
cioè  nel  Sìftema  , onde  difcende  , e dove 
dall’  Autore  fi  riduce  j la  quale  in  quella 
g ui fa,  die  una  torbida  vena  di  acqua,  dopo 
un  lungo  e ftrepitofo  corfo  per  varie  cam- 
pagne e valli , va  in  fine  a fcaricarfi  nel 
Mare  : così  ultimamente  va  a ridurfi  in_> 
quel  Sijlema  Aquatico  , divifato  già  dai 

I 4 P.S .Ba~ 
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P.  S.  Bafìlio  , che  dalla  Filofofia  de’  Gen- 
tili richiamato  novellamente  da  alcuni  Spi- 
riti forti  5 e fpezialmente  dall’  Autore  del 
Tellialmed  5 fa  /’  Acqua  Principio  Univer- 
[ale  Archeo  di  tutte  le  cofe  } riducendo 
finanche  la  prima  Origine  e Produzione  de- 
gli Uomini  alla  virtù  Piatti c a e Genetrice 
del  Mare  . 

Voi  ben  fapete , che  tra  gli  antichi  Pi- 
lofofi  Gentili  Talete  ? Democrito  > Anafjì- 
mandro  V)  ed  altri  fecero  /’  Acqua  Ma- 
dre desili  Uomini  0) . Ma  contro  ad  una  tal 
Madre  parlando  pur  troppo  chiaramente  e 
la  ragione  e la  fperienza  5 fu  rifpofto  da’ 
loro  Seguaci  fin  da’  tempi  di  Lucrezio  Caro> 
che  una  tal  Madre  foibe  già  divenuta  fterile 
per  la  vecchiezza  \ laonde  cosi  egli  fcrifl'e  : 
Sed  quia  finem  aliqttem  parìendi  debet, 
battere 

Dejlitit  ? ut  Mulier  /patio  defeffa  ve- 
tuflo  (A  . 

Un  tal  Sijlema  , così  ingiuriofo  al  Genere 

U ma- 


( a ) Diog.  Laert.  & Cenfor.  de  die  Tgatal.  cap.iv. 
(ù)  Maraviglia  non  è fé  facefTero  1'  •Acqua  Ma. 
drc  degli  Uomini  , facendola  anche  de5  loro  Dei  . 

Homer. 

(c)  Lib . v.  V.  So 6.  ; 


[3  7 

Umano  > eiVinto  all’  intutto  e colla  ragio- 
ne e colla  vera  fapienza  della  Religione  5 
per  la  vigilanza  degli  antichi  Padri  della 
Chiefa  j e rettatene  le  reliquie  {blamente 
in  alcuni  Popoli  Barbari  ed  Idolatri  , come 
ne’  Brachmani  5 ed  in  alcuni  Cìnejì  (a)  5 fi  è - 
veduto  rigermogliare  , come  recifa  Pianta* 
ne’  noftri  tempi  in  mezzo  della  più  fiorita 
Ragione  della  fapienza  di  Europa  . Il  fanati-  jj 
co  Autore  del  Tellialmed^ o fia  del  Ragiona-  » 
mento  di  un  Filofofo  Indiano  con  un  MiJJìo- )> 
nario  trancefe  , dopo  Andrea  CefalpiniS-h\ 
fìccome  vogliono  alcuni  , è quegli  j che  a 
nottri  tempi  ha  rinnovato  un  tal  Sìjlema  , da 
lui  detto  Aquatico  ; avvegnaché  col  rap- 
porto fantattico  di  varj  avvenimenti  ftudiafii 
ridurre  l'Origine  5 e la  Vroduziotie  di  tutte 
le  cofe  5 e piucchè  ogni  altra  quella  de- 
gli Uomini , all’  Acqua  del  Mare  : non  du- 
bitando con  foni  ma  empietà  di  aderire  an- 
cora 5 etfere  un  tal  fuo  Sijlema  quello  iftef- 
fo  , che  nella  Sacra  Gcne/ì  vien  defcritto 
da  Mote  (f) . 

Que-, 

^ - » i , 

(a)  Hill,  de  Siam, 

- (è)  Ville  nel  Secolo  XVI.  Il  Bayle  però  ne  fa 
l’apologià  . Vedi  i!  Tarker.  de  Beo  tic.  xiv. 

(c)  Quanto  fia  quello  fanatifmo  apertamente^ 
falfo  , oltre  a molte  ragioni  , lo  dimoftra  quella  pa~ 

ro- 


9 


\ 
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Quello  {Iravagante  Sifléma  è quello  > 
che  fotto  il  colore  di  rinvenire  la  prima 
Origi  ne  de’  Tuoi  Quipu  Pcrvani  , fienile  e 
proccura  ftabilire  /’  Efercitato  nella  prefen- 
te  Apologetica  , riduceiìdo  così  la  prima 

* Origine  de’Popoli  Pervani  al  Mare  i . Egli 
primieramente  incomincia  a lodare  1’  Auto- 
re del  Tellialmed  , (cioè  come  egli  penfa 
M.  d’  Argent , Autore  ancora  delle  Lettere 
Cabalijliche  y ) per  mezzo  di  quel  fopracci- 
tato  Filofofo  e Medico  Tuo  Amico  Agojlino 
Magli  ani  •>  che  egli  vuole  di  aver  ideato  lo 
Pedo  Sìjlema  Aquatico  del  Pelli  alme  dy  e fp  o - 
Ilo  in  un  Tuo  manofcritto  inedito^  chiamando 
il  Tellialmed  (addetto // più  fublime  Spirito 
di  quanti  ne  fieno  flati  , o f'en  per  cfer  fal- 
la Terra  : sì  magnifiche  lodi  a lui  dando  -, 
non  per  altro  , fe  non  perchè  rinnovò  un  tal 

* pag.2,3o;  Siftema  Aquatico  2 . Qual  fia  poi  1’  idea  di 

quel  Siftema  , abbaftanza  vi  è noto  , da 
quelchè  poco  anzi  vi  diflfi  dell  ''Anime  Uma- 
ne , ove  dall1  ideilo  Magli  ani  , 1’  Autore 
fa  fpiegar  l1  Archea  5 vale  a dire5  ricono- 

fcer 


rola,  adoperata  da  Mosè  per  cfprimere  la  formazio- 
ne  dell’  Uomo,  profferita  da  Dio  J nahefcheh 
Faci  am  us  . Come  può  dir  il  Tellialmed  efler  lo  flef- 
lò  della  Genefi  il  tuo  Sifiema  , che  lappone  1’  Giorno 
fenza  opera  Divina  prodotta  dall’  <Acqua  ? 
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{ber  nell’  iftefl'o  Siftema  la  prima  Cagione 
delle  cofe  • Qui  dipoi  lenza  1’  ufato  Gergo  , 
e col  parlare  equivoco  , ma  apertamente  ne 
viene,  non  folamente  a lodare  e dichiarare, 
ma  ad  applicare  un  tal  Siftema  all’Origine 
dei  Ternani  , de’  quai  non  dubita  aderirei 
col  Tellialmed  , poter  e/fi  efiere  gli  ultimi 
p affati  alla  Terra  dal  Mare  . 

Per  iftabil ire  una  tal  chimera  , elegge 
tra  gli  ftravaganti  racconti  del  Tellialmed 
quello  , che  riferifee  nella  Giornata  VI.  U n 
Vafcello  Inglefe  , ( così  egli  fcrive  , ) della 
Città  di  A all . . ./landò  alla  pefea  della  Ba- 
lena ne’  Mari  dì  Groeland  , in  dì/lanza  di 
cento  cinquanta  leghe  da  Terra  , fi  Provò 
verfo  il  mezzo  giorno  circondato  da  fef- 
fianta  ed  ottanta  picciole  barche  , in  ogni 
una  delle  quali  era  un  Uomo  . Appena  furo- 
no J coperte  , che  gli  /chi  fi  del  Va/cello  fece- 
ro forza  di  remi  per  fopraggiugnerne  qual- 
cheduna j ma  coloro  , che  montavano  que- 
fle  barchette. . fi  tu/far ono  ad  un  tratto  nel 
Mare  colle  loro  barche  , fenza  che  per  tut- 
to il  giorno  ne  fojfe  ricomparfa  altra  , che 
una  jola  . ...  la  quale  , dopo  quattro  ore  di 
caccia , e cento  nuovi  attu/famenti  , e/fa  fu 
alla  per  fine  prefa  in/ìeme  con  Colui,  che  la 
conduce  a . Fu  egli  menato  a bordo  del  Va- 
fcello ^ dove  vi/f  'd  cento  dì , frnza  mai  gettare 
al- 


i 
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alcun  grido  5 0 mandar  fuor  a alcun  fuonoi 
il  quale  poteffe  dare  a conofcere  , che  egli 
ave f c l ufo  della  parola 3 fofpìrando  bensì  di 
continuo 5 e di  continuo  piangendo  . . . „ £0  // 
era  f itto  come  noi  co’’  capelli  5 e celici  bur- 
ba bufi  antem  ente  lunga  ; fc  non  che  dalla 
cintura  in  giu  era  il  fuo  corpo  tutto  di 
fquarne  coperto  . . . Avea  dite  faccoccie-,  nell 5 
una  delle  quali  furono  trovate  delle  lenze > e 
degli  ami  fatti  ancora  di  o/fa  di  Pefce ...  Il 
Vroceffo  verbale  di  quefla  difeoverta  debita- 
mente attefato  dal  Capitano  del  Vafcello  •> 
e da  tutto  /’  equipaggio  5 fi  conferva  negli 
Archivi  di  quefla  gì urij dizione  0*) . 

Udilte  fin  qui  favellare  il  Tellialmed  , 
e qualmente  rapporti  un’  avvenimento  così 

lira- 


(d)  Due  cofe  avria  dovuto  dimoftrarci  Y Auto- 
re del  Tellialmed  nel  fuo  Vroceffo  verbale  per  fup- 
porli  veri  Uomini  della  noftra  fpezie  , e prodotti 
dal  Mare  . La  prima  ? che  foffero  Ragionevoli  , e 
non  la  fola  efterior  fembianza  Umana  in  qualche 
parte  avellerò  . La  feconda , che  non  fodero  Abi- 
tatori di  qualche  Ifoletta  o fcoglio  non  oflerva- 
to  ; quivi  o effi  , o i lor  Padri  per  tempera  , o per 
altra  ventura  approdati  . Poiché  da  quel  , che  fi 
riferifee  nel  Procedo  Verbale  di  non  aver  quell* 
Uom  Marino  mandato  alcun  fuono  Vtnano  , e Y ef~ 
fer  di  fquarne  coperto  allo  ingiù  , cel  rappre- 
fenta  un  Moftro  Marino,  cd  un  vero  Ve  [ce  $ anzi 
che  un  Uomo  . 


ftravagante  in  pruova  del  fuo  Stilema  , 
{'apponendo  5 ( nel  che  è ripollo  tutto  iì 
veleno  e’  1 fanatifmo  ) ed  affermando  e fi- 
fe r Coloro  3 che  dimoravano  Tulle  bar- 
chette 5 Uomini  veri  e ragionevoli  3 come 
Noi  fiatilo  , ma  nati  e nodriti  dal  Mare  . 
Udite  ora  il  Signore  Accademico  Tfer citato 3 
come  colle  Tue  {{udiate  riflefiìoni  ed  efpref- 
fioni  adoperi  tutto  il  fuo  ingegno3acciocchè 
ricevafi  per  vero  un  sì  favolofo  ed  irragio- 
nevol  Sijìema-i  e l’applicazione  3 che  egli  fa 
di  una  tal  Origine  fuppofta  dal  Tellialmed  3 
ai  Tuoi  antichi  Peritarli  . Egli  già  fui  princi- 
pio incomincia  a rapprefentare  lo  {Irava- 
gante racconto  del  Tellialmed  fenza  limi- 
tazione alcuna  3 per  un’  avvenimento  nota-- 
bile  1 in  pruova  del  fuo  Sijlema vale  a 
dire  j per  una  efperienza  ed  iftoria  condu- 
cente a provar  fermamente  quel  favolofo 
Sijlema  . Egli  dipoi  in  Culla  fine  non  difap- 
prova  e rigetta  cotal  racconto  in  quella 
parte  3 ed  in  quel  modo  , in  cui  certamente 
è favoIofo3nè  altrimenti  di  effer  ci  perfuade 
la  lleligione3e  la  fperienza3cioè3che  quegli 
Uomini  o non  fodero  (lati  veri  Uomini  ra- 
gionevoli , o fe  veri  e ragionevoli  non  cer- 
tamente nati  ed  alimentati  dal  Mare  3 come 
d Tellialmed  vuole  ed  affirma  ; anzi  che 
egli  vi  aggiugne  di  più  3 dicendo  . Che  ? 

1 Non 
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Non  potean  forfè  quei  feffanta  od  Ottanta 
Uomini  Marini  cffer  tanti  Corrieri  , che  di 
87.  differenti  Me/faggi  foffero  incaricati  1 ? 

Chi  sa  quante  Società  ? quanti  Regni  5 
quanti  Popolile  quante  Nazioni  fien  dipinte 
nella  vaftilììma  fantafia  del  Signore  Apologi- 
Jla  coperte  dall’acque  Marine;  poiché  sì  nu- 
merofi  ne  van  difcorrendo  pel  Mare  i Mef- 
faggi  de’loro  pubblici  gravillimi  affari?  Cer-r 
to  neppur  tanti  ne  avvifa  l’Autore  del  Cel- 
li alme  d averne  offervati  colla  fua  Lanterna 
aquatica  (*)  . Che  fe  poi  piacciavi  richieder- 
lo in  qual  modo  poteano  elìer  que’  Corrieri 
incaricati  di  differenti  Me/J'aggi->  o fieno  am- 
hafcerie  ? Egli  fenza  indugio  alcuno  vi  ri- 
fponderà  ; che  quella  borfa  piena  di  lenze  ■> 
che  fu  trovata  all'Uomo  Marino  (degno  è di 
avvertire  5 come  in  tutto  egli  fi  conformi  al 
Tellialmed  nel  fentimento  di  effer  quello  un 
vero  Uoraof  ertamente  non  dovettero  quelle 
cffer  altro  , che  0 molti  giunche tti  marini  , 

0 mol- 

■ ■■■  ~ I , 1 in ------  — -,  - — - 1 ~ 

00  Quello  Autore  deferire  la  coflruttura  di 
una  Lanterna  aquatica  , la  quale  fenza  eftingucrli 
poteffe  render  lume  entro  all3  Acque  per  oflervar- 
ne  le  fue  produzioni.  Io  m’immagino,  che  fic- 
come  la  Lanterna  di  Diogene  Cinico  Iacea  vedergli 
tanti  Bruti  gli  domini  di  Atene  : così  quella  del 
Tellialmed  faceali  fembrare  tanti  Vomivi  i Tcfct 
del  Mare  . 
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' o molte  fila  dì  qualche  erba  lunga  del^  Ma- 
re  1 } e non  potean  efler  quelle  3 cosile-  1 pagasi, 
gue  a di 

Vomirli 

quegli  fteffi  Segni 3 che  egli  chiama  Parlata- 
ti 5 ufati  dai  Peritarli  per  elprimere  le  loro 
idee  5 e perciò  in  Tua  fentenza  veri  Uomini 
ragionevoli  3 quali  erano  i detti  Peruani  ; 
illazione  già  quella  tutta  dell’  Efcrcitato  3 a 
cui  non  avea  penfato  il  Tc-lliahned  ifleflo  . 

Ed  in  effetti  da  quello  appunto  egli  ne  trae 
1’  Origine  e la  qualità  de’  Tuoi  Quipu  3 fog- 
giugnendo  fubitamente  : In  fatti  gli  Aghi  > 
de*  quali  i Peruani  han  fatto  per  tanto  tem- 
po ufo  5 non  dì  altra  materia  erano  3 che  di 
off  celli  5 0 fen  fpine  di  Pefce  * • In  fine  ap-  $ ivi  ? 
olicando  il  detto  Sifema  aquatico  , non  fo- 
amente  ali’  Origine  de’  fuoi  Quipu  3 ma 
a tutti  i Peruani  conchiude  : Ed  ecco  3 che 
vi  farebbe  ora  chiaro  (cioè3  fé  il  Tellialmed 
avelie  adoperata  la  voce  Quipu  3 in  vece 
dei  giunchetti  marini  ) che  i Pervani  3 al- 
lorché ufcirono  ultimamente  dal  Mare  ( ri- 
flettali al  modo  di  parlare  3 non  già  ipote- 
tico , ma  fenza  alcuno  rapporto  3 come  di 
cofa  già  avvenuta  3 ufando  Tempre  in  tutta 
1’  Apologetica  quel  Jofifma  di  far  pallaggio 
dall’  Ipotefì  allo  Stato  affoluto  ) ne  trufferò 
feco  P ufo  3 avendo  poi  folamente  a * giunchi 3 

0 al- 


esi 3 altrettanti  Quipu  ulati  dagli 
Marini  ? ‘Vale  a dire  una  lpezie  di  * Pa§*187, 
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0 alle  fila  fojluuita  la  lana  , r//  cui  dovette 
rìuficir  loro  più  comodo  il  provvederli  in 
terra  \ e a trattar  la  quale  Poi  si  bene  furon 
iìidiì  izzati  dal  loro  pruno  Ine  3.  , e me  pi  io 
ancora  da'*  fimi  Sue  ce  fiori  3 / quali  di  dì  in- 
di vie  più  fernpre  gli  dirozzarono  , e inci- 
vilirono 1 . Or  come  mai  può  efprimerfi 
una  Storia  vera  già  avvenuta  ? Come  po- 
trebbono  dipingerli  più  vivamente  i Fenia- 
ni, a guifa  di  quei  primi  Uomini  favoleggia- 
ti da  Diodoro  Si-culo^  già  prodotti  nel  Ma- 
re , che  approdati  la  prima  volta  in  qualche 
fpiaggia  fmontaflero  in  Terra  ? E che  vuoi 
dire  quel  , Por  furono  dal  loro  primo  Inca 
dirozzati  e inciviliti  , ed  indirizzati  nelle 
arti , fé  non  che  Poi,  e da  quel  tempo,  che 
ufeiron  dal  Mark  ? Orche  direbbe  il  P S-Ba- 
Jìlio  veggendo  ripullulato  il  Sifiema  di  que’ 
Filofofi  , i quali  non  ti  vergognavano  ade- 
rire , che  '/fi , ed  i Pefci  erano  ugualmente 
©AAA22IOI  generati  dal  Mare  ? o pur 
Tertulliano  ? il  quale  per  fomiglianti  ine- 
zie de’  fanatici  Valentiniani  da  maraviglia 
commoffo  , efclamando  dicea  : Tarn  Ovi- 
dius  Methamorpbofeos  fiuas  delevi fi'et  , f ho- 
dìe  majores  cognovifiet  (*)  . 

Ed 
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Ed  in  verità  non  potria  fe  non  tali  ? 
ancor  il  Signore  Accademico  riputarle  3 e 
tali  finceramente  confelfarle  } fe  quelle  a 
riguardar  fi  facefle  } quanto  fieno  oppofte  5 
non  già  a quel  Proceff'o  "verbale  5 formato  in 
compruova  di  tal  Sìjlema  Aquatico  3 a cui 
celi  dice  non  elfer  contrario  quanto  dell’ 
Origine  de’  fuoi  Per  nani  vi  foggiugne  1 ; 1 

ma  riguardalfele  5 o colla  fcorta  della  Di- 
vina Scrittura  , la  quale  apertamente  ne 
manifeftajche  la  Generazione  di  tutte  le  cofe 
viventi  j dopo  la  loro  prima  produzione  5 
fattane  in  virtù  della  Divina  Parola  5 ft 
propaghi  in  ciafcuna  dalla  fua  medefima 
fpezie  , in  virtù  di  quella  fteffa  prima  Pa -> 
vola  di  Dio  imi  ns  Perù  Urebu  : Cre- 
scete e moltiplicate  òd  : o pur  le  ri- 
fguardaffe  col  lume  della  Ragione  5 olìer- 
vando  la  conformità  5 la  uguaglianza  5 il 
numero  proporzionato  del  Genere  Umano 
nell’  un  Selfo5  e nell'altro}  il  che  non  può  il 
buon  Senfo  dal  Cafo  concepire  , e lenza 
unirlo  e ridurlo  ad  un  Principio  folo  (D  : o 
a riguardare  fi  facelfe  1’  Efpericnza  (0 , che 
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C 6)  V.  Covvdvor.  Syft.  Intelleéì. 

CO  Siftemct  nato  dalla  volgare  opinione  degli 
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dimoftra>come  ogni  Cola  vivente  fia  prodot- 
ta da  un  Principio  ancor  vivente  («>  3 o pur 
finalmente  lo  (guardo  inai  zaffe  a mirar  l’al- 
to configlio  della  Provvidenza  eterna  , la 
quale  col  Tuo  regolatiffimo  Magiftero  ha 
ctifpofto  , che  1’  Uomo  nafta  nudo  5 e de- 
bole 5 e bilognofo  3 e coperto  d’  ignoranza> 
così  5 che  non  eflendo  valevole  nò  a nodrir- 
li  > nè  a reggere  da  per  sè  fleffo  5 abbia 
bifogno  di  un  altro  Uomo  5 che  al  corpo 
alimento  apprefti  5 e la  rozza  mente  di 
Capienza  informi  ; veriffimo  efi'endo  quel 
detto  di  Plinio  3 che  , tra  tutte  le  cofe__j 
prodotte  3 1’  Uorn  folo  nafca  5 Nudm  in  Nu- 
da Ulano  (a)  • Alle  quali  cofe  fe  con  men- 
te 

Egizj  fulla  generazione  degli  Infetti  dalla  putrefa- 
zione della  Terra  inumidita  dall5  acqua  del  Nilo  ri- 
dondante , e quindi  rifcaldata  e fecondata  dal  calo- 
re del  Sole  , per  quella  ragione  , perchè  , al  rap- 
porto di  Diodoro  Siculo  nel  Libro  primo  della  fua 
Bibliotheca  Storica,  dopo  l'inondazione  vedeano 
dal  fuo  limo  impudridito  ufeir  fuori  n tkSùos  MYflN 
unct  copici  di  Sorci . Maraviglia  è dunque  ben  molta, 
come  il  Signore  lÀpologifia,  che  per  mezzo  della  fua 
Dama  ***  vien  commendato  effer  si  dotto  nelle  Fi- 
fiche  efpcrienze  , fi  moftri  feguace  del  Sifiema  della 
Generazione  dalla  ^ Acqua  imputridita,  dopo  le  mara- 
vigliofe  fcopcrtc  del  l\edi  , del  Mal  fighi  , del  Vali- 
[nitrì , del  Rgatnur  , del  Bellini , ed  a’  nofiri  di  dal 
dotto  Morgagna  . 

(a)  Lib.  vi  1.  Hifi or.  Aggiungafi  Cicerone 

ci- 
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te  purgata  aveffe  riguardato  , non  avreb- 
be certamente  il  Signore  Accademico  ri- 
putato 5 erter  propio  e degno  di  un  ben  re- 
golato ingegno  e di  un  faggio  Filofofo  , 
non  che  di  uno  Scrittore  Cattolico  , rav- 
volgerà Tempre  tra  tante  favole  , e tanti 
vaneggiamenti  delle  fcuole  de’  Gentili  ; nè 
mai , dopo  aver  promefTo  volerli  fervire  di 
autorità  , che  fieno  in  concetto  di  men  fa- 
volofe  , ed  altresì  d’  ìjlorie , e non  di  Favo- 
le 3 e ciò  porto  come  un  criterio  generale  nel 
principio  dell  'Apologetica  ^fi  farebbe  rivol-  1 P3§47. 
to  con  tanta  cura  ad  efporre  nel  fuo  lume  il 
fantaftico  Sìjlema  Aquatico  del  Tellialmed  , )) 
ed  a commendarne  1’  Autore  di  quello  per  p 
mezzo  de’  Tuoi  Interlocutori  con  sì  magni-  n 
fiche  lodi,  del  più  chiaro  Spirito  , che fi  a fia- 
to j e fiu  per  e[fere  Julia  Terra  z , ne  avreb-  z PaS‘lSot 
be  rapprefentati  i Tuoi  Ternani  jquafichè  tut- 
tora grondanti  ancor  d’acqua , ufcir  dal  Ma- 
re, portando  feco  i loro^W^/QuiPu.  Non 
fiirebbefì  per  ultimo  coi  Cabalijti  Rabbini 
tragittato  nell’  Egitto , a ritrovar  tra  le  mi- 
ne di  Memfi  , e di  Eerfepoli  il  Geroglifico 
Tau,  per  ifcolpirlo  in  fronte  a Caino,  affine 

K 2 di 


citato  da  S.  Agofilno  • Hominem  ( egli  feri  ve  ) non 

ut  a Ma.tr  e , /'ed  a povere  a natura , carpare  nudo  , 
fragili  3 infirmo  , 


di  rapprefentar  nel  mezzo  di  una  delle  più 
fiorite  Città  Cattoliche  la  loro  favolofk_, 
Àrchea  -,  che  , ficcome  altrove  fi  è det- 
to , forma  neh  prefente  Secol  nodro  quella 
falfa  Scienza  , chiamata  Arcana  e Divina  e 
de’  foli  Adepti  , o fieno  Spiriti  Forti  ; nè 
fecondo  l’ idea,  ed  i principj  di  un  tal  favo- 
lofo  Si fte ma  , ragionato  pur  troppo  chiara- 
mente avrebbe  della  Natura  dell’  Anime 
Umane  , de ’ Ertiti  , ed  in  fine  della  Produ- 
zione degii  Uomini  . 


I I I. 


Della  CRI- 
STIANA 
CHIESA: 
Della  Tua 
MORALE: 
Della  Divi- 
na SCRIT- 
TURA: 
De’PADRI. 


Poiché  dunque  abbadanza  , come  io 
penfo  , lievi  già  palefe  e chiara  la  vera 
Idea  , che  afeofa  giacea  nell’  Apologetica  ? 
intorno  alla  dottrina  , che  riguarda  così 
Orìgine  del  Mondo  5 come  quella  dell’ 
Archea  3 ci  faremo  ora  a difeoprire  la  ve- 
ra Idea  del  fuo  Autore  5 allorché  entra  di 

pro- 


Qa)  Degno  è da  notarli  ultimamente  , clic  alcu- 
ni Cabalici , non  altrove  ripongono  la  loro  Arcbea  5 
che  nell5  Acqua  5 fecondata  da  quel  fopraddetto  Ca- 
lore o Fuoco  Ònivtrfale  , figurata  da  efii  col  caratte- 
re Ermetico  o Tautico  ; la  qual5  Acqua  , cioè  So- 
lìanza  Umida  , vogliono  ritrovarti  intrinfecamente 
fparfa  per  tutto  . Kirkgr  «Atdip.  oAgypt.  Gymnaf. 
Hi  evo  gl.  Ciaf.  x. sAlchim . Hierogl  Cap,  iv. 
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bropofitò  in  varj  c molti  luoghi  della-» 
fua  Lettera  , a favellare  della  Cristiana 
Chiesa  , o della  fua  Morale  , o della  di- 
vina Scrittura  , o de’  Pagri  , che  fiori- 
rono in  quella  , fiotto  il  cabaliftico  argo- 
mento de’  fiuoi  Quipu  . 

Or  qui  non  fenza  una  ben  giuda  e ra- 
gionevol  maraviglia  fi  è ofiervato  da  quegli 
eruditi  Uomini  , da  cui  è data  , come  fui 
principio  vi  dilli  , 1’  Apologetica  diligente- 
mente efaminata  a che  il  Signor  Accade- 
mico Efercitato  , fieguendo  fempre  collan- 
temente P incominciato  cammino  , fi  vegga 
tutto  intefio  còlle  ufate  allegorìe  , o coll' 
efiprelfioni  dubbie  , e maflìme  equivoche  a 
fpargere  una  dottrina  , che  offende  o la  di- 
gnità della  Chlefa  CrìJUana  ; o la  perfezio- 
ne della  fua  Morale  j o la  infallibilità  della 
Divina  Scrittura  ; o la  riverenza  e venera- 
zione dovuta  a’  Ladri  . Ed  inquanto  fi  ap- 
partiene alla -Crijliana  Chlefa  generalmente 
quella  rifguardando  , ficcome  comprende 
ed  abbraccia  tutta  la  Società  Crlfliana  , 
Vien  rapprefentata  nell’ Apologetica  in  quel- 
la sì  famofa  e tanto  ftudiata  Jlllegorìa 
dell’  Esercito  , defcritto  da  lui  fuor  di  luo- 
go , e fenza  alcun  rapporto  , o alle  cofe  , 
che  vanno  avanti,  o a quelle,  che  fìeguono, 
allorché  vuole  entrare  a favellar  del  Se^r.o 
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porto  da  Dio  in  Caino  . Eccovene  tutta  Là 
tua  definizione  , ed  intieme  fpiegata  la  Tua 
vera  Idea  . Immaginatevi  , egli  fcrive  , che 
mi  faccia  innanzi  alla  te/la  di  un  intero 
Esercito,  e numerofo  tanto  , quanto  la  Se- 
sta Parte  degli  Uomini  , che  abitano  la 
1 Pag.tfy.  Terra  finora  conofciuta  1 . Or  qui  prima  di 
paiTar  oltre  , fermiamci  a vedere,  che  rap- 
prefenti  mai  un  sì  numerofo  Esercito  , 
giacché  egli  medefimo  ne  rende  avvifati  , 
efler  quello  una  finta  Allegorìa  , dicendo 
fulla  fine  : Beffate  , che  1’  Esercito  di  cui 
jìnifco  a farvi  parola  non  è un  vero  Eser- 
2.  Pag.ioi.  CITO  2 . Qual  fia  intanto  l’oggetto  vero 
rapprefentato  in  tal  Esercito  Allegorico  5 
comporto  della  Sesta  Parte  della  Terra  , 
vel  maniferta  egli  irtefio  francamente  nella 
nota  , che  con  tornino  artifizio , per  agevo- 
largliene T intelligenza  , vi  aggiugne,  dicen- 
do . Brerewood  fcrive  nel  fio  libro  delle 
ricerche  fulla  diverfttà  de ’ linguaggi  , che 
dividcndof  le  regioni  cono  [cune  della  Terra 
in  trenta  parti  eguali  , diciannove  ne  fono 
ancor  Pagane  , bei  Maomettane  , e Cinque , 
che  alla  Sesta  Parte  rifponde  , Cristia- 
ne^)^ compreftvì  pur  anche  i Protefanti  , e 


(4)  L’opinione  rapportata  da  Edoardo  Brerc- 

v-vod 

% 


t pag.<57- 


15  l 

vii  Scifm citici  1 . Potrete  or  Voi  più  dubi- 
tare} che  l’ Allegorico  Esercito  della  Sesta 
Parte  rapprefenti  la  Società  Cristiana  ? 

K 4 Re- 


tjyood  fillio  Scrutinio  delle  lingue , intorno  alla  divifio- 
ne  delle  Regioni  della  Terra  , fcrivendo  , che  delle 
trenta  Tarti  i cinque  fien  Cridiane,  lafcio  il  difami- 
nar  fe  abbia  luogo  riguardando  gli  Stati,  le  Monar- 
chie, ed  i Regni , che  hanno  il  Principato  Criftiano, 
o Maomettano  , o Pagano  , fecondo  P esenzione  ed 
ampiezza  del  Governo  Civile  ; ma  falfa,  fulle  rela- 
zioni di  tutti  i più  celebri  Viaggiatori  ed  Idorici  , fi 
feor ge  edere  rifpetto  alla  esenzione  della  Religio- 
ne Criltiana  fenza  il  rapporto  agli  Stati, ed  ai  Princi- 
pati . Poiché  in  ogni  Parte  della  Terra  , in  ogni  Im- 
perio , e Principato,  ancorché  Pagano,  vi  è fparfa  la 
Cridiana  Religione  : talché  eli5  è maggiore , e piti, 
ampia  di  tutte  le  altre  feparatamente  riguardate  ; e 
quelché  più  è confiderabile  , tal3  era  infino  dai  primi 
Secoli,  al  referir  non  meno  del  P.  S.  Agodino  nella 
Epifola  107,  di  Tertulliano  *Apolog.  c.37.  di  Origene 
coni . Celfum.i . ma  ancora  di  Tlinio  nella  Epìflola  97. 
all’  Imperador  Trajano.  Anzi  fin  da’tefnpi  Appo- 
solici per  tutto  il  Mondo  fi  udì  rifuonare  P Evange- 
lio , come  fi  legge  negli  defiì  Atti  Appoftolici  : e 
quello  non  collo  firepito  di  alcuna  tromba  guer- 
riera , o colla  fpada  , e cogli  Eferciti , ficcome  la 
Maomettana  , giuda  la  rifleffion  del  Grozio  De 
Verit.  I{elig.  Criflian . ; ma  colla  fola  predicazione  , 
e coi  foli  veri  e manifeili  Miracoli,  a veduta  deJ 
quali  potè  una  Religione  , ftiperiore  all’  Umana  Ra- 
gione , e contraria  alle  inchinazioni  della  guada  Na- 
tii- 
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Reda  a vedere  qual’  Idea  egli  nódrifca 
in  queda  allegorica  rapprefentanza  j ed 
altresì  in  ciò  egli  non  dubita  difcoprirvela  , 
con  dirvi  JCEfercito  di  cui  vi  ho  fatto  parola 
è un  Eserci  to  alla  maniera  del  Conto  del- 
la Botte  del  Signor  Gionata  S wift  . So  3 
i oì . che  mì  intendete  1 . E certo  egli  vi  dice  il 
vero  : poiché  al  nome  di  Gionata  Swii-t  , 
e del  Tuo  Libro  del  Conto  della  Botte,  già 
vi  fovviene  quello  2 che  colla  (corta  del 
inedefitno  Efercitato  vi  feci  parola  in  fui 
principio  di  quello  Parere  2 cioè  j altro  non 
elfer  quel  libro, che  una  continua  Allegorìa^ 
ed  Allegoria  indirizzata  a poner  in  derilio- 
ne tutta  la  Società  Criftiana  , talché  da’ 
Minillri  idelTi  della  Chiefa  Anglicana  fu 
giudicato  non  convenirli  neppure  il  nome 
png.joj.  p-  Cri/liano  2 . Adunque  così  , per  fua  te- 
ftimonianza  ideila  , efiendo  , qual  Idea  e 
giudizio  dovrà  formarli  da’  Cattolici  del 

fuo 


tura  ; propagarli  tra  le  più  felvaggie  ed  idolatre-» 
Nazioni  . E benché  per  quefta  ideila  ragione  , trai 
gran  numero  de’  Chiamati  spiccio!  fi  a quello  degli 
Eletti  , cioè  de’  Cattolici  , come  Gefu-Crifto  avea 
predetto  , quello  appunto  manifella  la  fua  Divini- 
tà , difendo  tal’  Elezione  e Eòe  azione  opera  non 
della  Natura  , ma  della  celefle  Grazia  ; i cui  at- 
tillimi Miller)  fono  divinamente  fpiegati  dall  Ap- 
poltolo  S.  Taoh  nella  Tifloh  a Promani . 
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fio  Efercito  allegorico  ? E certamente  il 
modo  (convenevole  3 con  cui  va  deferiven- 
co  tal’  Efercìto  col  rapprefentarfi  egli  po- 
{ > innanzi  alla  Tefa  di  quello  ; la  divi— 
j 'e  delle  tre  linee  3 nelle  quali  dipoi 
vien  da  lui  quello  ordinato  3 rapprefen- 
tanti  la  prima  i Cattolici  , e le  altre  due  i 
Vroteflantì  3 e gli  Sdfmaticì  3 fecondo  la 
fpiegazione  fattane  nella  riferita  nota  di 
Èrerewood  3 che  tutte  e tré  egli  confufa- 
mente  unifee  in  una  ftefl'a  Società  3 ed  in_» 
una  frana  battaglia  , fra  ehi  loro  combat- 
tendo 5 altri  con  fulmini  frepitof{  cioè  la 
Prima  Linea  Cattolica  ) ed  altri  con  orri- 
bili grida  ed  imprecazioni  3 (vale  a dire  le 
altre  Linee  ) tutto  dimoftra  non  altrimenti 
effer  la  fua  Allegorìa  3 che  alla  maniera  3 
da  eifo  lui  già  riferita  3 di  donata  Swift . 

Ma  quello  laddove  3 come  a fuo  pro- 
pio fegno  fen  và  a cader  P impeto  di  una 
tal  macchinai  egli  è fopra  la  Prima  Linea  3 
che  rapprefenta  la  Gente  Cattolica 3 la  qua- 
le a parlar  fanamente  3 non  dee  3 nè  può 
dirli  una  Linea  di  tal  Società  , ma  ella  fo* 
la  3 tutta  /’  Univcrfale-,  e P unica  nera  Chie- 
fa  Grifi  ana  ; ficcome  le  altre  due  Linee  3 
che  fono  i Protefanti  e gli  Scìfmatìci  3 fal- 
fe  ed  illegittime  Sette  . Or  quella  Prima 
linea  3 cioè  la  vera  Chiefa  Cattolica  3 è 

quel- 
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quella  5 che  egli  foprattutto  va  rapprefen- 
tando  in  un  continuo  combattimento  , non 
già  mollo  e regolato  (blamente  dallo  zelo 
dell’onor  Divino,  ordinato  alla  difefa,  e al 
dilatamento  della  Cattolica  Religione  , ma 
frano  e commoffo  dal  defiderio  , come 
ei  lì  efprime  , di  una  meforabile  vendetta  . 
Quale  intanto  fi  a quella  ftrana  maniera  di 
combattere  , e qual  quella  ìneforabile  ven- 
detta , tutta  egli  , feguendo  l’ incominciata 
Allegoria  dell’  FJercito  , la  riduce  e la 
determina  a quella  Poteflà  , data  da  Gefu - 
Grifi o Signor  nollro  a’  fupremi  Capi  e Mi- 
nillri  della  lua  Ghie  fa  , di  punire  coi  Ful- 
mini dell’  Ecclefialliche  Genfure  i Ribelli 
della  Fede  Cattolica \ contro  alla  qual  Pote- 
flà  fi  avventano  rabbiofamente  le  Fiere  più 
velenofejche  coll’empia  ma  dima  della  sfre- 
nata Libertà  del  Penfare  ne’  Dogmi  della 
Religione  , fcorrer  vorrebbono  fenza  alcun 
freno  e timore  per  ogni  fenderò  d’  empietà 
e di  errore. Aperta  pur  troppo  è la  fua  Alle- 
goria , talché  altro  a mè  non  fa  d’uopo  per 
dimodrarvene  la  vera  Idea  , che  folamente 
a parola  trafcriverla  , foggiugnendovici  in- 
ficine, come  buono  e fedel  Interprete,  alle 
i png.tfr.  voci  metaforiche  , le  vere  1 . Figuratevi  , 
( così  prolìegue  egli  l’ incominciata  Allego- 
ria dell’  Esercito  j che  quefo  Jta  ordinate 
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in  tre  linee  , nella  prima  delle  quali  ( cioè, 
come  fi  è detto  nella  Cattolica  ) oltre  ad 
un  buon  corpo  di  fermijjìmi  Soldati  ( che 
fono  i veri  Fedeli  ) Jtaci  un  joprabbon- 
dante  numero  di  Zelantijfrni  U fintali  ( che 
fono  i Vefcovi  e gli  altri  Supremi  Miniftri 
della  Chiefa  ) i quali  abbiano  fempre  pron- 
ti degli  firepitcfi  Fulmini  nella  mano  ( va- 
le a dire  , le  fiacre  Cenfiure  e gli  Anatemi, 
che  ne’  fiacri  Canoni  , e negli  Ecumenici 
Condì)  fon  chiamati  con  tal  voce  metafo- 
rica di  Fulmini  . ) Ed  èf>  la  Jlrana  manie- 
ra , che  tiene  quejla  Prima  Linea  nel  com- 
battere i juoi  Ribelli  ! ( Coloro  cioè,  che  fi 
rivolgono  contro  alla  Religion  Cattolica  ) 
Appena  i Capì  ( i Supremi  Miniftri  ) hanno 
J cagliati  contro  di  ejjì  i loro  Fulmini  ( le 
loro  Cenfiure)  che  tutti  i Combattenti  (cioè 
i Fedeli  ) fatto  tofio  mezzo  giro  a diritta  , 
volgon  loro  le  Spalle  , nè  ofano  più  riguar- 
darli in  faccia  ( che  è quanto  dire  fenza 
Allegoria , che  ifuddetti  Fedeli  da  quei  Ri- 
belli ce  n fu  iati  feparandofi  3 non  lian  piu 
con  effi  comunione  alcuna  ; nè  , fecondo  il 
comando  dell’Appoftolo  S.Gicuanni> rendo- 
no loro  «eppure  il  civil  fallito  ) lanciando 
foiosi  ( profiegue  a fcrivere  ) che  alcuni 
Corpi  volanti  , da  qiiai  è la  linea  intanto 
intanto  affflita  , c che  potrei  chiamare  Ze- 


tetici  d ( cioè  i facri  Inqùisitori  ) 
facciati  loro  /opra  a prenderne  ( in  tal  mo- 
do  finalmente  appella  quella  facra  Potestà) 
Ineffabile  Vendetta  . Or  qual  Allegoìra 
più  impropia  , e (convenevole  e velenofa  fi 
legge  nello  fteffo  donata  Swift  ? ed  iti 
qual  altro  modo  potria  efprimerfi  ogni  qua- 
lunque più  fiero  inimico  di  tal  facra  Potè - 
fìà  ? Che  il  Signore  Accademico  Efercìtato 
nella  fua  lunghilfima  nota  5 che  vi  fioggiu- 
gne  5 avelie  voluto  favellar  di  ciò  5 che  fi 
appartiene  all’  efteVior  Difciplina  di  quella 
Potejlà  , praticata  diverfamefite  in  varie 
Città  Cattoliche  , ciò  niente  elfienzial- 
mente  offende  la  vera  Religione  : ma  quin- 
di 3 oltrepalfando  i limiti  dell’  efterior  Di- 
fciplina 3 dichiararli  favellarne  alla  manie- 
ra di  donata  Swift  , empio  derifore  della 
generai  Potefà  5 data  alla  fua  Chiefa  da 
Gesù-Crifto  Signor  noltro  3 può  riputarli 
quella  una  condotta  propia  di  un  legittimo 
Figliuolo  della  Chiefib  e di  una  sì  fedele  e 
Cattolica  Città  ? E fie  dello  Swift  per  fi- 
mili  Allegorìe  nè  fu  fatto  nella  detta.  Cài  fa 
Anglicana  3 quel  giudizio  ? che  egli  llefio 
ne  riferifee  nella  fua  Apologetica  j egli  Hello 

* con 


Qa~)  Ltirn?/if  Inquifitor  , e così  1’ Efcrcitato  ideilo 
lo  fpiega  nella  pagina  41. 


1 57 

con  ingenuità  favellando  -,  ci  dica  , qual 
giudizio  dovrà  farfi  della  fua  Allegorìa  nc‘ 
Puff  Cattolici  ? 

Dichiaratafi  dallo  Hello  Autore  la  vera 
Idea  della  prefente  notabililfima  Allegorìa  •> 
che  riguarda  tutta  la  Chiefa  Crifliana  > age- 
vol  vi  farà  pervenire  nella  intelligenza  del- 
la vera  Idea  di  quella  falfa  Apologia  , che 
dopo  una  tAi  Allegorìa  fa  egli  feguire,  nella 
quale  inforge  e fi  avventa  contro  M d’  Ar- 
gcnt  , conciofiìachè  in  una  delle  fue  Lettere 
Giudaiche  feriva  , che  i Nobili  Uomini  di 
cotefla  Città  di  Napoli  fi  conducono  ta- 
lora a dimorare  nella  Città  dì  Roma  1 -j  e ‘ 
ciocché  più  dee  notarli  , dopo  aver  fatta 
precedere  1’  altra  Apologia  della  dimora  , 
che  il  detto  M . di  Argent  alferifce  5 che  i 
[addetti  Uomini  Nobili  faccianone'"  Caffè  1 - a 
Come  adunque  fe  ugualmente  dildicevoli 
fodero  e 1’  una  dimora  e 1’  altra  5 ugual- 
mente ancora  ne  imprende  a far  la  fua  Apo- 
logia , foggiugnendo  in  fine  ; che  1 ^ e/j or- 
ile paffuti  in  Roma  fette  od  otto  de' J ad- 
detti Nobili  e Grandi  in  queflo  corrente  an - 
no , con  tutto  che  /’  occafione  delP  Anno  San- 
to vi  chiami  dalle  ultime  parti  dell ’ Europa 
una  infinita  ; moltitudine  di  Forefiieri , e pa- 
rato una  cofa  affai  notabile  e infolita.  Or  che 
dee  penfarfi  degli  altri  anni  5 ? Ma  a dire  il  3 
vero,  fe  dalle'più  Urente  parti  della  Terra, 
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come  egli  vuole  ed  e in  effetti  5 fi  conduco-; 
no  i Fedeli  in  quella  niaeftofa  Città5come  al 
capo  e centro  della  cattolica  Religione  3 
piucchè  ■>  fecondo  fcrive  il  gran  Pontefice 
S.  Leone  5 nell’  antica  Roma  a ragion  del 
valli  filmo  fuo  Imperio  A)  ^ parvi  0 che  effer 
polla  wtf  Apologia  , o pur  un’alpra  cenfura» 
il  dire5  che  potendo  moltilfimi  di  Elfi  da  co- 
te fi;  a Città  ivi  agevolmente  condurli  ( ficco- 
me  in  effetti  cotefti  veri  Fedeli  5 benché  del 
più  Nobile  e chiaro  Ordinefin  fegno  della 
loro  pietà  5 come  ho  udito  dire  5 tutto  dì  fo- 
glio n praticare  ) fi  picciol  numero  in  tempo 
tanto  fiolenne  poi  fievi  pervenuto  ? Ma  dal- 
la idea  della  fua  antecedente  Allegorìa^now 
durate  fatica  a canofcer  quella  della  pre-. 
fente  Apologia  j imperciocché  non  può 
porfi  in  dubbio  efier  vera  quella  fapientilfi- 
ma  maffima  di  S.  Agollino  , Che  una  Verità 
difeoperta  , tutte,  le  altre  faljìtà  afeofe  > 
chiaramente  dif capre  • 

Colla  ifie(Ta  luce  di  tal  verità  ne  ver- 
rete a riguardare  quell’altra  falfa  Apologia s 
che  fa  feguirvi  > indirizzata)  fecondo  il  fuo 
dire  ) a vendicar  l’ onor  della  firefia  fua 
Patria  5 perciocché  viene  accagionata  dal 
detto  M.  d’  Argent  5 come  troppo  credula 


(a)  Serm.  1.  de  Santi.  Apofl.  Tetro  , & Taulo  , 
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alla  Apparizione  degli  Spiriti  1 • Se  ri-  1 Pao-*5* 
foretto  li  folle  nell’  ordine  di  qualche  parti— 
colar  Vi  fiori  e 0 come  in  quella  dell’  Euge- 
nio , che  1’  Ebreo  Trito  Interlocutore  di 
M.  Argcnt  , riferifce  in  dette  Lettere  > 
intorno  ad  una  Apparizione  avvenuta  in  co- 
te/la Città  per  P edificazione  di  un  certo 
Tempio  z j avvegnaché  avviali  potuto  {lima-  x P38<8l> 
re  impropia  e fofpetta  5 perchè  fuor  di 
propolito  5 e fenza  alcun  bifiogno  addotta  0 
pur  nondimeno  potrebbefi  in  qualche  mo- 
do tollerare  . Ma  come  dipoi  in  alcun  mo- 
do può  tollerarli  , e molto  perniciofo  e 
nocivo  alla  vera  credenza  intorno  alle  Vi- 
fieni  ed  Apparizioni  degli  Spiriti  2 non  giu- 
' dicarfi  5 quel  rifalire  5 che  egli  fa  con  ar- 
guto artifizio  alla  generale  ed  ordinaria 
Apparizione  de * detti  Spiriti  5 riducendo 
ad  una  vana  immaginazione  di  fantafia  5 
quella  credenza  5 che  avea  in  quei  tempi 
delle  fuddette  Vifionì  •>  da  lui  credute  fan- 
tafiiche  ne’ Tuoi  Napoletani  , tutta  la  Ger- 
mania 5 tutta  la  Trancia  5.  tutta  la  Spa- 
gna } fi  rimanente  d e IT  Italia  ? E quel  che  è 
piu  ( così  egli  riflette  ) in  un  tempo  , in 
cui  i Paefi)  che  oggi  fono  più  liberi  e meno 
prevenuti  3 erano  appunto  per  rifpetto  a 
queflo  più  di  tutti  d’ inezie  e di  fuperftioni 
pieni  , P Olanda  •>  e P Inghilterra*  ; vale  3 
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a dire  , allorché  erano  Cattoliche  , ed  in 
buon  lenfo  •>  che  tutto  il  Mondo  Cattolico 
folte  in  ciò  pregiudicato  ; e dalla  Cattolica 
credenza  derivale  la  cagione  di  quelle  Vi- 
noni , clic  in  tua  fentenza  altro  non  fono  5 
che  inezie  c fuperjlizioni  . Qell’  aderire  pa- 
rimente 9 che  una  tale  accenftone  di  Fan- 
taf  a folte  5 comune  non  folamente  tra  la 
Gente  femplice  e idiota  5 ma  anche  predo 
la  più  colta  e Spiritofa  : nè  fra  i foli  Naza- 
i pag.ss.  reni  Vapijli  1 ( così  colla  voce  Nazareni  j 
per  derifione  adoperata  da  Giuliano  Apojla- 
ta  5 e de  Fapijìi  ufata  da’  Frotejlanti  , e 
dagli  Scifmatici  Scrittori  5 chiama  ancor 
egli  coll’  Argent  i veri  Cattolici  ) ma  pari- 
mente fra  gli  Antipapi/li , riducendo  così 
non  folamente  1’  opinione  del  volgo  , ma  ’1 
* ivi-  buon fenfo  de*  faggi  Uomini  * 5 tutto  ad  un’ 

* ac  condimento  di  Fantafa  : quel  lodare  al- 
tresì un  Tomrnafo  Hobbes  3 come  uno  Spi- 
rito libero  5 e meno  prevenuto  , da  cui  vien 
ì pag.grr.  negata  ogni  cfìjlenza  degli  Spiriti  J : e final- 
mente quell’  inviare  i tuoi  Lettori  ad  of- 
fervare  il  giudizio  , dato  di  tali  Appari- 
zioni da  Antonio  Collina  Od  nel  ino  Difcor- 

fo 


(a')  Le  Regole  vere  e fané  per  difeernere  le 
vere  apparizioni  dalie  falfe  , fon  quelle  , che  ne 
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fo  della  Libertà  del  Venfare  1 \ il  quale  s 
tutte  le  Apparizioni  riferite  e nelle  antiche 
ftorie3  e nelle  moderne  3 e nelle  facre  3 e 
nelle  profane  3 tutte  va  riducendo  a quel 
forte  accendimento  di  Eantajìa  nell ’ Apolo- 
getica defcritto  } quelle  cofe  3 come  di- 
cea  5 inficine  unite  3 altro  non  dimoftrano  3 
che  una  idea  fempre  rivolta  a fpargere  ed 
infegnare  con  tale  artifizio  quella  illelfa 
dottrina  del  Collins  3 e che  regna  nell’  In- 
ghilterra e nella  Olanda  3 paefi  da  lui  già 
riputati  rifpetto  a quello  più  liberi  3 e men 
prevenuti . Aggiugneu  a tuttocciò  quella 
dottrina  Archetica  3 che3  fìccome  fi  è vedu- 
to 3 molto  apertamente  fi  llabilifce  nella 
fua  Apologetica  3 i cui  Seguaci  3 fcrive  lo 
Il  e ffo  Pietro  Bayle  (d)  3 non  poffono  non  ave- 
re /’ Apparizione  degli  Spiriti 3e  la  loro  Ejt- 
Jlenza  3 che  per  quel  puro  accendimento  3 
finora  divifatojdella  Eantajìa  . Lafcio  a Voi 
ora  il  giudicare)  fe  un  tal  lungo  e ricercato 
Epìfodio  dell’  Efercitato->  intorno  all' Appa- 
rizione generale  ed  ordinaria  degli  Spiriti  3 
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efpone  il  P,  S.  Agoflino  lib.  n.  de  Ceti . ad  liti.  Da- 
vila  Tradì.  .Audi  Filia  . Bona  de  diferetione  S pitie. 
Lang'.et  Dufrefnoi  Traitè  Hiiloriq.  & D’ogmat.  far 
t,es  Apparit.  e les  Rivelat.  Sic. 

C4)  Dizionar.  Iftorico-Critico  v.  Spinoza  . 
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Riordinato  per  Far  contro  all' Argcnt  una 
vera  Apologià  per  la  Patria  , e deana  e 
propia  di  quella  pietà  e Religione  , di  cui 
tanto  ella  è gelofa  , alla  cui  vera  gloria 
certamente  non  può  recar  ofcurezza  alcuna 
qualche  volgar  pia  credenza  : o pure  per 
dilìeminar  cosi  quella  Itelìa  falla  dottrina 
dell ' Argent  , e degli  altri  fumili  Spìriti 
Porti  in  cotelta  cattolica  Città  ; il  che  folo 
potria  ofcurare  la  fua  vera  gloria  , e I1  an- 
tico fuo  fplendore  . 

Rivolgendoli  il  Signore  Accademico  , 
già  dimentico  allo  intutto  dell’  Apologia  de’ 
Tuoi  Quipu  3 a riguardar  fempre  la  Catto- 
lica Chic  fa  , rapprefentata  nella  prima  li- 
nea dell’  allegorico  Efercito  , e quanto  1} 
appartiene  a’  motivi,  ed  agli  argomenti,on- 
de  vien  manifeftata  la  fua  veracità  e la  Di- 
vinità, dopo  PEpifodio  delle  Vìfioni , e dei  * 
le  Apparizioni  degli  Spìriti  , che  in  sè  anr 
cor  racchiude  ed  abbraccia  per  una  legitti- 
ma confeguenza  le  Rivelazioni  j entra  in 
quello  de’ Miracoli  , che  fanno  una  delle 
più  falde  ed  indubitate  pruove  della  Divi- 
nità della  metìelima  cattolica  Religione  • 
Ed  in  quello  argomento  entrando  , mi  fi 
ricorda  di  quello  5 che  Voi  nella  voftra 
Lettera  con  ifpezialità  m’imponelle  , cioè, 
che  facendoli  nell’ Apologetica  il  fuo  Autore 

a fa- 


a favellare  della  Liquefazione  del  Sangue 
del  gloriofo  Martire  S.  Gennaro  -,  volito 
principal  Protettore  1 3 vi  appalefalìì  aper-  i rncr.sg. 
tacente  il  inio  Parere  > fe  da  ciò  3 che  ne  eHy* 
fcrive  5 fi  deduca  quella  edere  3 come  è in 
effetti  , un  vero  Miracolo  . E comecché 
di  ciò  polla  formarli  un  più  cfatto  giudizio 
da  Voi  3 che  ne  liete  (lato  di  continuo 
fpettatore  ; pur  nondimeno  per  compia- 
cervi vi  riferirò  quel  tanto  3 che  da  que- 
gli valent’  Uomini  , il  cui  dotto  coni- 
glio io  fieguo  3 mi  è fato  fuggerito  . Ed 
a dire  il  vero  3 conliderando  io  in  fui  prin- 
cipio 3 che  un  tal  ragionamento  fopra  la 
Liquefazione  del  fuddetto  Sangue  3 appaja 
indirizzato  contra  M.  di  Argeut  per  onor 
della  fua  Patria  j e leggendo  parimente  le 
tante  circo(fanze3  con  cui  vien  cotelìo  Scio- 
glimento deferitto  3 giudicai  3 che  qui  fa- 
cendo davvero  ufo  di  quella  ingenuità , che 
dice  elfer  fua  propia  1 5 confeflade  eller  5 * pa^;. 
quaP  è 3 un  vero  Miracolo  . Ma  quei  dotti 
Uomini  faggi  eftimatori  delle  cofe3  con  mi- 
glior difeenimento-»  quanto  fopracciò  nell 'A- 
pologetica  fi  favellava  3 efaminando  3 han 
giudicato  altrimenti  3 indotti  da  gravi  e ra- 
gionevoli motivi  . Elfi  adunque  mi  hanno 
avvertito  3 come  il  Signore  Accademico  lì 
opponea  a M.  Argent  3 non  perchè  negava  5 

L 2 che 


ehe  una  tal  Liquefazione  folle  un  Miracolo , 
ina  in  quantochè  ponea  in  dubbio  il  Fatto  , 
cioè  a dire  , fe  un  tale  Scioglimento  real- 
mente avvenilfe  , e quello  folle  un  puro 
inganno  }.o  derivale  dall’altrui  maliziofa 
condotta  , cenfurandolo  perciò  folamente 
per  imprudente  c leggiero  , perchè  con 
'molta  franchezza  erafi  me[fo  a fcrivere  di 
ima  cofa  5 della  quale  non  mai  era  fato 
fpettatore  5 nè  fi  era  prefo  la  briga  di  ben' 
i [iag,8p.  ifruirfi  1 . Cosi  la  difela  •>  che  imprende 
a fare  de’  Napoletani  , tutta  è riporta  in 
clini oftrare  al  detto  Argent  5 che  ehi 
non  vengano  ingannati  in  tale  avvenimen- 
to 5 ed  in  effetti  lo  Scioglimento  fia  vero  : 
ma  inquanto  alla  derifione  5 che  quegli  ne 
fa  5 perciocché  credono  una  tal  Liquefa- 
zione un  Miracolo  ; non  folamente  non  ne 
imprende  difela  alcuna  , anziché  con  elfo 
lui  ben  volentieri  li  unifce  5 allorché  rife-, 
rito  il  fofpetto  dell  'Argenta  che  forma  in- 
torno all’  avvenimento  3 fi  rivolge  a difen- 
dere lo  fello  Argent  3 nè  fi  cura  più  dell’ 
apparente  amore  ed  onor  della  Patria  5 
foggiugnendovi  : Ciò  che  a mio  creder  fa 
per  'mettere  in  derifione  la  fomma  credulità 
i dp  Napoletani  2 • Or  quale  in  quello  pro- 

pofito  è la  fomma  credulità  de’  Napoletani? 
giacché  non  è riporta  3 rtccome  egli  ftc  [lo 

con** 
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corifei  5 nel  dar  credenza  al  Fatto-)  ed  al- 
la Liquefazione  ? ragionando  dovutamente 
non  può  giudicarli)  che  cada  altrove)  fé  non 
{òpra  la  credenza  5 che  effi  hanno  di  efler 
quella  un  vero  Miracolo  . 

Ed  in  effetti  tutto  il  fuo  ragionare  fu 
tal  foggetto  , non  mai  fi  ravvìfa  rivolto  a 
defcriver  quella  Liquefazione  fecondo  la 
natura  e 1*  idea  di  un  Miracolo  5 anzi  in  un 
modo  a quello  oppoflo  allo  intutto  . Egli  fi 
fa  fulla  prima  a cenfurare  M.d’ Argentarne 
Uomo  di  poca  abilità  -,  perchè  ricorrendo  al 
fofpétto  del  fatto  3 non  avea  ardito  di  bar- 
bottare  ( così  egli  feri  ve  ) qualche  Fisica 
fperimentale  Spiegazione  T-.  Or  qual  Fi- 
fica  Spiegazione  può  darli  ad  un  vero  Mira- 
colo ? E con  qual  giufta  ragione  può  cen- 
furare YArgent  5 perchè  non  è ricorfo  a tal 
Fifca  fpiegazione  3 come  Uomo  di  poca  abi- 
lita ? Conciofiiachè  il  vero  Miracolo  di  ne- 
ceffità  effer  dee  o fopra , o contra  5 od  olirà 
le  leggi  di  tutta  la  Natura  3 ficcome  dottif- 
limamente  infegna  il  Lambertini  nella  eru- 
dì tifiima  Opera  De  Canonlzatione  Sanclo- 
rurn  5 ora  già  noftro  gloriofifiimo  Papa  Be- 
nedetto XIV.  O)  e perciò  il  non  poter 

E ^ da— 

(<0  Mìr acula  ( cosi  dotti  imamente  egli  lcrivc 
ed  infegna  ) vocantur  qua  fint  ? aut  Supra,  am  Cen- 
tra 0 

\ > 
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dare  alcuna  Fif/ca  fpìegaziane  ad  un  Mira- 
colo^ non  dipende  dalla  molto  o poca  abilità 
dell’ingegno  Umano,  ma  dalla  intrinfeca 
ragione  dello  fi  dio  Miracolo  . In  tal  cen- 
lura  dunque  è manifeilo  , come  egli  non 
deferiva  còtal  Liquefazione  colla  idea  di  un 
nero  Miracolo  } anzi  con  quella  a Miracolo 
totalmente  oppolla  . 

Si  manifella  femprepiù  una  tal  idea 
da  ciò  , che  immediatamente  vi  foggiu- 
gne  , con  dire  : Ma  chi  sà  in  qual'  altro 
i png.  94.  folenne  abbaglio  avrebbe  egli  Forse  dato  1 ? 

Non  niegaft  qui  dal  Signore  Accademico  la 
VoJ/bilità  di  tal  deifica  /piegandone  , ma 
argutamente  adopera  la  parola,  e la  modifi- 
cazione Forfè  , per  mezzo  della  quale  5 
non  folamente  non  s’  efclude  , ma  fi  fuppo- 
ne  una  tal  Foffbilità  ; e quella  iuppofta  è 
fuor  dubbio  rimanerne  diflrutta  ogni  ragion 
di  vero  Miracolo  . Poiché  5 Voi  , che  fie- 
te  così  dotto  nelle  feienze  Teologiche  e 
Divine  , ottimamente  conofcete  , non  e fi- 
fe r la  vera  idea  del  Miracolo  ripolla  in_? 
qualche  Cagione  , che  filavi  nella  Natura  5 
ma  a noi  Ignota  fecondo  ficrille  l’Ateo  Bene- 


9~ 


tra,  aut  Pneter  ordinem  Trattine  . Lib.  IV.P.  T, 
e.  a & p. 


deito  Spino  fa  (<*) , e don  elio  lui  Tonini  afo 
Hobbes  3 ed  il  Vanino  W e sii  altri  Filofofì 
Acchetici  e Materzalzjlz  ; o che  vero  fi  a 
quello^  che  col  Tuo  foìito  Scettzczfmo  0 afle- 
rifce  Giovanni  Lokzo  (<0  ^ non  poterli  deter- 

L 4 mi- 


(<0  Quello  c Ateo  per  toglierli  dinanzi  alla  fu  a 
mente  l'evidente  teltimonianza  di  una  Trima  Ca- 
gione, diverfa  e fopra  la  Natura  nell1  operazione  dei 
Miracoli  , finfe  le  Cagioni  ignote  , cioè,  quella  Virtù 
da  noi  non  conofciuta  nella  Natura  , la  quale  Tempre 
opera  con  un  ordine  fermo  , eterno  ed  immutabile  5 
ordinata  fui  principio  nella  fiejfa  ls(atura  ; feguito 
poi,  fra  gli  altri,  dall5  empio  Telando  nel  fuo  Adeijt- 
damon^e  quali  Cagioni  ignote  non  hanno  altro  fonda- 
mento, che  la  lor  fantafia,  tutta  indirizzata  ad  inde- 
bolire , avvegnaché  invano  , quella  pur  troppo  evi- 
dente dimoftrazione  , che  rendono  i Miracoli  della 
Efiftenza  di  un  Effere  Intelligente  , Onnipotente  , e di 
un  Motor  libero  ed  Indipendente  da  tutto  V Univerfo, 
V.  Cairn  et  De  veris  Fittifq . Miraculis  . 

(Z>)  Lucilio  Vanino  nel  Dialogo  LU . chiamò  Mi- 
racolo non  quello,  che  è fopra  V ordine  della  Natu- 
ra , ma  ciocché  avviene  dopo  un  lunghijjìmo  giro  dì 
tempo  : Nè  forfè  lontano  da  quello  errore  è ancora 
il  Melabrancio  nel  Colloquio  12.  , confondendo  così 
Miracoli  , e Maraviglie  . 

(O  Stravagantiffimo  poi  è Giovanni  Loffio  , il 
qual  non  potendo  affegnare  a i Miracoli  una  C agi  ori 
Tf aturale  , ricorfe  al  iuo  Scettici fmo  con  dire  , non 
poterfi  da  molti  , eziandio  dottijfìmi  , determinare 
qualfta  il  corfo. della  ‘E{aturay  il  che  altro  non  è dire  i 

che 
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minare  dall"  Intelletto  -Umano  , che  cola 
mai  fia  elfer  [opra  il  corfo  della  Natura  5 
Tempre  potendoli  dubitare  , che  flavi  For- 
fè una  Cagione  Ignota  : ma  quella  dell’  An- 
gelico Sé  Eommafo  (<0 , che  efclude  all’  in- 
tutto ogni  Cagion  Naturale  , e riconofce 
folamente  1’  origine  dalla  Divina  Virtù  , la 
quale  come  Prima  Cagione  5 ed  univerfale 
ed  onnipotente  Motrice  cangia  il  corfo  e 
l’ordine  della  Natura  ; le  cui  leggi  e V o- 
perazioni  già  Tempre  ferme  e collanti , co- 
nofciute  e col  lume  della  ragione  , e colla 
Tempre  collante  efperienza  dall’  Intellet- 
to Umano  } non  può'  certamente  dubitar- 
Ti  , Tenza  venirne  in  quel  tanto  irragione- 
vole Scetticifno  Univerfale  -,  che  fien  can- 
giate 5 non  da  qualche  naturai  Cagione  Igno- 
ta 3 ma  dalla  potenza  dell’  Univerfal  Moto- 
re . Supporta  dunque  dal  Signor’  i\.ccade- 
mico  Efercitato  la  Fojfbilità  di  una  Fifca 
fpiegazione  a tale  Scioglimento > viene  a di- 

ftrug- 


che  il  Miracolo  dipenda  dall’  Opinione  divergi  degli 
T* omini  . Ma  il  Bulifingerio  nel  Trattato  de  Deo , Uni- 
rla , & Mando  , dimoftra  in  parte  qual  fia  il  corfo 
della  Natura, e quando  fi  cangi  in  modo, che  non  pofi- 
fa  porti  in  dubbio  , fenza  rinunziare,  alia  ragione  ed 
alla  fperienza . Seti.  IL  cap.  V.  §.  CCXL. 

(a)  V.  D.  Thom.  in  Quanti.  Di  fp>  quell,  6.  De 
Miracidis  art.  i. 
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fìniggerfi  la  tìatura  di  un  vero  Miracolo  , 
ed  altra  idea  non  può  rimanere  , che  quel- 
la di  effer  una  Maraviglia  0») . Ed  in  effetti 
la  voce  da  lui  adoperata  nell’  efprimer  tal’ 
avvenimento  & {blamente  quella  di  maravl~ 
glla-y  di  ammirabile  , ma  non  mai  quella  di 
un  Miracolo  i . E benché  il  Signore  Acca-  1 
demico  facciane  ancora  avvifati,  che  infiniti  ve 
fieno  gli  abbagli  prefi  su  ciò  da  Coloro  5 
che  ne  hanno  voluto  jcrlve-'e  z ■>  quelli  di-  1 
poi,  colla  ufata  Cabala  , egli  riduce  agli  ab - 
bagli  prefi  nelle  cofe  elleriori  e materiali 
di  tal  foggetto  ; come  1’  efer  falfo  quello  , 
che  II  P. Dionigi  Carlo  Cappuccino  f appone 
che  P Ampolle  , ove  confervajì  quel  Sangue, 
Jìen  pojle  P una  j òpra  P altra  3 come  quelle 
dì  un  orlvolo  a polvere  3 , ed  altre  forni-  5 
glianti  inezie  , che  non  entrano  nella  in- 
trinfeca  ragion  del  Miracolo  ; ma  non  prof- 
ferire alcuna  parola  , onde  a congetturar 
fi  venifle  , che  in  fua  opinione  non  poteffe 
darfi  a tal  Liquefazione  una  qualche  Fife  a 
/pie- 


Qd)  Maraviglia  fi  dice  una  Commozion  di  MnU 
tuo  , che  rende  attonito  , nafeente  da  novità . Lat.ad - 
miratio  . Miracolo  dipoi  Cofa  fcprannaturale , opera 
cd  effetto  5 che  non  fi  può  fare  fe  non  dalla  Trima 
Cagione  . Lat.  Miraculum . Vocah . della  Crufc . Laon- 
de ogni  Miracolo  è Maraviglia , non  ogni  Maraviglia 
è Miracolo  , come  nota  a propofito  il  Clark . 
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Spiegazione  . E purè  niuno  al  tré  di  cotefta 
voftra  sì  erudita  Città  , meglio  che  il  Si- 
gnor Accademico  Ffcrcitato  avria  potuto 
rendere  al  Mondo  di  tal  verità  una  aper- 
tiffima  teftimonianza  j ed  aftìcurar  fenza 
alcun  Forfè  5 che  impofììbil  fia  quella  Fifl- 
ca Spiegazione  , come  a colui  , il  quale3  fe- 
condo che  Voi  mi  fate  avvifato  5 e mi  di- 
te , che  ancor  fané  per  tutta  la  voftra,., 
Città  la  notizia  divolgata  3 fiali  molte  fiate 
veduto  in  mezzo  di  molti  vali  e bacini  di 
Sangue  ripieni  3 tutto  occupato  per  ritro- 
var una  tal  Fife  a Spiegazione  3 ma  non  mai 
fiali  riufeito  venire  a capo  del  bramato  di- 
fegno . Or  fe  egli3  così  forte  occupato  nelle 
tìfiche  fperienze  ? che  , ficcome  ne  rende 
avvifati  per  mezzo  della  fua  Dama  5 colla 
coflruzione  di  tante  macchine  Idrauliche  •> 
Pirotecniche  3 e Pneumatiche  ha  operato  ed 
opera  tuttora  portento 7?  Prodigi  3 e fra- 
ordinarie  Maraviglie  fopra  P Acqua  , P A- 
ria  , e V Fuoco  1 3 e pur  dopo  tante  efpe- 
rienze  nel  Sangue  5 non  ha  dipoi  potuto 
giammai  contraffare  in  tutti  i fuoi  nfiracolofi 
effetti  la  fuddetta  Liquefazione  ■>  ben  egli, 
come  dicea  5 dir  francamente  fenza  quei 
Forse  potea3che  VArgent  fe  tentato  aveffe3 
come  egli  ha  tentato3  una  Fifìca Sperimen- 
tale Spiegazione  3 avria  a pruova  fenz’ alcun 
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dubbio  conofciuto  3 effer  quella  un  vero 

Miracolo . 

Finalmente  la  Maraviglia  5 che  egli  li 
ftudia  rilevare  nella  defcriz.ione  di  quelle 
circolhanze  5 colle  quali  rapprefenta  accom- 
pagnato coteflo  Scioglimento  3 cioè  5 che 
totto  P afpetto  della  Sacra  Testa  f liquefac- 
ela talora  3 e talora  P induri  3 ed  ora  Jì  ri- 
manga pur  liquido  corrd  era  1 3 ed  altre 
favuli  diverfità  5 a chi  quelle  circolìanze 
attentamente  confiderà  5 tutte  le  feorge  in- 
dirizzate a provare  5 che  una  tal  Liquefa- 
zione non  derivi  dall’  Jfpetto  e rincontro 
del  Sangue  alla  facra  Tcfa  , ficcome  egli 
fcrive  già  in  effetti  edere  avvenuto  a Carlo 
Duca  di  Nivers  1 ; e però  in  tutte  le  fud-r 
dette  deferitte  circoftanze  altro  non  vi  fi 
fcorge3  che  un  fallo  lume5  il  quale  dipoi  va 
ad  ofeurare  5 ed  indebolire  quella  chiara  e 
falda  pruova  di  un  Miracolo  5 qual’  è quel- 
la di  avvenire  tale  Scioglimento  nel  tempo  5 
che  il  Sangue  fi  contrappónga  a quel  facro 
Capo  . ConciofTiachè  una  tal  drcoftanza_j> 
di  tempo  o di  luogo  5 è uno  di  quei  tre  mo- 
di 3 in  cui  vien  ripolla  da  S.  7 ommafo  l’ in- 
trinfeca  propietà  del  vero  Miracolo  0») . Ma 

in 

/ 

(<*)  Miracula  , infogna  quell’  Angelico  Dotto- 
re , prater  Ordincm  "Natura  tribus  modis  goffe  acci - 

dere  : 


i pag.pz. 


ivi  • 
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in  verità  ■>  che  che  ne  ha  di  qualche  acci- 
dentale avvenimento  5 dalla  Divina  volon- 
tà 5 e dal  Santo  Martire  ordinato  e volu- 
to ; per  quello  , che  io  ne  ho  udito  dire 
da  più  favj  ed  autorevoli  Perfonaggi  di  co- 
letta Città  3 e per  quelchè  nè  ritrovo  Ceri t— 
to  ne’voftri  più  {inceri  e riputati  Storici  0*), 
tutti  concordemente  convengono  > che  il 
Santo  Martire  fi  compiaccia  operare  la  rni- 
racolofa  Liquefazione  del  Tuo  Sangue  nell’ 
af petto  e f contro  della  facra  Testa jla  quale 
opinione  e fama  sì  univerfalmente  fi  è {par- 
fa  e {{abilita  nel  Mondo  Cattolico  , che  l’e- 
rudito Marraclo  nella  fua  famofa  Confuta- 
zione dell'  Alcorano  , volendo  dimoftrare  , 
che  unicamente  , e con  verità  nella  Chiefii 
Criftiana  fodero  quei  miracoli  , detti  dagli 

Arabi  cAtt  Ajat  mefemerrat  ; Mi- 

racoli Perpetui  j elegge  tra’  gli  altri  cote- 
tta  miracolofa  Liq uefazi one3che  avviene  nel 

rin- 


dere  ; quorum  ttnus  cjl  propter  hoc  , quoti  Hora  deter- 
minata ( e cosi  delle  altre  circollanze  determinate  ) 
conùngat  ad  iuvocationem  Divini  7{ominis  . In  fe- 
cunda  Sentent.  difl.  18.  quejì.  2.  art.  5. 

Vedi  il  Tutino  Vit.  S.  pannar,  e 1’  eruditif- 
lìmo  Mazzochio  Dijjert.  Hiflor.  De  Catbedral.  Ecclef. 
T^capolit.  fempcr  unica  variis  di  ver  fu  tempore  vici- 
bus  Cap.  V.  §.  F. 
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rincontro  ed  afpetto  del  faero  Capo  . Ed 
eccovi  ciò  5 che  per  foddisfare  a quello 
vollro  particolar  deliderio  , colla  fcorta  di 
quelli  dotti  Uomini  sì  è giudicato  trarli 
dall’  Apologetica  intorno  all’  idea  di  tal  Li- 
quefazione j il  qual  giudizio  può  da  Voi 
più  laidamente  comprovarli  con  quelle  par- 
ticolari notizie  5 che  mi  fcrivete  avere  in- 
torno a ciò  del  fentimento  del  Signore  Ac- 
cademico Efercitato  5 tratte  così  dalle  con- 
tinue Efperienze  Fifìche  } che  tutto  giorno 
proccura  farne  nei  Sangue  3 come  da’  Tuoi 
privati  difcorfi  ; poiché  ottimamente  ed  a 
propofito  Cicerone  ne  avvila  , che  la  vera 
fentenza  dì  uno  Scrittore  fi  dee  ritrarre  non 
foltanto  dalla  Scrittura  , ma  dagli  altri  ri- 
manenti /noi  Detti  e Fatti  (^)  . 

. In- 

00  Piacerai  qui  trafcrivervi  a parola  la  tefti- 
monianza  di  sì  erudito  Scrittore  a vera  gloria  di  co- 
tefta  Città  tra  le  Italiche , per  gli  pregi  della  Natura, 
belliflìma , e molto  più , per  un  sì  bel  teforo  del  fa- 
cro  Sangue  , fortunatifiìma . Neapoli  celeberrima 
Italia ‘Urbe  in  duobus  uìtrcis  ampullis  Saniti  Janua- 
riI  Eptfcopi , qui  fupra  mille  ab  bine  annis  prò  Chri - 
jìi  fide  ab  Infidelibus  occifus  fuit , Sanguis  concrctus 
affervatur  , qui  ubi  Coram  Sacro  Capite  exponitur  , 
flatim  velut  recenter  ejfufu$  liquefcit , & ebullit . Si 
quando  <vero  concretus  perfeveret  adverfi  aliquid  Cbri- 
flian.t  Bgipublica  prafagire  experientia  comproba'uit . 
Appendix  ad  Prodom.  Refutat.  Alcorani  Par.  a. 

O)  Ue  Invent  lib.  I.  Gap.  XI. 
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Intanto  io  venendo  a’  Miracoli  gene- 
ralmente considerati  , che  come  dilli  , fan- 
no una  delle  indubitate  teftimonianze  del- 
la Chiefa  Cattolica  ; vien  difapprovata  e 
riputata  molto  equivoca  , folpetta  e peri- 
coloni la  maniera  5 con  cui  Egli  fi  fa  a pro- 
mettere di  voler  dimoftrare  la  falfità  de’ 
Miracoli  defcritti  nel  Libro  della  Sonna  , o 
fi  a nella  Legge  Orale  deli’  Alcorano  , come 
quella}  dalla  quale  facilmente  può  rimaner- 
ne offefa  la  credenza  de’ Fedeli  intorno  a’ 
veri  Miracoli  defcritti  nel  Divino  Evange- 
lio . Imperocché  egli  in  quel  Catalogo  > 
che  fa  rapportare  dalla  Signora  Duchefia** 
di  tutte  le  fue  opere  inedite, vi  riferifce  an- 
cor quella  de’  Dialogi  Critici  intorno  alla 
Vita  di  Maometto  5 della  quale  ne  fa  dare 
ancora  un  breve  faggio  , in  cui  fi  fa  a pro- 
metter di  Voler  mani  fedamente  dimoftrare } 
c produrre  luminòfe  fpiegazioni  di  que ’ tan- 
ti falfì  Miracoli  ■>  e delle  molti  pii  ci  Profe- 
zie rapportate  ne''  libri  della  Sonna  ■>  e di- 
moftrare 5 come  i primi  ■>  e le  feconde  ab- 
bian  potuto  avvenire  ? e refarne  i Popoli 
i psg.i07*  miferamente  ingannati  1 . Se  il  Signore 
Accademico  ci  promettefle  in  que’ Dialogi 
dimoftrare  la  falfità  di  tai  Miracoli  riferiti 
nella  Sonna  , perciocché  fono  favolofe  e 

chimeriche  finzioni  di  quegli  Arabi  Muful- 

ma- 

/ 

/ 
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mani  Ctf)5  ficcome  lodevolmente  il  Suddet- 
to Marracio  , ed  altri  eruditismi  Scrittori 
han  fatto  , con  dedurne  le  pruove  dall’ 
ideilo  Alcorano  3 certamente  , che  degna 
prometta  , e lodevole  imprefa  fora  di 
un  Crilliano  ingegno  . Ma  quel  fupporre 

dì 


•U"  J ii  i ii  ^ 

(<z)  Maraviglia  è ben  molto  grande  , dice  Ugoiz 
Grozio  lib.  de  Verit.  Bglig.  Crifiian.  lib.  V- , che  gli 
Arabi  Mufulmani  favoleggino  nella  Sonno.  ? e ne* 
loro  Commentari  , Maometto  aver  operati  quei  Mi- 
racoli , allorché  elfo  apertamente  confetta  nell’Al- 
corano  di  edere  flato  mandato  a promulgar  la  legge 
non  coi  Miracoli  a ma  colla  Tredic  azione  3 e collV/r- 


mi . E certo  3 che  Maometto  nella  Suro  3.  $ 

Mi  emran  ; introduce  Gesu-Criflo  Signor  noflro  a 
parlar  della  fua  Mifllone  , dicendo  eller  quello  ve- 
nuto mandato  da  Dio  Béajat  Cum  Mir acido  • 
Ma  domandato  egli  ad  operar  un  Miracolo  , rilpofe 

nella  Stira  ip.  50.  ut  Veenma 


and  nadiron  Mundiron * Ego  vero  non  fum  nifi  Tradica- 
tor  manifefius  ; o pur  Trinceps  terribilis,c ome  fpiega 
il  Colio  Lex.Mrab.  Quella  aperta  teflimonianza  dell* 
Alcorano  ideilo  offervando  Mbnl-Mbbas-Mhmed , ce- 
mentando detta  Stira  3.  foggiunfe  5 che  Cri  Ilo  ope- 
raie i Miracoli  in  virtù  del  nome  Tetragrammaton 
di  Dio  niH>  ajehovah  . Dal  che  fi  ravvifa  ? la  falliti 
de’  Miracoli  della  Sonna  derivar  dall’  elfere  chimeri- 
che favole  de’  Mufulmanni  , non  già  perchè  poteano 
naturalmente  avvenire  . Vedali  il  fuddetto  Marracio 
Pygfut.  Mlcorani . Rolando  nel!'  Alcorani  Pare,  2. 


di  e (Ter  realmente  avvenuti  , e promet- 
terne dinioftrar  la  falfità  con  dare  ad  ef- 
fi  luminofe  fpiegazioni  , e ridurre  que’  fal- 
lì Miracoli  5 che  non  fono  giammai  avvenu- 
ti , a Cagioni  Naturali  , quella  promelfa 
femplicemente  in  se  riguardata  , potrebbe 
recar  non  leggier  danno  alla  credenza  de’ 
veri  Miracoli  , narrati  nel  Divino  Evange- 
lio . E chi  ornai  non  fa  > come  quei  falli 
Miracoli  della  Soma  altro  non  fieno  , che 
tante  favole  5 foggiate  prelfochè  tutte  fui 
modello  de’  veri  Miracoli  deferirti  nel  no- 
llro  fanto  Criftiano  Evangelio  ? Come  ap- 
punto è la  favolofa  Rifurrezione  della  Fi- 
gliuola di  quei  Capo  di  Pallori  ; e la  Mol- 
tiplicazione del  Vane  per  pafeere  e faziar 
le  arabe  Turbe  , ed  altri  fintili  finti  Miraco- 
li 00.  Ora  ciò  pollo  5 il  fupporre  veri  que- 
lli avvenimenti  3 e prometter  dimollrargU 
falli  Miracoli  5 perchè  pofion  ridurfi  a Ca- 
gioni o a modi  naturali  3 che  altro  è que- 
llo 5 fe  non  aprire  un  ingannevol  fentiero  * 
che  può  condurre  infidiofamente  i Lettori 
a dubitare  3 fe  anche  ai  veri  Miracoli  dell’ 
Evangelio  pollano  applicarfi  le  medefime 
luminofe  fpiegazioni  ? Sentiero  certamen- 
te 3 come  dicea  , ingannevole  e fallace  } 

cai- 


(4)  V.  Reland.  1.  c. 
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calcato  già  ancora  dall’empio  Jereu  , il 
quale  , liccome  nota  lo  fletto  Bayle  , col- 
la fpiega  5 che  fantafticamente  dava  ad  un 
Miracolo  , veniva  a porre  in  mano  degl’ 
Infedeli  un’  arme  da  rigettare  ogni  Miraco- 
lo t?) . Arte  veramente  molto  attuta  , ed 
ingannevole  è queAa,  e,  che  dee  oggigior- 
no piucchè  maij  ne’Paefi  Cattolici  etter  no- 
tata ed  avvertita  da  colurofi  quali  debbono 
invigilare  al  pubblico  efame  dell’  opere  , 
che  efcono  in  sì  gran  numero  alla  luce  , 
onde  non  rimanga  approvata  taluna  , che 
appaja  trattare  un  argomento  apologetico 
per  la  Religione  , laddove  altro  in  verità 
non  lì  formi,  che  una  macchina  per  combat- 
terne la  fua  cattolica  dottrina  . E’  vero  , 
che  qui  dir  potrebbe  il  Signor’  Accademico 
Efercitato  , che  troppo  intempettivamente 
fi  giudichi  e fi  condanni  un’  opera  inedita 
ancora  } ma  vero  è altresì  , che  condanna- 
bile  è qui  appunto  quelchè  fi  riferifce  dell5 
Opera  . Sa  pur  bene  ogni  qualunque  Uom 
di  mediocre  avvedutezza  fornito,efl'er  que- 
llo un  artifizio  pur  troppo  nocevole  e falla- 
ce , di  porre  a veduta  le  propie  m adirne 
col  Saggio  di  un’  opera  inedita  , e forfè 
non  ancor  delineata  , praticato  già,  non  fo~ 

hi,  la- 
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lamente  in  quello  , ma  in  molti  altri  luo-? 
ghi  dell’  Apologetica  , ficcome  tratto  trat- 
to vedremo  ; il  che  non  può  negarli  , che 
maggior  danno  recar  polla  di  quello  , che 
farebbe  l’opera  della  . Avvegnaché  in  que- 
lla confiderà  la  mente  la  verità  , o la  fallita 
delle  proporzioni  col  rapporto  agli  argo- 
menti ed  alle  ragionigli  cui  vàdifaminando 
il  pefo  e la  forza  } allorché  in  tali  in- 
gegnolì  Saggi  , altro  non  vi  legge  , ne  vi 
apprende  , che  l’alferzioni  e lè  proporzio- 
ni generali,  fuppode  già  dall’Autore,  come 
certe  ed  evidentemente  dimojìrate  ; lìcco- 
rae  fuppongonfi  già  certe  ed  evidenti  que- 
lle luminofe  fpiegazionì  . 

Ecl  in  ciò,  prima  di  venirne  oltra  , non 
giudico  elfer’  inverirmile  la  fuppofizione  di 
alcuni  dotti  Uomini  , fatta  intorno  a que- 
lle luminofe  fpiegazioni  de’ Miracoli  , pro- 
melfe  dal  Signor’  Accademico  , che,  non  ad 
altro  poi  per  avventura  le  vedremmo  nell’ 
opera  ideila  ridotte  , fe  non  a quelle  fpiega- 
zioni , date  da  lui  medefmo  nell’  Apolo- 
getica alle  fue  operazioni  , e , per  mezzo  n 
della  fua  Dama***  appellate  fraordinarie-ì 
portentofe  , Jlupende  , operate  per  la  virtù 
di  quegli  arcani  & a lui  feoperti  in  Natura  , 
in  virtù  de- quali  aO'erifce  , aver’ operati  i 
Portenti  di  richiamare  a Vita  novella  i già 

Tra - 
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Tr  cip  affati  5 che  v ulnarmente  ( egli  feri  ve  ) 
dicefi  Kifufcitane  i Defonti  1 ; e quegli  al-  «■  <• 'irr- 

iti effetti  (Ir aordinar  j D che  giungono  a pa- 
rer fopr (innaturali  5 non  che  Jìupendi  5 al- 
la più  culta  Gente  5 nè  potrebbono  poi  fé 
non  tali  affolutamente  riputargli  la  meno 
illuminata  di  modochè  i più  chia- 

ri Vrofefforì  dell'  Arte  medica  pieni  già 
tutti  fono  di  altiffmo  fìupore  (P)  . Or  fe 
< M 2 que- 


(4)  Io  a dir  vero  non  fo  vedere  , fe  flavi  efpref- 
jfione  più  propia  a confirmar  la  fopraccennata  fen- 
tenza  del  Lokjo  , che  dalla  Opinione  degli  Uomini  fa 
nafeer  i Trodigj  , ed  i Miracoli  . 

(£)  Traile  molte  Operazioni  ed  Invenzioni  di 
flmil  forta  , riferite  dalla  Signora  Ducheffa*** 
dalla  pagina  20 6.  infino  alla  pagina  225.  , per 
le  quali  vien  chiamato  il  Signor  Accademico  Ha- 
ravec  , cioè  , Inventore , fi  annovera  ancor  quel- 
la Invenzione  , e Maniera  da  lui , come  fcrive  , r/r 
trovata  > di  imprimere  ad  una  fola  tirata  di  torchio 
qualfifia  figura  fiafi  umana  5o  di  fiorile  di  ogni  altra 
cofa  , variamente  colorata  ; ficcome  è quella  mar  a - 
viglio  fa  Invenzione  di  produrre  ad  una  fola  pre/Jione 
di  torchio , e ad  un  medefimo  tempo  delle  pagine  lì  a ra- 
pate con  caratteri  di  più  colori  , dandone  di  ciò  un 
faggio  al  Pubblico  nel  frontefpizio  delfApologetica; 
il  che  , feri  ve  nella  pagina  221.  , e 222. , è un  filo 
prodigiofo  ritrovamento  , riputato  incredibile  a’  Pro-* 
felibri  , e da  tutti  generalmente  tenuto  per  infupe - 
r abile  . Ma  io,  per  confidare  ingenuamente  il  vero, 

non 


ìBo 

quejlo  giudizio  ha  luogo  noti  vi  ha  dubbio  j 
che  fi  potranno  agevolmente  dare  lumi-, 
fi  o/e  fpiegaT.ioni  5 non  che  a’  falli  Mira-* 
coli  della  Soma  3 ma  ad  ogni  altro  ve- 
ro e divino  ; rinnovando  nemmeno  le ? 

de- 

- -r  - -ì--  - ■'  » . ■ ■ 

non  è molto  tempo  già  fcorfo,  che  , con  molto  pia- 
cere offervai  un  tal  ritrovamento  in  un  Libro  in  fo- 
glio 3 imprefiò  infin  dall’anno  1755:,,  inoltratomi 
da  un’Amico  Botanico , intitolato  PHYTANTHOCA 
ICONOGRAPHICA  , five  , ConfpeFlus  aliquot  mil- 
lium  , tam  indigenarum  yquam  exoticarum  ex  quatuor 
Mundi  partibus  , longa  annonim  ferie  3 indiffeffoqu $ 
ftudto  à Joanne  Guilielmo  Weinmanno  Dicafltrii 
Ratisbonenfis  MJfeffore  , & Tbarmacopola  Seniore  col - 
letlarum  , Tlankìarum  3 ^Arborum  , Fruticum  , Fio- 
rimi &c.  Otterrai  in  quefio  una  moltitudine  di 
vaghi  (lime  figure  incife  in  Rame  , come  fono  le  Let- 
tere del  frontefpizio  dell3  Apologetica  3 e con  una 
fola  impresone  di  torchio  , variamente  5 colla  loro 
degradazione  3 o fia  fcala  , con  ogni  perfezione  ed 
efattezza  colorate  3 ficcome  apparifce  nell3  epigrafe 
ijlzffa  dalle  feguenti  parole  . 

Nitidiffime  AERI  INCISAE  , & fimul  àia 
defiderata  3 ac  recens  INVENTA  ARTE 
vivis  coloribus  , & iconibus  > natura  annui  is 
cxcufiE  , & reprsfentata?  per  Bartolomeum 
SEUTERUM  , Jo:  Eliam  RIDINGERUM, 
3c  Jo.  Jacobum  NAIDIUM  Piaores  & 
Chalcographos  Auguftanos  . Ratisbona?  per 
TUpronyinuni  LENZIUM  MDCCXXXVII. 
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éefcrilte  Cagioni  ignote , ma  eziandio  ì fan- 
tattici  Segni  o fien  Quipu  profilattici  de’C/~ 
balijli  5 infegnati  dalla  loro  Cabala  /ve?:?® 
Mechafeit*,o  fi  a Praticateti  i Segreti  Unher- 
J ali ) ed  Alchiwijìici  (*) , infegnati  da’Seguaci 

M g del- 

--  - - - - - ■ — » 

• * . f 

Quello  è flato  giudicato  a propofitó  , che  io  vi  rife- 
rite , non  per  altra  cagione,  fe  non,  perchè  chiaman- 
doti tali  invenzioni  , ed  operazioni  col  nome  di  Tro- 
digjflr aordinar j , e di  Maraviglie  , chepajon  Sopran- 
naturali , e con  altre  voci , che  da?;li  moderni  Spiri- 
ti Forti  , ed  eziandio  nell’Apologetica,  vengon  deno«* 
minati  i veri  Miracoli , veggiate , che  , ( mi  fi  per- 
metta così  dire  ) molto  più  Straordinarie  e portento  fe 
fieno  l’efpreffioni  e le  voci,  con  cui  vengon  chiama** 
te  , che  fieno  le  deferitte  operazioni  iftefie  ; e cono- 
sciate ^ come  quelle  all5  intutto  fien  diverfe  dai  veri 
Miracoli  , che  vanno  fopra  ogni  Ji rte  umana  « 

X.a)  Due  Sette  eranfamofe  nel  Seculo  XVII  gli 
4 Ariflotelici  , e gli  ^Alcbimifli . Qnefti  fecondi  furori, 
detti  Tbilofophi  per  Ignem  , perciocché  eran  occu- 
pati a ritrovar  per  la  virtù  del  Fuoco  , nòmmeno  le 
propietà  de'  Corpi , rivivendoli  nel  lor  Sale  , Solfo 
e Mercurio  ; ma  altresì  quel  Trimo  Trincipio  dellé 
cofe,  chiamato  dal  Taracclfo  Ens  Tagocycum  , Sicfa - 
dac  , e con  altre  barbare  voci , per  formarne  an- 
cor  quindi  quella  <7rot\ivyyeyé<nay  ad  ifeoprir  gli 
canì , ed  operar  le  maraviglie , ed  iportentofi  prodi- 
gi nella  Isfztura , ed  a ritrovar  la  Medicina  univer- 
sale . Tra  cofloro  furono  i Fratelli  Roseicrociani  , 
i quali  fon  rapportati  nel  libro  del  Conte  Cabali  , e 

chia- 


Della  Cri' 

diana  MO- 
RALE . 
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della  divifata  Archea  0») . Dalle  quali  cofe 
fin  qui  riferite  5 ben  intendete  quello  , che 
il  Signore  Accademico  vi  dicea  , che  1’  E- 
fereico  da  lui  deferitto  3 formato  dalla  Sejla 
Parie  degli  Uomini  5 che  abitano  fulla 
Tei  ra  , non  fi  a un  vero  Ejercito  , ma  un 
Ljercito  allegorico  , rapprefentante  la  C hie- 
fa  Crijliana  5 alla  maniera  di  Gloriata 
Swiji  ; poiché j come  avete  oifervato  5 fino-» 
ra  non  vi  fi  feorge  afeofa  altra  Idea  5 che 
quella  d’indebolire  l’evidenza  di  que’  Mo- 
tivi 5 onde  vien  dimoftrata  da’ Padri  la  ve- 
ra Divinità  della  Cattolica  Chiefa  . 

Dalla  Crijliana  Cìoiefa  generalmente 

ri- 


chiamati  fuoi  Compagni , che  impudentemente  me- 
fcolavano  infìeme  Principi  di  Chimica  , e Dogmi  di 
Religione  , come  di  fopra  è fiato  offervato  ; cbia- 
mandofi  con  un  nome  da  efii  comporto  da  Ros  , c 
Crux  : il  primo,  fignificante  quell’  acqua  rifolvitrice 
de’corpi;  ed  il  fecondo,  dinotante  quella  Luce , in  che 
ripongono  la  loro  Archea,  o fia  lo  Spirito  Vniverpt- 
le  ; perchè  la  figura  della  Croce  f contiene,  come  un 
Geroglifico  , le  lettere  di  Lvx  , ficcome  è il  Tav  , 
deferitto  nella  parte  feconda  di  quefto  Tarere  . V* 
Tetr . Cajfend.  Ex  am.  Tbilofoph . FuU.  T.  IIL  Op. 

( a ) Con  tale  fpezie  di  Cabala  fi  compromettono 
formar  la  Medicina  Univerfale  , detta  la  Teriaca 
Giudaica jcw ratricedi  tutti  i mali.  V.  Henric  Rotting . 
Bibliot . Orient.  c.  t.  Ciaf.  ym.  Mag.  Hieroglyph* 
Kirkfr*  Hierogl . Ciaf.  xi.  pag/4di. 


riguardata,  ci  faremo  a difaminar  la  dottri- 
na àe\P  Apologeti  c a ■>  intorno  all  'idea  della  fua 
Morale,  la  quale,  fecondo  la  buona  Filofo- 
fia,  in  cui  Voi  fiete  sì  ottimamente  verfato, 
non  può  concepirfi  Perfetta  nella  Virtù, fen- 
za la  vera  idea  di  Dio, che  della  vera  e per- 
fetta Morale  è la  Norma  eterna  , perfet- 
tilfima,  fantifTima  ; riconofciuta  finanche  dal- 
. la  Filofofia  Gentile  , ficcome  apertamente 
ne  feri  ve  Cicerone  U)  j e fecondo  poi  là  dot- 
trina Cattolica  , non  può  da  Uomo  alcuno 
perfettamente  praticai 'fi , fenza  l’ ajuto  del- 
la Grazia  Divina  , la  quale  è il  vero 
Principio  della  Criftianà  Morale  (*)  . Di  una 
tal  Morale  dunque  facendofi  da  tempo  in 
tempo  a ragionare  il  Signore  Apologìfa  , fi 
afcolta  favellare  , non  fidamente  con  una_j 
idea  oppofta  a’principj  della  dottrina  Cat- 
tolica , ma  a quegli  ancora  della  buona 
Filofofia  •,  non  dubitando  in  varj  luoghi 
della  fua  Lettera  , riconofcere  egli  fenza 

M 4 P idea 

(<0  Tbilo/òpbia  nos  primum  ad  Dei  c ultimi,  dein- 
de ad  jus  Homimrn  erudivit . Quiefi.  Tufc . lib.  i. 

( b ) Omne  donimi  Terfettum  irwSsr  *V<  defur- 
fum  efi . Così  PAppoftolo  S.Paolo  a’  Romani  . E cer- 
to la  lyorma  della  perfetta  Virtù  dee  efier  Perfettif- 
funa,  ed  infieme  Immutabile  , altrimenti  niun  azione 
faria  intrinfecamente  Virtù  . Quella  perfezione 
cd  immutabilità  non  può  concepirfi  te  non  in  Dio  r 
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P idea  dì  Dìo  5 vale  a dire  in  un  Ateo  la- 
vera  idea  , e la  pratica  di  una  Perfetta 
Morale  • 11  primo  artifizio  5 che  e°li  po- 
ne in  ufo  per  ifpargere  nè  Paefi  Cattolici 
una  tal  dottrina  j è quello  di  farla  riferire 
ancora  dalla  (addetta  Signora  Duchdfa  di** 
come  un  faggio  di  un’  altra  fua  opera  inedi- 
ta , ma  già  compiuta  ? di  cui  eccovene_s 
colle  ftelle  fue  parole  trafcritto  1’  argomen-  • 
to  . Stupenda  j opra  ogni  altra  è quella  del 
tutto  nuova  > e non  mai  penfata  maniera  di 
argomentare-)  della  quale  ufo  affai  felice  ha 
fatto  in  una  ferie  dì  lettere  /ucce divamente 
indirizzate  ad  un  I.  utero  Pensatore  5 ofia 
Spirito  Forte  , per  convincerlo  con  falde 
pruove  5 e fino  all9  evidenza  della  neceffità  j 
che  ha  quaifìfìa  più  ofinato  Ateo  di  ener- 
vare una  buona  e Perfetta  Morale  5 non 
i pag.io7»  folo  ne 9 cefi  unii  , ma  ne9  Penfìcri  ancora  1 • 
Stupenda  certamente  e del  tutto  nuova  ? 
e non  mai  udita  sì  chiaramente  rifuonare  in 
mezzo  delle  più  fiorite  Chiefe  Cattoliche  j 
è quella  maniera  di  Argomentare  . Imper- 
ciocché nelle  fcuole3  e nella  fentenza  di  un 
Cameade  , di  un  Arcefìlao  3 di  Protagora  j 
di  Crizia  , e di  Pirrone  tra  gli  antichi  O)  ; 

o di 

[<r"I  Ldcìant.  Inft.  Divin.  lib.  V.  14-  Grotius  Tyo- 
Icgoni.  De  Bfure  Belli  , & Tacis  §.  XV'I.  ^0.  Gotti* 
Heinec.  Element, 5 'far . H^it.  & Gcnt.  lib . 1.  §.  XLV. 


q di  uno  Spinofa  , di  un  Pf&bbes  > e di  un 
Tolando  , tra’ moderni  Liberi  PenJ aiorii 
dai  quali  non  vìen  riconofciuto  alcun  Gìujlo } 
nè  Onejìo  , nè  Buono  per  natura  , ma  re- 
golato dalla  fola  Utilità  (*> , o dall’  efteriof 
Polizia  j ben  può  aver  luogo  e regger  que- 
lla nuova  maniera  di  argomentare  , che 
fuppone  nell’  Ateo  , vale  a dire  , lenza  la 
idea  di  Dio  5 la  pratica  di  una  Perfetta  Mo° 
vale  3 ma  non  già  può  reggere  in  alcun  mo- 
do feguendolì  il  vero  lume  della  Ragione  5 
e molto  più  poi  quello  della  Cattolica  Re- 
ligione 5 che  non  riconofce  altra  Norma 
della  Perfetta  Morale  , che  Iddio  folo  , 
Perfettiffìmo  Santifììmo  . Or  come  mai  5 
fenza  offèndere  i principj  della  Ragione  e 
della  Religione  , può  fupporfi  poflìbile  in 
un’  Ateo  P oJJ'ervanza  della  Perfetta  Mora- 
le 

[VI  Quello  Ateo  nel  fuo  Meipcmon  al  mim.  23, 
fopratutto  apertamenze  fonda  quella  llranilfima  mal* 
fìma  , che  1’  Mteo  , benché  non  riconofca  nè  Buono, 
rè  Male  in  sè  Hello  , riconofca  dipoi  la  divertita  del- 
la Virtù  , e del  Vizio  , utpotè  , così  fcrive  , ab  ipfa 
rerum  effentia  promanantem  . Che  ravviftppamento 
di  contraddizioni  ! Se  non  vi  è Buono  , e male  in  sè 
fiejfo  , come  vi  può  elTer  nelle  cofe  per  ejfenza  Vi- 
zio , e Virtù  > 

[t>]  Sola  Efi  Utilitàs  *jujli  prope  Mater  & 
eVEqui . Ilorat.  Serm.  1.  3.  ■ 
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le  (*)  ? Pietro  Bayle  ifteflo  3 avvegnaché  co- 
sì Libero  Penfatore  , riputò  nondimeno 
vergogna  ed  infamia  1’  effer  cenfurato  da  M. 
di  Kenaudot  Miniftro  della  Chiefa  deli ' Aja^ 
che  egli  nelle  file  Opere  avelie  ancor  infe- 
guata  una  tal  Dottrina  ; e perciò  fubita- 
mente  ne  fece  una  pubblica  Apologia  , di- 
chiarando apertamente  , non  poterli  pen- 
fare  ad  una  Perfetta  * Morale  , fenza  pren- 
derla Norma  dagli  Attributi  divini  W;  e 
le  decantate  Virtù  de’  Gentili  altro  non 
eflere  Hate  5 fe  non  ciò  } che  dice  il  P. 
S.  Agoftino  j Splendida  Peccata  & - 

Ma 


( а ) Si  quis  omittit  determinare  acliones  fuas  per 
Motiva  ab  Attributi s Divini s defuncta  . , . is  facile 
incidit  in  Atheifmum  Tratticum  . Wolfius  Theolog. 
Nat.  §.505. 

(б)  EclarifTemcnt  i.  Sur  le  Remarqné  , qui  Pori 
a faire  fur  Ics  bonnes  moeuresde  quelches  Perfon- 
nes  , qu’  n avoient  point  de  Religion.  Dici.  IHor. 
Tom.  IV. 

(0  Non  dee  qui  riceverli  la  dottrina  del  P.S.A- 
gofiino  de’ Peccati  in  quel  fenfo  , che  li  ricevea  da 
Michele  Bajo , o dal  Qucfnel,  i quali  a (Ter  ivano  Popere 
degl’infedeli  effer  tutti  Peccati  . Propofizione  cen- 
furata  da’  Sommi  Pontefici  Pio  IV.,  e Gregorio  XIII.; 
Urbano  Vili.  , e Clemente  XI.  ma,  che  le  Virtù  de5 
Gentili  foffero  imperfette  e difettofe  , per  P imper- 
fezione del  fine  e dell’  oggetto , cioè  delP  orgoglio  , 

e dei- 
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Ma  nell’  Apologetica  , non  (blamente—* 
col  divifato  artifizio  fi  ftabilifce  una  tal 
m affini  a in  generale  , ma  eziandio  3 con  un 
altro  limile  artifiziofo  modo,  fi  difcende  al- 
le cole  particolari  9 e proccurafi  dimodrar- 
fene  l’ efempio  in  un  Ateo  Gentile  . Quelli , 
è quell’  Arcejìlao  Fondatore  della  feconda 
Accademia  , il  quale  portò  tanto  oltre  il 
Tìrronifmo  , che , non  riconofcendo  alcuna 
Verità  , diflruggea  confeguentemente  ogni 
idea  di  vera  Virtù  ; riconfermando  perciò 
la  dottrina  di  Pirrone  , il  quale  3 feguen- 
do  la  fcuoia  di  AnaJJ'arco  3 non  mai  fi  di- 
modrò  dogmatico  3 che  in  aderire  quella 
malfarla  sre  eucrxpoy  , sre  S'izau.o v 3 are  d.S'izov  5 
ì^jj  òf/, oìcoc,  ì7t  'i  7TttP7w  j cioè  , non  vi  è né  Vi- 
zio , nè  Virtù , né  Giujlo  3 nè  Inglujlo  • 
Or  di  quello  Arcejìlao  3 il  Signore  Acca- 
demico 5 determina  e vuole  Seguace  la  Si- 
gnora Duchefla****  rapprefentandola  già 
entrata  nell’  ideila  Malfarla  di  non  ricono- 
fcer  più  5 come  Arcejìlao  , una  Norma  in- 
terna 5 anzi  niuna  idea  di  vera  Virtù  : il 
che  riducendofi  al  buon  fenfo  e femplice 

! del- 

Trrr _ _n—  - 

1 e della  gloria  , che  effi  loro  movea  , e come  non 
conducenti  all’  eterna  Felicità  ; lodando  anzi  il  fud- 
detto  S.  Padre  molte  azioni  di  quelli  nel  libro  De 
Spirita , & Littera  Cap.  XXII. 
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delle  cofé  , altro  non  è , che  3 rappreseti- 
tar  in  quello  luogo  dell’Apologetica  i Se- 
guaci della  moderna  Libertà  dei  Penfare  * 
Così  dunque  rapprefentataci  la  Suddetta^ 
Zelanti/ma  Seguace  3 Siccome  egli  quella 
chiama  5 di  Arcejìlao  , ne  va  artifìziofa- 
mente  approvando  la  Tua  condotta  . Indi  di 
propofito  tutto  fi  rivolge  a difendere  quel 
Siftema  di  Arcejìlao  dalle  cenfure  , e fi  fa 
a rifpondere  alle  obiezioni  , ragionevol- 
mente da’  più  faggi  Filofofi  oppofte  } cioè  , 
qualmente  con  elfo  venivafi  a distruggere 
ogni  idea  non  fidamente  di  vizio  3 ma  ben 
anche  di  ogni  virtù  . A ciò  fare  ricorre 
alla  irte  fifa  difefa  5 che  di  Arcejìlao  facea  lo 
Stoico  Cleante  5 il  quale  rampognava  i Juoi 
Cenfori  3 dicendo  : Tacete  5 e non  biajìmaie 
in  alcun  modo  Arcefilao  5 cojlui  rovejcìa  e 
vero  i Juoi  doveri  colle  parole  5 ma  gli  Jlabi- 
lijce  colle  azioni  0*)  - Così  parla  il  Signor 
Accademico  con  Cleante  . Indi  egli  fog- 
giugne  . Gradite  quejlo  mio  giujìo  zelo  per 

i pàg.4f.  y0ì  i . 

Che  Cleante  avefl’e  così  con  tal  malfima 

di- 


(d)  Della  ifteffa  Apologia  feryivafi  il  Colevo  per 
difendere  f Ateifmo  dello  Spinofa  , dicendo  , efler 
lui  flato  Onefio , gìuflo  , temperato  . Vita  di  Benedet- 
to Spinola  . 
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difefo  Arcejìlao  , non  elee  recarci  maravi- 
glia alcuna,  come  a colui , che  , feguitando 
la  fcuola  Stoica  , non  riconefceva  altro 
principio  della  Virtù  , che  la  Natura , cioè 
di  conformarli  alle  leggi  del  Fato  , e del 
Deflino  té) . Ma  può  il  Signore  Accademico 
far  ufo  ancora  di  detta  Apologia  , fenza 
entrare  nell’  iftefTo  Siftema  di  Cleante  ? 
dico  più  chiaramente  , di  coloro  , che_> 
nella  noftra  età  rinnuovano  quelli  iftefà 
Principi  degli  antichi  Atei  , riguardando  la 
i Moralità  delle  azioni  col  rapporto  alla  fola 

So- 

n 1 1 , p ..  - ' 

! (a)  Quello  è il  famofo  Fato  Stoico  , detto  da 

JVf.  ^Aurelio  ^Antonino  aivltatf  ìspu  Sacro  Nodo  ; co- 
me quello  ? che  in  fentenza  Stoica  tutte  le  Cagioni , 

|j  e gli  effetti  dell"  Univerfo  indiflolubilmente  univa , 
ed  annodava  , fenza  offervare  , che  diftruggendofi 
ì con  tal  Ts{odo  la  Libertà  , dillruggeafi  infieme  quel- 
la tanta  decantata  Stoica  Virtù  . Perciò  ragione- 
volmente 'Plutarco  compofe  quel  celebre  libro  Tlepi 
Xrutxooit  Icva.vTicènrctTtov  . De  Stoicorum  Repugantiis , 
f dove  dimoflra  , che  nè  i loro  Dogmi  convenivano 
colle  azioni  , nè  i Dogmi  tra  loro  . Ecco , o dotto 
Amico, quel  Fato,  che  per  la  bocca  di  alcuni  Spiriti 
P Forti , come  del  Bayle , del  Leybnitz  , del  Tbourneyfer 
1 comincia  a rifuonare  in  quella  noftra  età , dove  , 
i come  in  una  lacuna  , fembra  che  fi  ragunino  tutti  i 
più  peftilenziali  errori  del  Gentilefimo  • V.  acob . 
ìì  Tbom . Phìfiolog.  Stoic , lib . 1.  Dijfert , 12,  , e Recueil. 
de  Pieces  Philofop.  de  M.  Leibnitz  &c.  Tom.  11. 
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Società  , ed  alla  propia  Utilità  ? Facendo- 
vi adunque  a di  lamina  re  la  idea  della  Mora- 
le nell’Apologetica,  confiderandone  le  * 
mafllme  , così  in  sè  delle  , come  nella  lo- 
ro unione  , la  ritroverete  non  elìer  divaria 
da  quella  , che  vien  infegnata  da’  detti  L/- 
beri  Penfat ori  , o fieno  Indi Jferen  tifi  del 
nollro  tempo  , le  non  nel  modo  di  propor- 
la ed  infegnarla  ; cioè  , quello  chiaro  , ed 
aperto  , quello  artifiziofo  e coperto  ; ma 
nulla  men  pericolofo  e dannevole  . 

Il  fondamento  adunque  di  quella  falfat 
e velenofa  dottrina,  intorno  alla  idea  dellai 

/ V,  — ->  1* 

vera  e Perfetta  Morale  , non  fi  inalza  e 
ftabilifce  da’  cotelli  liberi  Penfatori  , fe 
non  fopra  quella  tanto  fantaftica  ed  irragio— 
nevol  malfima  della  Libertà  del  Pensa- 
re  . Malfima  empia  e peltilenziale  , che 




[a]  La  fallita  della  moderna  maflima  della  Li- 
bertà del  Tenfure , la  quale  fi  vuole  non  (blamente, 
allorché  fi  tratta  un  argomento  Filofofico , opponen- 
doli a quel  Dixit  Pitagorico  , ma  infieme  un  Dogma 
di  Religione  , opponendoli  alla  Tavola  di'  Dio  , 
vien  difcoperta  dalla  iftefia  debolezza  dell5  Intel- 
letto Umano  . Chi  non  conofce  quanto  fia  debole 
Y Umano  intelletto,  anche  nell5  Intelligenza  de  Pnn- 
cipj , e delle  operazioni  della  Natura  ? Lo  confefla-- 
no  i Filofofi  Gentili  ifiefil  . Cosi  Efiodo  riferito  daJ 

Eufebio  Traparat.  Zvang.  Lib.  XIV.  lafciò  fcritto  ( 

K pu'- 
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diftrugge  da’ Tuoi  principi  la  Relis"10ne  3 la 
quale  tutta  viene  inabilita  fopra  la  divina 
Rivelazione  , e fopra  la  credenza  ferma  e 
vera  a quelle  verità  5 che  a noi  ne  manife- 
fìa  la  Divina  Scrittura  . Quindi  avviene  5 
che  tutti  i prefenti  Lìberi  Penfatori  5 altra 
più  penetranre  mira  non  hanno  5 che , di 
avventarli  contra  la  fuddetta  Divina  Scrit- 
tura 5 con  varj  modi  argomentandoli  inde- 
bolire l’ infallibile  e divina  fua  Autorità. 
Perciò  dopo  avervi  favellato  della  vera 
idea  5 che  (ì  ravvifa  nell’  Apologetica  , in- 
torno alla  Perfetta  Morale  -,  ne  verrò  a_> 
a quella  3 che  vi  li  fcorge  5 facendoft  parola 
della  Divina  Scrittura  . E comechè  3 fic- 

• * * * ì t 

CO- 
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Kpu^cvTei;  jò  'lygcri  O tòt  voQvt  ùv3‘po7ro'Ì<rt  . 

E Virgilio  ‘ " 

Multa  tegit  Sacro  involucro  , neque  ullis 
Fas  cjì  Mortalibus  omnia  fcire  .... 

F-ft  procul  a Tfobis  adcò  fr&ftntia  Veri  . 

Or  fe  irragionevole  è 1J  illimitata  Libertà  del  Ten ? 
[averne Ile  cole  Naturali,  e determinata  la  capacità 
dell’  Umano  intelletto  ; quanto  più  irragionevole 
diremo  coll5  ilteffo  Eufebio  , è penfare  , che  Iddio 
nell’ordine  foprannaturale  non  pofla  far  ciò , che 
non  può  capire  l3  Intelletto  umano  ? Conobbe,  ben- 
ché col  folo  lume  della  Ragione  , Tintone  quella  ve- 
e nel  Timeo  pronunziò  quell’  Aureo  Detto  * 

Che  nelle  Cofe  Divine  non  fi  dee  ragionare  ma  Cre- 
dere . • 
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tome  dicea,  il  fililo  principio , col  quale  eflì 
penili  no  di  opporli  all’autorità  delle  Divine 
òt.i  ìt ture  ^ c quello  della  loro  sfrenata  Li- 
beria del  Pensare  3 ci  faremo  prima  a Fi- 
gliai dai  e 3 qual  Ila  la  idea  del  Signore  Ac- 
cademico intorno  ad  una  tal  Maffima  ; e 
quindi  con  qual  arte  nella  fua  apologetica 
ponga  quella  a veduta  , e qual  ufo  ne 
faccia  nel  ragionare  delle  Divine  Scrit- 
ture . 

« 

Tra  tutti  gii  antichi  c Moderni  Uberi 
Venatori  3 il  più  fanatico  ed  ortinato  Mae- 
ftro  della  Libertà  del  Venfure  è Antonio 
Collins  (a'  3 il  quale  premendo  le  ftetfe  ve- 
ftigia  dello  Spinofa  5 porta  tant9  oltra  quel- 


[a]  A ccnofcer  quanto  llravagante  fia  il  fana- 
tifino  di  quefto  moderno  Maeftro  della  Libertà  del 
Tenfare  , bada  il  riflettere  , qualmente  giuda  l'o- 
pinione pubblica  nellTftefla  Inghilterra,  riferita  nel- 
la Biblioth.  Brittan.  Tom.  XIII.  da  M.  Watte  detto 
Collins  è Autore  ancora  dell'Opera  intitolata  Les  Fon- 
derne^ e les  I{aifons  de  la  l\eligion  Cbretienne , nella 
quafOpera,  Tintelligenza  della / 'aera  Bibbia  fi  dimo- 
itra  tutta  chiara, intelligibile,e  ragionevole, dico  quel- 
la Bibbia  ijìcjfa,chc  nell5  opera  de  la  Liberto  de  Ten - 
fer  , fcrive  efler  ofeura  , inintelligibile  , ed  a sè  con-^ 
traria , ,e  ciò  non  per  altro,  fe  non  perchè,  così  con- 
duce al  difegno  dell’  argomento  diverfo  , propoflon 
.a  dimostrare  „ Così  la  moderna  Liberta  at  1 Tenfare  > 
iJruit  , aedificat  D mutai  quadrata  rotundis  * 


la  Libertà  , che  con  efla  diftrugge  ogni  prin- 
cipio di  Rivelazione  ; coficchè  fin  nell’  In? 
ghilterra  fi  modero  M-Bentely-,  Samuele  Py- 
ckrojft } Fileutero,e d altri,a  faldamente  con- 
futarlo . Ecco  qual  orrore  ha  cagionato  una 
tal  ma  (firn  a infino  nell’Inghilterra  . Pur  non 
pertanto  nell  'Apologetica  fi  dipinge,  non  già 
sì  moftruofa  e firavagante  3 nè  in  afpetto 
sì  maligno  il  Collins  , anziché  con  un  aria 
amabile  s’introduce  la  Duchefia*.**  nella 
Icuola  del  fuddettoCV//#.r,dicendole:  Che  fe 
ella  [offe  una  dichiarata  feguace  del  Signor 
Collins  ( cioè  ) amante  di  un  intera  libertà 
per  rifpetto  al  trarre  a giudizio  ogni  qual - 
fivoglia  cofa-i  fenza  ammetterne  mai  alcuna 
per  non  difp  ut  abile  ...  l' avvia  conofciuta  pu- 
ramente per  dijinvolta  I.  Dichiaratala  fegua- 
ce del  Collins , e della  Libertà  del  Penfarefi 
fa  egli  forfè  3 ficcome  han  fatto  fin  nell’  In- 
ghilterra , a ritrar  da  quel  propofito  la  fua 
finta  Dama  5 e dimoftrarle  in  qualche  modo 
la  ftravaganza  di  una  tal  ma  (fi  ma  ? anzi  che 
egli  profiegue  a confermarla  nel  fuo  propo- 
; fìto  3 non  folamente  a quella  dichiarando 
femplicemente  la  maflfima  fuddetta  , ma_> 
fòggiugnendovi  ancora  , che  5 il  Jàifcorfo  del 
■Collins  falla  Libertà  del  Penfarc  5 fojj’e  in- 
dirizzato a provare  non  folo  il  legittimo  di- 
ritto? ma  forfè  la  precifa  obbligazione  5 che 


I i Vi  « 
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ci  afe  un  Uomo  ha  di  liberamente  Efaniinare  ’ 
ogni  qualfi voglia  cofa  1 . Nè  qui  fi  ferma  , 

ma  le  fi  fentire  ancora3che  il  Collins  ha  in- 

? •> 

tefo  farlo  tdnto  di  propofìto  , che  nella  ter- 
za ed  ultima  Sezione  del  fuo  libro  conchiu- 
de , effeU  ìmpoffibìle  il  nominare  un  Nemico 
della  Liberta  del  Pensare  , di  qualunque 
dijlinzione  •>  che  egli  fi  Jia  5 il  quale  non 
abbia  il  cervello  alquanto  guaflo  , e che  non 

fi a fanatico Notate  qui  or  Voi  , 

come  quelli  ftravagantifiìmi  Uomini,  rivol- 
gano il  propio  fanatifmo  fopra  le  menti  fa- 
vie  e ragionate  , le  quali  riconofcendo  i 
limiti  pur  troppo  angufti , e la  vera  capacità 
dell’Umano  Intelletto  , riducono  ancora  la 
libertà  del  Penfare  ad  una  giuda  e ragione- 

vol  mifura  Ca).  Ma  intanto  il  Signore  Acca- 

» * • ^ * - 

de- 


(d)  Per  ridurre  in  materia  di  Religione  a5  fuoi 
ragionevoli  termini  la  Libertà  del  Tei/fare , bifogna 
diltinguer  nella  Religione  i Dogmi  ,ed  i Motivi  della 
credenza  a5  Dogmi  . I Dogmi  fono  fopra  la  noilra 
Ragione  , ma  i Motivi  fono  fecondo  la  vera  Ragio- 
ne . Il  che  fa  quel  My/yriv  Qpvjiaictis  Religione  Ra- 
gionevole . Solo  e propio  Carattere  della  noftra  Cat- 
tolica Religione  . Quelli  Liberi  Tcnfatori  turbano 
sì  bell5  ordine,  e cercano  la  ragione  ne’  Dogmi , tra- 
cciando veder  la  ragionevolezza  de’  Motivi , che 
apertamente  dimofìrano  la  Divinità  de5  Dogmi  ; 

a 
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demico  , poiché  fi  è prefo  la  cura  di  rife- 
rire sì  didimamente  le  malli, ne  del  Colti m , 
potria  prenderà  infieme  la  pur  troppo  leg- 
giera fatica  di  diiapprovarne  i fentimen- 
ti3per  rimuovere  la  fu  a Dama  dal  propofito 
di  efier  Seguace  del  detto  Collins . Pur  nell’ 
Apologetica  , non  (blamente  non  leggia- 
mo un  picciol  fegno  di  difapprovazione°'an- 
^ leggiaino  coll'  ulata  arte  loitgiugnervi 
le  lodi  , dicendo  in  fine  . Gran  conto  hct 
mojlrato  di  fare  del  /addetto  Collins  il  Si- 
gnore Giovanni  Toland  . . . come  di  un  fin- 
ceti  fimo  Amico  , e di  un  vero  ed  ef atto  giu- 
dizio . Or  voi  non  riconofcete  in  quelle 
lodi  del  Toland , rapportate  fuor  di  alcun 
Infogno  dal  Signor  Accademico,  quell’  iftef- 
fo  ingannevole  artifizio  , adoperato  dallo 
fuddetto  Toland  nel  fuo  Adolfi deem 5^,laddo— 
ve  acutamente  fi  fa  a lodar  Tito  Livio  , do- 
po averlo  inoltrato  privo  di  ogni  Religione, 
per  un  Tilofofo  fommo  , unico  , candidlffmo , 
pei  dinotare  , che,  qualunque  altro  non  fe- 

N 2 * 


guif- 
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Et  ideo  , f cosi  acconciamente  il  dotto  Lattanzio 
hb.  5.  c.  ii.  ] Homines  falluntur  quod , aut  Bgligìo- 
nem  fufeipiunt  omijfa  Sapientia  ; aut  Sapienti a foli 
fiudent  orni  fa  Religione,  curri  alter  um  fine  altera  ‘ve- 
runi effe  non  poffit . V.  Ettfeb.  Demonflrat . Evang.  libg„ 
r.  y.  Ha c t . in  mine t ani s de  Concor.  Ration.  & Fid. 
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guide  lo  ile  fio  penfare  di  Livio  folle  un  Filo^ 
foto  ignorante  ^debole  e falfo  00  ? Condolila- 
chè  5 fe  vero  egli  è 5 che  non  ogni  malti- 
ma  , rapportata  in  un  libro  , fi  dee  di  pro- 
posto rigettare  , egli  è ancor  vero  , che' 
non  ogni  malfima  empia  vi  è bifogno  riferi- 
re ; e veriffimo  , che  non  debba  il  fuo 
Autore  venirne  lodato  , mentre  , che  al- 
tro mai  è quefto  , che  approvare  il  Sen- 
timento 5 che  di  lui  fi  riferisce  ? Ed  in  que- 
ilo  prudente  , mifurato  e ragionevol  tacere 
di  uno  Scrittore  5 anzi  nell’  ignorare  tai 
vaneggiamenti  , è ripofla  quella  5 che  an- 
cor diceafi  da  Platone  > Mn'yig't  tppéwris  Ma- 
gna Lrudentia  ; o per  dir  meglio  } quella 
Sapienza  , chiamata  dall’  Appoflolo  Kxrd 
®ìù)v  Sccundum  Deum  . Oltre  a che,  dall’ 
unione  del  ragionamento  ben  fi  ravvifa  il 
buon  fenfo  della  mente  , e la  idea  vera  di 
una  lode  qual  fi  a j ficcome  in  quefto  luogo 
dell’ Apologetica  la  tela  , per  così  dire, 
del  ragionamento  , tutta  fi  manifefta  indi- 

kJ  ‘ * i 
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[ a]  Qual  giudizio  dipoi  fiefi  fatto  fin  dagli  Ete~ 

rodofil  del  Tolando  , leggafi  il  Mofemio  Hijìor . 
JEcclcjìaft.  'Rccentior  . oXb'tat.  fec.  XVII  § XXI  ; che 
con  fcrive.  ^Jo.  Tolandus  *Xgre/ìis  & hebes  e/i . * . Ho •$ 
pio  SemidoEius  , gloriofus  ^ & UirjjiJJìmi  moris  # 

(£)  Corinti  Co  V. 
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frizzati  a con  finn  ar  la  Buchelìa***  nell’elfer 
feguace  del  Collina  vale  a dire  , di  perfua- 
dere  a’  Tuoi  Lettori  la  Libertà  del  Ve  rifar  e * 

Ed  in  verità  non  fo  vedere,come  un  Seguace 
oltramarino  del  fuddetto  Collins  , qui  ne’ 

Paefi  Cattolici  pervenendo,con  altr’arte  pO- 
teflfe  dille  minar  le  m affini  e del  Tuo  Maeftro  * 
Dalla  Scuola  dei  Collins  conduce  il  Si- 
gnore Accademico,  quali  a mano,  la  Signo- 
ra Duchefla****  già  Ipofata  colla  Libertà 
del  Venfare  , negli  fpazj  dell’  Accademia  , 
non  già  di  Socrate  e di  Platone, md.  di  Pirro , 
e loprattutto  dì  Àrceflao  ; il  primo  de’quali 
ciafcuna  cofa  ponea  in  Dubbio,  e ’1  fecondo 
vi  aggiugnea  del  tutto  1’  Uni  ver  fai  e igno- 
ranza , facendofi  quindi  a rapprefentarè  il 
Dubbio  di  quello  per  lo  piti  prudente  c 
ragionevole  1 ; ed  a commendare  l'ignoran- 
za di  quello, per  mezzo  di  quel  Cleante, po-  i 
co  avanti  defcritto  , come  niente  ripugnan- 
te alla  vera  Virtù  * . Quanto  qui  òlTervate 
dichiarato  nel  dubbio  di  Pirrone  , e nella  a pa 
alibi uta  ignoranza  del  Lutto  di  Àrceflao  , 
altro  non  è , che  dichiarar  quello  Scettici- 
fmo  moderno  , infegnato  dal  Bayle  , e più 
apertamente  di  tutti  dal  fuddetto  Collins  , i 
quali  5 con  tale  Scetticifrno  O^proccurano  di 

N i di- 
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(«)  Quanto  melius  facerent  fi  exc eptione  fatta  , 

dì- 


% 


ì 


CQ. 


ip8 

diftruggere  la  neceffitàc  la  infallibilità  del- 
la Rivelazione  e di  ridurre  poi  la  Religio- 
ne ad  un  puro  Razionalijvno  , q Naturali- 
smo j die  e la  Religione  , almeno  apparen- 
temente, profeffata  dalla  maggior  parte  de’ 
Liberi  Venfatori  * Or  danjuefti  così  vene- 
noli  Principj  , e di  Libertà  illimitata  di 
Venfare  , e di  uno  Scetticifmo  univerfale , 

de- 


dicerent  Caujfas  rationefque  rcrum  Divinarnm  , quìa 
flint  al  dita,  ncc  fcire  pojfe , nec  qutiri  opportcre  , quia 
invenire  qrttirendo  non  pojfùnt  . In  tal  modo  parla  lo 
ftefTb  Lattanzio  1.  c. 

(aj  La  debolezza  f opra  divifata,  dell’Umana  Ra- 
gione: la  prcpenjìone  della  medefima,  involta  ne’  fen- 
di , alla  Materia  , e per  confeguente  a fingerli  una 
falla  Divinità  materiale  : V Idolatria  , preflochè  di 
tutte  le  Nazioni  abbandonate  alla  fola  TS^atura  , che 
di  tal  propenzione  rende  teftimonianza  manifelta  : I 
molti  ed  opporti  Siflemi , di  tutti  gli  antichi  e moder- 
ni Filofofi  nello  ftabilire  , financhè  il  Principio  dell5 
Umana  Felicità  e 51  Sommo  Buono , anzi  la  vera  idea 
della  Ts[orma  , e del  Diritto  e ^ us  della  irtefla  'natu- 
ra ; tutti  pruovano  ad  evidenza  5 che  la  fola  Bigione 
e la  natura , efier  non  può  la  prima  pegola  del  Cul- 
to della  vera  Divinità  , fenza  la  feorta  di  nuova  lu- 
ce , e di  un  altro  Principio  più  ficuro  e perfetto, 
cioè  , la  Divina  Rivelazione  . Or  qual  Libro  porta 
feco  impreflì  caratteri  più  lumino!!  della  Divina 
Carola  Rivelata  , che  la  Sacra  Scrittura  ? Legga!! 

)’  Epiitola  di  S.  Paolo  a3  Romani  cap.  i.  v.  xp. , dove 

con 
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deriva  poi  quel  furore  > onde  vengono  gli 
Spiriti  Forti  rabbiofamente  agitati  , di 
combattere  la  certezza  ed  infallibilità  della 


Divina  Scrittura  , la  quale  è il  Fondameli' 
to  della  nollra  Cattolica  Rivelata  Religio- 
ne . Intanto  io  profeguendo  l' incominciato 
cammino  > proccurerò  difcoprirvi  gli  artifi- 
ziofi  modi  5 co’ quali  fi  fa  a ragionare  il  Si' 


gnore  Accademico  , della  Divina  Scritta - 

O ! 

ra  , da  quai  dedurrd  poi  potrete  qual  (ìa* 
intorno  alla  infallibile  autorità  di  quella^  la 
Vera  fua  Idea  * 

li  primo  artifizio  adunque  è quello  * 

N 4 che 


con  divina  Sapienza  dimoflra  la  Neceffità  di  un  Lu- 
me <PANEPOS  di  Manifestazione,  e V adempi- 
mento di  tal  Manifeflazione  . Vedali  il  P.  S.  Agoffi- 
no  De  Civit.  Dei , che  con  Varrone  rapporta  200* 
opinioni  diverfe  intorno  allo  Sommo  Buono  . Si  ofler- 
vi  il  Grozio  , il  Tujfendorf , II  Cuberland  9 Crijliano 
Tommafìo  , V Eineccio  , ed  altri  Giurepubblicilti  in- 
torno ai  loro  diverfì  Principi  dell"  Jus  della  T^a- 
tura  , e della  'Prima  'Fforma  del  Giuflo  e del  Buono  t 
Si  legga  il  Volilo  dell5  Origine  5 e del  TrogreJJo  della 
Idolatria  , e M*  Kolbert  degli  Errori  de  i Popoli  dei 
Capo  della  Buona  fperanza  , e della  nuova  Zembla  , 
e della  T\ (uova  Olanda  <&c.  E vedali  Vezio  Demon- 
flrat . Evang . il  Clark.  Veritè  de  la  Beligion  l\eveleè  s 
Tommafo  Turretino  De  Kljceff.  Bgvelat.  ed  Hout- 
tevil  La  Bglig.  Cbretien.  provve  par  Ics  Faits  3 ed 
altri  molti  , da  cui  vien  dìmoftrata  la  Wjceflìtà  della 
Parola  Rivelata  . 
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che  nell’  Apologetica  vien  riporto  nelle  voci 
ed  efprefiloni  di  fenfo  equivoco  , le  quali  5 
febbene  in  un  certo  afpetto  riguardate  3 
potrebbonfi  trarre  con  buona  equità  in_> 
qualche  buon  fenfo,  avvegnaché  non  mai  da 
ogni  dubbio  purgato  , pur  nondimeno  , ri- 
guardando 1’  unione  di  tutte  , o ’1  rappor- 
to 5 che  hanno  alle  maflìme  moderne  de’ 
Liberi  Eenfatori  3 e degli  Anti-Scritturarj 
mutano  afpetto,  e fi  rendono  fofpette,  e pe- 
ricolofe  e falle  . Tal  primieramente  fi  rav- 
vifa  efi'er  quella  efpreflione  , e quella  ma  fil- 
ma, che  fparge  in  un  luogo  , dicendo  fenza 
diftinzione  alcuna  , efi'er  lo  Stile  Ebreo  ab - 
j psg.ioi.  bondante  di  frequentarne  contraddizioni  1 ; 
e quell’  altra  ; Che  tutti  i Codici  delle  ope- 
■re  degli  Antichi  fieno  fiati  squali  phfe  quali 
meno  troncati  ; il  che  ha  dato  a'  Dotti  occa- 
fone  di  far  di  e/f  varie  lezioni  , fecondo 
che  fono  fati  da  Scrivani  più , o meno  dili - 
t pàg,  117.  genti  tr aferitti  2 : poiché, quantunque  tutto- 
ciò  intender  fi  potria  delle  contraddizioni 
nello  ftile  Ebreo  , con  cui  è fcritto  o il 
7 almud  e ’1  Mifchna  , o gli  altri  libri  Rab- 
binici e Cabalifici  , che  contengono  quel- 
la fopraccitata  Filofofia  Archetica  , e Scien- 
za Tautiea  3 ficcome  io  , a buona  equità 
giudicando  , (timo  , che  venga  ricevuto 

dal  Signore  Accademico , contuttociò  , per 
0 efi'er 


2'0  2 

effer  quella  fai  fa  m affi  ma  della  contraddi* 
zione-  dello  itile  Ebreo  > decantata  da’  liberi 
' Penfatori  (*) , per  opporfi  alla  Divinità  de’ 
Libri  Sacri  ; e nota  fi  a pur  troppo  e di  Vol- 
gata- la  chimerica  Favola  de’  Pubblici  Seri - 
vani  per  mezzo  della  quale  fi  ftudiano 
coteili  Anti-Scritturarj  , opporfi  altresì  alla 
Divina  infallibilità  de’ fiacri  Libri  ; ben  pe- 
lea il  Signóre  Accademico  5 o non  far  ufo  di 
tali  m, adirne,  efprelfie  e concepite  ne’  termi- 
ni ideili  di  quei  medefimi  Autori  ; o pur  , 
così  piacendoli  , ben  dovea  , come  ad  un 
Cattolico  Scrittore  fi  conviene  } con  una 
aperta  e lineerà  dillinzione  , trarne  fuori  i 
Sacri  Codici  della  Divina  Scrittura  . Ma 
intanto  a lui  , non  fidamente  non  piace 
adoperare  una  sì  necelfaria  dillinzione  , 
ma  dificendendo  quindi  5 ( dopo  quella..» 
fua  sì  famofia  divisione  della  Storia  nei  tre 
Ordini  , nella  prima  parte  di  quello  Pa- 
rere 


ozaiM 


C a ) Vedi  Bibliot.  Brittanica  M.  Àuril.  May.  & 
Jur.  1728:  e còsi  io  Spinofa  Trat.  Tolit.  c.  ix. 

_ 0).  Favola  è quella  inventata  da  Riccardo  Simo- 
nio  , il  quale  fondato  (opra  un  luogo  di  Giufeppe 
Ebreo  non  bene  intefo  , o maliziofamente  ufato  , 
iìnfe  gli  Scrivani  Tubblici, per  mezzo  de5  quali  afle- 
rifee  , avere  Mosè  fcritto  i tuoi  Libri  ; invenzione 
per  indebolire  l’autorità  della  Divina  Scrittura; 
contra  la  qual  favola  vedati  Ludovico  EH.  Dupin  in 
Diffcrt. pr&lim.  in  Biblia  Tom.  i.Cap.  j.§.m. 
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rere  divifata  ) à favellare  delle  Storie  Sa- 
cre , e della  loro  autorità  , piaceli  efpri- 
inerfi  in  modo,,  che  pare  afcriverfi  an- 
che lui  alla  fchiera  de’fuddetti  Scettici  e 
Liberi  Penfatori  . Alcuni  -,  (cofi  fi  e {prime) 
tra  Coloro  , prejfo  i quali  fanno  quefle  fole 
Storie  una  irrefragabile  autorità  , danno  il 
nome  di  Primo  Scrittore  a colui  appunto  , 
il  quale  i primi  libri  delle  dette  Storie  , 
che  fono  il  Pentateuco  , fcrijje  , e quefi^fe- 
5 PaS-fJ*  condo  ejji  , è Mosè  1 . Or  in  tal  modo  di 
favellare,non  parvi  vedere  ed  udire  un  Uo- 
mo 5 il  qual  di  lontano  additi  una  fchiera  di 
.Uomini  e di  Scrittori , fuori  la  focietà  de’ 
quali  egli  dimori  ? cioè  a dire  } che  egli 
non  fi  dichiari  comprefo  tra  Coloro , predo  i 
quali  fanno  le  fole  Storie  facre  una  irrefra- 
gabile autorità  ? Adir  il  vero  , la  voce  Co- 
loro in  un  Accademico  della  Crufca  , che 
tutto  fi  dichiari  intefo  alla  propietà  delle 
voci  , non  può  altrimenti  riceverfi  , fe  non, 
che  di  cofa  da  lui  lontana  e diverfa  . Ma 
quello  da  parte  lafciando  > che  vuol  dire  , 
che  riftretti  quegli  xAutori  > prello  i quali 
fanno  infallibile  autorità  le  fol  t Storie  facre 
ad  alcuni  di  Coloro  , che  danno  il  nome  di 
Primo  Scrittore  a Mofè  , egli  poi  imme- 
2 P2g-H*e  oliatamente  fi  faccia  a negare  apertamen- 
te , che  quelli  fia  il  Primo  Scrittore  2 ? 

Cer- 


* 
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Certamente  , che  pur  troppo  la  roente__j 
Umana  dovrebbe  dipartirli  dalle  naturali  e 
femplici  leggi  del  Tuo  raziocinio  , e for- 
marti un  criterio  diverfo  dal  buon  fenfo 
comune  , fe  , dichiarandofi  il  Signore  Ac- 
cademico di  non  conformarli  a Coloro  , che 
danno  il  nome  di  Primo  Scrittore  a Mote  ? 
fi  dichiari  poi  conforme  agl’ifteftì  nella  cre- 
denza della  infallibilità  delle  Storie  fuddet- 
te  5 giacché  in  una  fola  e femplice  propolì- 
zione  unifce  l’una  idea,  e l’altra;  la  crederi - 
3r/,cioè,  Irrefragabile  delle  fole  f ori  e facre-> 
colia  fentenzct  di  effere  ftato  Mote  Primo 
Scrittore  - Ma  quelta  è la  coftantilìima.» 
condotta,  ufata  nCiP apologetica^  che,  ragio- 
nandoli di  cofa  appartenente  alla  Divina 
Scrittura  vi  fi  ci  unifca  dipoi  una  malfima  , 
od  efprelfione  fempre  equivoca  in  se  ftelfa  , 
ma  pur  troppo  aperta  rifpetto  alla  propofta 
materia  , fulla  quale  f:  ragiona  , ed  a 
cui  , come  a prineipal  foggctto  , vanno  di 
necelfità  tutte  le  ma  (fi  me  a riferirli  . Di 
ciò  , chiaro  efempio  , gli  altri  per  brevi- 
tà lafciando  , è quello  , laddove  favellan- 
do 1’  Autore  della  vera  idea  di  un  luogo 
della  Sacra  bibbi  a , cioè,  fe  Tubale  ain  fof- 
fe  ftato  il  primo  Inventore  , o lo  Spianatone 
del  Ferro  , ricorre  alla  teftimonianza  di 
Giufeppe  Ebreo  per  decidere  il  dubbio,  che 

s.ù 
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su  tal  propofito  , egli  dice  , • nafc e dalla 
varia  lezione  di  quel  tejlo  , e vi  foggi  agne  5 
che  il  detto  Giufeppe  Ebreo  Jìa  per  comun 
fentimento  il  ? migliore  Scrittore  , e V 
più  acre  di  tato  di  Tutti  nella  Storia  della 
i p-jg.ijs 'fua  Nazione  1 . Lafcio  qui  di  riflettere  3 
quanto  fia  lontano  dal  vero5  efler  il  fuddet- 
to  Giufeppe  lo  Scrittore  piti  accreditato 
dalla  fua  Gente  per  comun  Sentimento  3 ef- 
fendovi  mani  fello  5 come  Origine > S.  Giro- 
lamo 3 ed  altri  Padri  tra  gli  antichi  ? e 
Leone  Allazio  5 il  Baronio  5 il  'battano  3 e 
molti  altri  eruditismi  Critici  tra  moderni  s 
ne  additano  i molti  e gravi  errori  nella  fua 
Storia  Giudaica 5 bevuti  da  fonti  torbidi  de’ 
Rabbini  0»)  ; e dico  folo  5 che  rapportan- 
doli tal  ma  (firn  a > allorché  appunto  tutto  il 
ragionamento  ha  il  rapporto  alla  Storia  de- 
gli ftefll  Ebrei  fcritta  da  Mose  5 non  può 
non  giudicarfi  fetnplice  e fincero  quel  fog- 
giugnere  3 fenza  diltinzione  alcuna  5 che 
Giufeppe  Ebreo  5 tanto  oppolto  a Mose  , ha 
il  più  accreditato  di  tutti  nella  Storia  della 
fua  Nazione * Con  tali  efpreflloni  equivo- 

che 

(a)  Nat.Alcx.H.U.  T.  t.i.  de  Hip.  iv.  letat.c.vi* 

(b)  Ma  ili  ma  empia  del  Tolando  nell' Origini  Giu- 
daiche è quella  , che  nella  Storia  Ebrea,  ha  più  ac- 
creditato 0 Strabane,  o qualunque  altro  Storico  Etni- 
co 
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che  in  sè  ftede>ma,come  dilfi,ben  molto  aper- 
te e chiare,  così  per  l’unione,  che  hanno  rL 
lpettivamente  fra  loro  , come  pel  rapporto 
alla  principal  materia  , di  che  fi  ragiona  , e 
per  le  circoltanze,  che  l’accompagnano  , fa- 
vella il  Signore  Accademico  dell’  Autorità 
delle  Divine  Scritture  . 

Ma  1’  altro  artifizio  dipoi  del  primo 
nom meno  danne  vole  , è riporto  in  quella 
Indifferenza  , che  fi  fcorge  diffufa  in  tut- 
ta l’ Apologe  tic  a , di  unire  infieme  , come  in 
un’  ordine  iddio  , le  Storie  facre  e le  Pro- 
fane , i Libri  Sacri  e i Rabbinici  , ed  infino 
le  tavole  de’ Gentili  , e dello  ideilo  Alco- 
rano j fenza  che  mai  vi  fi  legga  una  efpref- 
fione  chiara  della  Divinità , e Veracità  delle 
Storie  facre  della  Bibbia  ; e quello  con 
una  legge,  e con  un  tenore  fempre  invaria- 
bile e termo  . Rifovvengavi  di  quella  fa- 
mofa  fua  divifìone  della  Storia  in  quei  tre 
Ordini  , già  fui  principio  divifata  1 . Ram- 
memoratevi con  quale  impropia  e fconve- 
nevole  indifferenza  unifca  nello  fteifo  ge- 
nere d’  ìjloria  , come  tante  fpezie  di  un  fol 
Genere  , quelle  Storie  de’  Cineji  e de’  Ba- 
biloncjt  , e le  Sacre  della  Bibbia  , fen- 
za 

1 ""-1  ■!—■!  . . ■—■■■■—  mmmmrnmm — 

^0,diMosè.  Vedi  Jacopo  Fayo  Bcfenf.  Bclig.  nec 
non  Mofis  c.  iii.  §.  iv.  Lypj]  an.  1709.  Elia  Be- 
noifc  Melang.  de  Remarq.Critiq.  &c.  contrM.Toland. 
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za  diftinzione  alcuna  . Vi  fi  ricordi  , come 
indifferentemente  da  tutti  e>tre  quegli  or - 
dini  prometta  dedurne  pruove  , che  fien  in 
concetto  di  men  favolofe  \ e che  non  ab- 
biali per  chimerico  e fivolofo  quanto  ne’ 
due  primi  Ordini  , da  lui  vien  detto  con- 
trario alla  Sacra  Storia  3 che  per  una  Ne- 
pag.iu».  cessaria  Prudenza1  . Riandate  altresì 
quel  luogo  , laddove  fa  parola  della  Ser- 
pe 5 che  parlò  ad  Èva  , e dell’  AJtna  5 
che  parlò  al  Profeta  3 riferiti  dalla  facra 
Scrittura  . Or  quali  ftravaganti  favole_j 
de'  Bruti  Parlanti  non  v’ifcorgete  fubito  far 
comparire  3 prefe  dagli  Autori  Gentili  ? e 
come  egli  dipoi  , quelle  indifferentemente 
infieme  congiunga  per  mezzo  di  una  orazio- 
ne non  interrotta,ma  continuata  ed  annoda- 
ta con  particelle  ed  efprelfioni  , che  han- 
no il  rapporto  alle  fuddette  Storie  della 
Bibbia  ? nè  mai  fermi  il  fuo  corfo  , fe  pri- 
ma non  perviene  a quella  lìravagantilfinu 
e puerile  favola  degli  Arabi  Mufulmani 
della  Pecora  arroflita  , che  efiì  all'erifcono 
aver  parlato  a Maometto  . Ma  5 bhe ..  han 
che  fare  quefte  favole  de’  Bruti  Parlanti 
coll’  efempio  della  Serpe  > e dell ’ Affna 
defcritte  nella  Divina  Scrittura  ? Che  i li- 
bri de’ Poeti  ? Che  l’Alcorano  colla  Bibbia 

Criftiana  ? Si  debbon  così  le  verità  infal- 

ìibi- 
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libili  delle  Storie  Divine  , e le  operazioni 
della  Provvidenza  con  capricciofe  finzioni 
mefcolare  ? £ che  altro  apparifce  elfer 
i quello  5 die  imitare  P efempio  di  Giuliano 
Imperadore  , di  cui  5 fcrive  il  P.  S.  Ciril- 
lo 5 che  quelle  divine  Storie  univa  e me- 
Icolava  colle  favole  de’  greci  Poeti  0*)  ? 

E poiché  abbiam  fatta  parola  della  fa- 
volofa  Pecora  arrollita  avvelenata  3 che  gli 
Arabi  Mufulmani  afierifeono  aver  parlato  a 
Maometto  (D  5 non  è da  tralafciarfi  di  ri- 
flettere ? che  j come  ne  avvifa  il  fopracci- 
tato  erudito  Marracio  (c'  , il  Relando  5 ed 
altri  Scrittori  5 tutta  la  fuddetta  favola  han 

que- 

(a)  Lìb . m.r.  ®julian.  Sulla  qual  cofaèda  no- 
tarli quello  , che  avvertì  Tertulliano  , cioè  , che  non 
dalle  favole  Poetiche  fien  derivate  tali  Storie  della 
Scrittura,  ma  dalle  Storie  di  quella  abbian  tratto  le 
lor  favole  i Poeti  . Quis  Toetarum  ? Quis  Sophifla - 
rumi  qui  non  de  Tropbctarum  fonte  potauerit  ? C. 
Gent.  c.  47. 

(O  Lepidiffima  certamente  è quella  favola  degli 
Arabi  Mufulmani , nommeno  per  la  lor  Tecora  arro- 
Jlita  T urlante ,che  delPaflferire  di  aver  parlato  al  lor 
falfo  Profeta  nel  tempo  ? in  cui  avea  già  porzione 
dell1  avvelenata  fpalla  mangiata,  dal  veleno  della 
quale  dipoi  in  effetti  morì  ; talché  nulla  giovolli  un 
tal5  avvifo  . Vedi  il  Relando  de  I\elig.  Mabumed * 
p.  2.  n.  6 . 

CO  Ryefut.  ad  Trod . .Alcorani.  .Appendiw 
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quegli  Arabi  architettata  falla  vera  Storiai 
dell ' Afina  , riferita  nella  Scrittura  > che 
parlò  al  Profeta  . Il  che  così  etfendo  , chi 
ila  colui  , che  offervando  il  rapporto  di  tal 
nai  razione  9 non  ifcorga  quanto  inganne- 
voi  fia  quello  unire  infieme  5 e ’1  Miracolo 
della  fa  era  Tribbia  5 e /’  Araba  Favola  5i 
Da  ponderarfi  attentamente  ancora  è quel- 
la critica  j che  egli  vi  fa  filila  fine  5 dicen- 
do . Non  è però  5 che  non  et  /tatto  due  ve- 
ncrandi/Jimi  Padri  Mufulmanì  ( con  tal  no- 
me di  Padri  9 propio  de’ Maeltri  e Dotto- 
ri della  Chiefa  Cattolica  5 piacegli  altresì 
onorar  i Maeftri  dell’  Alcorano  ) i quali  ne 
dicano  il  vero  ( eiTer  , cioè  favola  la  divi- 
fata  Pecora  parlante  ) E volcfie  il  Cielo 
( così  ripiglia  ) che  ci  fofie /lato  pur  qualche 
Sommo  Padre  crai  Greci  e tra ’ Romani  ( vo- 
ce già  univerfaimente  tra’  Cattolici  rice- 
vuta5per  dinotar  il  Primo  Pa/ìore  e Pontefice 
della  Chiefa  ) il  quale  con  pari  /inceriti 
ave  [/e  fatto  lo  fi  e fio  per  rifipetto  a quelle  bel- 
le cofe  Inficiateci  fcritte  da'  loro  Storici  * . 
Ma  dicaci  il  Signor  Accademico}  qual  favo- 
la in  fomigliante  materia  5 oppofta  al  Dog- 
ma Cattolico  , può  addurre  giammai  5 la 
quale  non  fia  rigettata  , derifa  e condan- 
nata 3 non  dico  da  un  Sommo  Padre  fra’ 
Romani  Cattolici  5 ma  da  ogni  femplice  fe- 
de! 


del  Vecchiarella  , la  quale  col  folo  lume 
della  vera  Fede  5 è più  faggia  } conforme 
al  bei  detto  del  P.  S.  Agoltino  3 di  ogni  fu- 
perbo  incredulo  Filofofante  ? Certo  non 
mai  alcuna  } fe  tra  favole  pur  non  intenda 
annoverare  ancor  la  Storia  della  Serpe  e 
dell’  AJìna  , defcritta  nella  Divina  Scrittu- 
ra  . Che  fe  egli  intender  il  tutto  voglia  de- 
gli Storici  Profani  Greci  e Romani  3 perchè 
tra  Cattolici  fpiegarfi  con  termini  3 efpref- 
fioni  e voci  3 che  dagl’  illeffi  non  ii  ricevono 
comunenientejfe  non  per  dinotare  il  Sommo 
Padre  della  Cattolica  Chiefi  3 il  Romano 
Pontefice  ? Perchè  poi  farne  ufo  fenza 
diltinzione  alcuna  3 anzi  tutto  far  difcen- 
dere  con  una  lunghiflìma  ferie  di  parlare 
non  interrotto 3 dalla  Storia  narrata  nella 
Divina  Scrittura  ? VoleiTe  il  Cielo  3 ( non 
mi  fia  difdetto  fpiegarmi  colla  lidia  frafe 
dell’Autore  ) che  fottevi  qualche  mediocre 
ingegno  tra’  Greci  e tra*  Romani  Cattoli- 
ci 5 il  quale  quelle  cofe  nell’  Apologetica 
leggendo  3 non  vi  riconofcelfe  una  forni- 
gliante  Idea  . 

Nafce  già  un  tal  perniciofo  Indiffcren- 
tifmo  5 come  da  fua  forgente  3 da  quel 
divifato  Scctticifmo  3 e da  quella  Libertà 
del  Venfare-i  alla  quale  ridurre  ragionevol- 
mente fi  può  quella  Libertà  d’interpretare 

O a prò- 
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a propio  talento  la  Divina  Scrittura  , fenz* 
altro  rtabil  fondamento  , che  la  fola  fanta- 
iìa  • Un  chiaro  efempio  ve  ne  porge  1’  A- 
pologetica  , nell’  interpretare  il  Segno , porto 
da  Dio  in  Caino  , laddove  dopo  aver  chia- 
mati i Padri  tutti  1 , ed  inhno  i LXX  In- 
terpreti 1 , ed  il  Latino  Traduttore  i , a 
render  dinanzi  a lui  ragione  della  loro  in- 

w 

terpretazione  fopra  quel  Segno  j egli  dipoi, 
dopo  di  avere  fparfo  fopra  tutto  de  dubj 
Dettici, lo  ftabilifce,come  fi  è detto  altrove, 
nel  fuo  Cabalirtico  Tau  4 ; e quefto  vuole, 
die  folle  ftato  Sfolgorante  dì  luce  , limile  a 
quella  , che  fui  Monte  Sinai  ricevette  da 
Dio  Mote  ? ; anzi  maggior  di  ogni  altra  , 
che  pervenir  potefte  dal  più  famofo  Fosforo 
del  Mondo  : e di  tale  sfolgorante  luce-i  qual 
ragione  egli  ne  rende  ? non  altra  , che 
quella  propia  di  un  Libero  Venfatore  , o 
( fiami  permeilo  così  fpiegarmi)  di  un’anti- 
co Dittatore  . Così  io  la  Voglio  , e tale 
la  Jlabilifco  6 . 

Or, poiché  in  quefto  luogo  àtW1  Apologe  ti- 
ca  funi  pervenuti  , ove  fi  favella  della  lace^ 
con  cui  Iddio  ornò  fui  Sinai  la  fronte  di 
Mosè  , è d’uopo  alquanto  fermarci  per  ifco- 
prir  un  altro  ingannevol  fentiero  , e ftabi- 
lire  inficine  un  principio  fondamentale  del- 
la Cattolica  credenza,  intorno  alla  veraci- 
tà 
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tà  della  Divina  Scrittura  , qual’  è quello  di 
crederla  infallibile 3 non  per  altra  principal 
cagione  3 che  per  la  veracità  della  Divina 
Parola  . Clic  vuol  dire  3 che  3 confondendo 
primieramente  il  Signor  Apologifia-y  con  ar- 
te a tutti  mani  feda  3 la  fua  ideata  Tautica 
Luce  di  Caino  3 con  quella  vera  e divina  di 
Mosè  ? ed  a quella  congiungendola  1 3 im- 
mantinente fi  faccia  a fvegljar  nella  mente 
de’fuoi  Lettori  quel  dubbio  fcettico) di  qual- 
che fifica  cagione  della  fuddetta  Luce  ? Po- 
trebbej egli  dice  3 alcun  moderno  Tifico  Spe- 
rimentale fentirfi poco  difpofio  ad  ammette- 
re per  inalterabile  quefo  sì  fatto  documen- 
to j come  quello  3 che  può  facilmente  efi'er 
foggetto  a falfific  azione  3 e /cambiato  con 
qualche  Fosforo  2 . Si  legge  in  tutti  i libri 
de’  moderni  Spiriti  Anti/cri t turar j 3 e fpe- 
zialmente  in  quello  dell’  Origini  Giudai- 
che 3 un  sì  fatto  Scetticifmo  3 e fi  fingono 
fempre  cagioni  Tifiche  ed  ignote  a’  mi- 
racolo fi  avvenimenti  3 riferiti  nell’  Exodo 3 
di  Mosè  . Che  vuol  dire  adunque  3 che  3 
facendofì  sì  frequente  ufo  nell’  Apologetica 
dell’  idee  3 anzi  delle  delle  parole  di  code- 
di  Spiriti  Antìfcritturarj  3 ni  adirne  del  Co- 
lando 3 e colla  dichiarazione  del  fuo  favel- 
lare in  Gergo 3 fpargafi  a tempo  sì  fatto  Scet- 
ticifmo ? E’  vero  3 che  da  quello  3 che  fog- 

O 2 , giu- 
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giugne,  fembra  alla  prima,  die  voglia  difQ- 
pare  dalla  mente  del  Tuo  Moderno  Vifìco 
Sperimentale  il  propollo  Scettìcifmo  , ma 
con  qual  ragione  ? con  quella  , cioè  , che 
dovrebbe  egli  rifletter  , che  e [fa  è una  Storia 
delle  riferite  dalla  Bibbia  , la  quale  a' primi 
anni  del  Mondo  la  rapporta  : J landò  dunque 
alla  fila  autorità  , e non  ad  altre  , che  vo- 
gliono il  Mondo  eterno  , o di  gran  lunga 
più  antico  , è affai  fravagante  il  fuppor- 
re  , che  fin  da  quel  primo  nafeer  del  Mondo 
foffeftato  dagli  Uomini  feop erto  il  grand' ar- 
tifizio ^Fosfori  Ofi  Ma  fé  il  Signore  Apo- 
logijla  , ha  fparfo  ancor  prima  uno  aperto 
Scettieifmo  (opra  il  Mondo  eterno  ; anzi 
con  chiarifTima  Indifferenza  ha  infieme  uni- 
te tutte  le  riferite  Storie  ; non  fi  dillrugge 
certamente  da  codelta  fua  ragione  , anzi 
viepiù  fi  confirma  il  propollo  Scettìcifmo  nel 
fuo  incredulo  Vifico  . Oltreché  , elìendo  il 
miracolofo  prodigio  di  Mosè  avvenuto  , 
feorfi  già  molti  anni  dalla  Creazione  del 
Mondo  , fecondo  narra  la  facra  Storia,  l’ad- 
dotta ragione  , ancorché  mai  folle  valevole 

a to- 


(a")  Dall3  età  del  Boyle 5 deìVOmbergio  , del  Kun - 
chelio  fi  è viepiù  perfezionata  l'operazione  de3  Fof - 
fori  artifizi  ali  • V,  Ozanam  Recreat*  Mathemat.  & 
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a toglier  ii  dubbio  rifpetto  alla  ideata  luce 
di  Caino  , non  già  lo  farebbe  rifpetto  a 
quella  di  Mose  . Ma  per  quanto  fi  argomen- 
ti tutta  là  falfa  fcettica  Eilofofia  de’  prefet- 
ti Spiriti  Forti  j e per  quanto  coll’  artifi- 
ziofo  Gergo  fi  proccuri  nella  Apologetica 
unire  infieme  la  vera  e divina  Luce  di  Mo~ 
sè  , colla  fantaftica  e Cabaliflica  di  Caino  5 
balia  a difgombrare  ogni  impura  nebbia  di 
fcetticìfmo  e di  errore  3 quel  luminofo  ca- 
rattere della  Divina  Farcia  Rivelata  nelle 
fiere  carte  impreffo  } la  quale  ci  rende  cer- 
ti e ficuri  nel  credere  3 che  3 avvegnaché 
in  quel  tempo  , in  cui  quel  glorio/o  fegno 
venne  impreffo  fulla  fronte  di  Mosè  ? folte 
già  a tutti  manifeftoil  moderno  artifizio  de’ 
Fosfori  5 fempre  quello  foffe  un  luminofo 
Segno  5 operato  dalla  Virtù  Divina  5 non 
già  immaginata  5 0 così  dall’  umana  fanta- 
fia  Stabilita  3 e Voluta  5 come  nell’  Apolo- 
getica viene  ideata  3 ma  veracemente  in 
Mosè  ( ed  ancora  in  Caino  5 fe  cel  diceffero 
le  facre  Storie  ) così  operando  3 perchè 
così  nella  Divina  Scrittura  ci  vien  rivela- 
to(«)  . 

O ? E qui 

■ — " ,,  • — — 

(4)  Vien  efpreflo  un  tale  Splendore  nella  Vul- 
gata Cornuta,  facies, il  che  altro  non  è,  che  un  ebrai- 
smo . Poiché  pp  Koeren  in  Ebreo  è lo  Ile  fio  , che 

Splers - 
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E qui  mi  li  ricorda  avvertirvi  di  un 
altro  artifizio  , importantifiìmo  a notar- 
li , praticato  da  moderni  Lìberi  Venfatori  , 
per  combatter  la  Divinità  della  facra_. 
Scrittura,  non  già  dubitando  della  Tua  auto- 
rità , ma  interpretando  le  parole  , le  fen- 
tenze  , ed  i Tuoi  Dogmi  , non  fecon- 
do la  vera  e propia  idea  , ricevuta  dall’ 
univerfale  Spirito  della  Cattolica  Cliie- 
fa  , ma  fecondo  l’ idea  del  propio  lor  Sì- 
Jìerna  . Voi  incontrandovi  nell’ opere  ben 
anche  di  coloro  , che  , non  già  occulta- 
mente , ma  fcopertamente  profelfan  l’ Atei- 
smo, vi  ritroverete  un’apparato  luminofo  di 
Temenze,  di  mafììme  e di  ragioni  tratte  dal- 
la Divina  Scrittura  . Or,  che  diremo  di  Go- 
lfo ro  ? Non  altro  certamente  di  quello, che 
Cicerone  , riferito  dal  P.  S.Agoflino  , dicea 
di  Stratone  , cioè  , che  favellando  di  Dio  , 
con  ingannevol’aftuzia  quello  riceveva,  non 
fecondo  la  fua  vera  e propia  idea, ma  fecon- 
do 


Splendore  ; perciò  i LXX.  leggono  oslò^ctarcu  Fu 
glorificato  , rifpondente  al-  %o%a.v  Gloria , defcritta 
lui  volto  d:  Mosè  daS.Paolo  i.Cor.5.  7 . Il  qual  raira- 
colofo  Splendore,  divenne  cosi  noto  e famofo  in  Egit- 
to , che  indi  , fecondo  il  Grozio  , ne  derivò  il  co- 
ftnme  di  dipinger  cosi  il  loro  M rtirty  Mnenes  , al 
riferire  di  Diodoro  Siculo  . V.  Bild.  Crit.h.  1. 
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do  quella  del  Tuo  material  Sì  (lem  a ; detto 
perciò  da  lui  con  ifpezial  nome2DEUs  Stra~ 
tonis  (a~)  . E per  tacer  degli  altri  5 ezian- 
dio il  fuddetto  Benedetto  Splnofa  ricorfe 
alle  parole  di  S.  Paolo  5 dette  agli  Atenie- 
fi  intorno  all ' E/fere  , al  Moto  , ed  alla  Vita^ 
che  riceviamo  da  Dio  , quelle  nondimeno 
interpretando  fecondo  l’idea  del  fuo  Pan- 
taifmo  (*) . E5  per  favellare  fui  noftro  pro- 
polìto  5 il  Segno  porto  da  Dio  in  Caino  5 
di  cui  lungamente  lì  fa  parola  nell1  Apologe- 
tica , dopo  fi  grand’apparato  di  tante  di- 
verfe  interpretazioni  5 non  fi  riduce  infine 
dal  fuo  Autore  , che  a quel  geroglifico 
Tali  5 rapprefentante  l1  Uniuerfale  Ar- 

CHEA  1 . i p3g-l78.’ 

Necefl'aria  cofa  dunque  è da  notar  fi 

O 4 que- 


V, , D.  .Augii fi.  De  Clvlt.  Dei  Lib.  V.  Cip.  X. 
T.  VII.  §.  j_  j22.  Op.  Edit.  Bened. 

(A)  Aét.  XVII.  28.  In  ipfo  enim  evievimus  , mo* 
vernar  , & fumus  , ove  V Apposolo  riguarda  Iddio  , 
qual  Cagione  Efficiente  , Operarle  , e Confervatrice 
della  Vita  , del  Moto  , e dell3  Effiere  : ficcome  anco- 
ra fi  riceve  P altro  , che  fiegue  , dedotto  , come 
voglion*1  alcuni, dal  tefiimonio  di  Mirato  roti  7 dp  usti 
lì pos  ìg[jl£ y Ipfìus  Gcnus  funnis , ma  non  qual  Cagio- 
ne Materiale  , ficcome  empiamente  , e lenza  alcun 
fondamento  fcriffe  lo  Spinoja  nella  Epi  Itola  XXI  ad 
Errico  Oldeburgio  . 
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quella  ingannevol  condotta  3 e diligente- 
mente dee  difaminarfi  la  natura  di  quel  Si- 
fìema  3 al  quale  fi  riferirono  le  parole 
della  Divina  Scrittura  . 

Ma  che  diremo  di  un’  altro  ingannevo- 
liifimo  modo  3 riporto 3 non  fidamente  nell5 
adornar  le  opere  colla  autorità  e colle  fen-. 
tenze  della  facra  Bibbia3ma  eziandio  dimo- 
iar di  prendere  una  forte  Apologia  della 
fila  infallibilità  3 e di  accenderfi  ed  infiam- 
marti di  zelo  contra  coloro  3 che  elfi  fingo- 
no  opporfi  alla  divina  fua  autorità  ; allor- 
ché in  effetti  in  quella  falfa  Apologia  3 al- 
tro non  fi  propone  3 che  una  qualche  obie- 
zione;) rapportata  da  coloro3  che  fi  ftudiano 
opporfi  alla  fua  divina  Infallibilità  . Mani- 
feda  immagine  3 ce  ne  porge  ancora  l’ Apo- 
logetica in  quel  Ìuogo3  ove  viene  a parlarfi 
dell’ infallibile  nome  di  Dio  mìV  V eh ov ah  3 
che  alcuni  Rabbini  vogliono  3 che  fólle  fta- 
i pag.nJj.  to  il  Segno  fcolpito  in  Fronte  a Caino  1 • 
Egli  adunque  prende  a cenfurare  una  tal5 
opinione  3 come  infoffribile  3 non  già  3 
perchè  fi  abufafiero  di  un  tal  Nome  3 col 
volerlo  fcolpito  in  fronte  di  un  Empio; 
ma  perchè  3 fecondo  ei  dice  3 non  etlendo 
fiato  profferito  la  prima  volta  3 che  filile 
vette  del  Sinai  negli  anni  del  Mondo  1515. 
in  circa  3 il  foftenere  quefta  fentenza  3 non 

fo- 
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foio  , egli  foggi ugne  , è un  commettere 
il  piu  orafo  anacroìfmo  5 che  pojfa  mai 
commetter/i  al  Mondo  } ma  la  più  temera- 
ria empietà  , che  pojfa  penfar/i  giammai  ; 
and  dare  una  dichiarata  mentita  al  mede- 
fimo  Dio  1 . Ma  perchè  venirne  tant’  ol- 
tre ? Non  fi  egli  il  Signore  Accademicoj 
e (Ter  ancora  una  cattolica  fentenza  , che 
tal’  ineffabil  Nome  foffe  flato  manifeftato 
fui  Sinai  a Mosè  , inquanto  all*  idea  della 
fua  onnipotente  Virtù  , manifeftata  nella 
Liberazione  del  Popolo  d’ Ifraello  dalla 
fervitù  dell’  Egitto  ; ma  non  già  nella  vo- 
ce e nella  parola  ntn*  7 eh  od  ah  5 della  qua- 
le ne  fa  parola  la  Divina  Scrittura  , anche 
prima  in  molti  luoghi  della  Gene  fi  , e 
fpezialmente  nel  capo  XV.  ove  ad  Abramo 
dice  Iddio  : Evo  fura  Deus  ntfV  ‘Jehovah  (~a-! 

Se 


Qa)  Quello  fantilTimo  e tremando  Ts{or/ie  di  Dio 
H*n>  ehovab  o sjeveb  , che  vien  letto  dagli  Ebrei 
per  riverenza  df donai , ficcome  fi  legge  anche  dall' 
Vulgata  , benché  fiavi  fentenza  feguitata  da  molti 
Padri  ed  eruditi  Interpreti  , che  la  prima  volta  , 
che  fi  fofle  pronunziato  fofle  flato  fui  Sinai  ? e che  le 
altre  volte  , che  vien  profferito  nella  Divina  Scrit- 
tura prima  di  quel  tempo  , fia  , perciocché  Mosè 
fcrifle  la  Genefì  , dopò  la  manifeftazione  di  tal  facro 
l^omc  ; nondimeno  è fentenza  ugualmente  cattolica, 

fe- 
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Se  adunque  non  e quefta  fentenza  contraria 
alla  dottrina  cattolica  , anzi  fedita  da_o 
molti  eruditismi  Padri  ed  Interpreti  ^ per*" 
chè  condannarla  come  uv?  empietà  temera- 
ria ? perchè  sì  francamente  affermare  efier 
quello  lo  {fedo  , che  dare  una  dichiarata 
hi  e u t ita  al  medesimo  [dio  ? Può  dirli  quella 
una  Apologia  , che  difenda  1’  infallibilità 
della  Divina  Scrittura  , o pur’  una  obie- 
zione pur  troppo  volgare  e decantata  , in 
conferma  di  quelle  contraddizioni  foprac- 
cennate  , di  cui  egli  vuole  , che  abbondi  lo 
' Stile  Ebreo  1 ? Tralafcio  qui  , quanto  arti- 

fi- 


feguita  da  molti  cruditiffimi  Interpreti  , che  foffe 
(lato  già  ma  ni  fé  flato  un  tal  7 Storne  a5  Santi  Patriarchi 
di  Mosè  piu  antichi , ma  non  foffe  loro  manifeftata 
una  prova  della  Onnipotenza  di  Dio,  fpiegata  in  tal 
ls[ome  , e delTaflbluta  fua  Signorìa  ed  Effenza  , co- 
me fu  dimoffrata  a Mosè  . Poiché  Iddio  promife  co- 
me n)iT  GJebovab  la  Terra  di  Canaam  alla  ftirpe  di 
Abramo,  ma  quella  promefla  non  la  vide  adempiu- 
ta alcuno  di  efiì  fe  non  Mosè , e perciò  Iddio  , gii 
diffe  , che  dimoftrava  a lui  effer  veramente  quei 
H>ÌV  GJebovab  , cioè  quel  Dio  Collante  , e Verace  ? 
cd  Onnipotente  nelle  promejfe  fatte  ad  ^Àbramo  , 
ed  a<?li  altri  Tatriarcbi  ; il  rhe  vien  confirmato  da 
quel  . die  immediatamente  Iddio  fleffo  vi  foggiu- 
gue  : 'Pepzgicjue  feedus  meum  curri  eis  , ut  danni 
Ter r am  Cbanaam  « Vedali  il  Duhamel  Exod . c . v.  il 
Calmet  Coment*  fur  la  Sac.  Scrittur. 
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fiziofo  fi  a ancor  quel  > che  foggiugne  5 fa- 
vellando della  voce  fDÈt  Schabat  5 affer- 
mando 5 che  il  Sabbato  , 0 non  era  prima  di 
Mosé  in  quella  venerazione  5 nella  quale  fu 
poi  prejjb  gli  Ebrei  5 0 che  non  era  affatto 
conofciuto  quejlo  dì  Sabbato  1 . Che  il 
Sabbato  folle  flato  maggiormente  fantificato 
nella  Legge  Federale  t quello  ben  volen- 
tieri fi  concede  . Ma  quel  dire  5 che  non 
folfe  affatto  conofciuto  nella  Legge  Na- 
turale , allorché  di  elfo  fi  fa  cfpreffa  men- 
zione nella  Genell  5 come  ultimo  giorno 
di  quella  prima  divina  Settimana , non  dee 
così  afl'olutamente  ftabilirfi  una  tal  dottri- 
na,fenza  accennarfi  almeno  nel  tempo  iftef- 
fo  una  qualche  concordia  di  quelli  luoghi 
della  Divina  Scrittura  : acciocché  non 

PO“ 


(a)  L’ Iftituzione  del  Sabbato  , cioè  di  un  Gior- 
no deftinato  al  culto  Divino  , che  Ila  Hata  fin  da! 
principio  del  Mondo  , cel  dimoftrano  le  parole^’ 
della  Genefi  II.  2.  3.,  e ’lcoftume  altresì  antico 
non  dei  foli  Ebrei,  ma  ancora  delle  altre  Nazio- 
ni , come  degli  Egizj,  degli  Indiani , de3 Greci , 
degli  antichi  Galli , e de’  Germani  , al  riferir  di 
Clemente  -Aleflandrino  Lib.  5.  Strom.  Di  Eufebio 
lib.  13.  Tra;parat.  Evanglic . c.  7.  Fù  adunque  mag- 
giormente foiennizato  nella  Legge  Federale  , in  ri- 
cordanza ed  in  rendimento  di  grazie  , nommenodel 

be- 
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potette  da  niuno  riceverti, ancor  come  una 
pruova  delle  (opra  addotte  Contraddizio- 
ni . 

- Necettarittìmamente  dunque  3 come  di- 
cea3fon  da  notarli  quert’ingannevoli  artifizi, 
ficcome  neceflario  ugualmente  dee  otter- 
varfi  , fé  le  tettimonianze  della  facra  Scrit- 
tura , ricevute  ben  anche  in  quel  fenfo  , 
in  cui  le  riceve  la  Cattolica  Chiefa  3 fi 
confettino  tali  ellere  per  una  vera  3 inter- 
na e fincera  perfuafione  della  Mente  3 nata 
dalla  ferma  credenza  della  veracità  della 
D ivina  Parola  , o tali  fi  confefiattero  efte- 
riormente  , feguendo  quella  , già  avan» 
ti  efpofta  , mattima  della  Necessaria 
Prudenza  1 . Mattiina  già  3 che  germoglia 
da  quella  infetta  radice  della  Scettico  In- 
differentismo della  Religione  3 e della 
illimitata  Liberta  del  Pensare  . Di  una 
tal  Ne  cenuri  a Prudenza  3 già  ne  ravvifafte 
la  chiara  idea  nel  confettar  favolofe  le  chi- 
meriche Storie  de’Cinefi,  de’ Babilonefi  3 e 
degl’ altri  già  nella  prima  parte  narrati  \ 
ravviatene  ancora  colla  ufata  cabala  l’idea 

più 


benefizio  della  Creazione  , che  della  Liberazione  dall 
Egitto  . V.  Tctr.  Huet.  Dewonft.  Lvang.  Trop.  4.  ed 
Hug.  Grot.  De  Ferir.  Cinipi,  r^lig.  Uh.  1.  c.  16. 
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più  afcofaj  ma  non  già  diverfii  , ragionando 
delle  Storie  /acre  . Sulla  prima  vi  fi  farà  al' 
lo  incontro  con  quella  richiefta3  che  egli  vi 
fa  in  entrando  a favellar  di  tali  Storie:  Cre- 
dete pur  voi  5 ciò  ? che  vi  è Forza  pur  cre- 
dere 5 in  Caino  un  Segno  , fecondo  la  Bib- 
bia * ? Forza  5 egli  dice5  che  in  buon  fenfo  1 
altro  non  fuona  , che  indotto  dalla  fola  ne- 
ceffità  della  defcritta  Prudenza 5e  della  efte- 
rior  Polizia , poiché  finge  Voi  dimorante  in 
una  Società  Cattolica 5 ma  non  già  dice5  cre- 
dete pur  Voi  , poiché  ella  è una  infallibile 
verità  . Concioflìachè  3 ficcome  infegnano 
tutti  i Maeftri  in  Divinità  coll’  Apposolo 
S-  Paolo  5 la  noftra  credenza  elfer  dee  fer- 
ma sì  ed  offequiofa  5 ma  infieme  inter- 
na e libera  : la  quale  unione  maravigliofii 
fapientifiìmamente  viene  infegnata  dallo 
ffcèfio  Apoftolo  a’ Romani  in  quelle  mifte- 
riofe  parole  . AOHKHN  AATTPIAN  Ratio- 
n abile  obfequium  (<*). 

Innovandovi  dipoi  nell’ apologetica  , 
vi  fi  pone  a veduta  un’altra  5 laddove  par- 
lando , fe  dal  Jìlenzio  degli  altri  Scrittori 
ad  uno  Autore  contemporanei  , fi  debba 
argomentare  la  Fallita  di  qualche  fua  ope- 
ra : Dio  fa  5 fogiugne  5 quante  cofe  5 che 


CD  Gap.  Rom,  C,  XII.  v.  i. 
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fon  da  noi  tenute  nere  , e che  per  tali  deb- 
bono edere  tenute  fenza  altro  , farebbono 
i Pag.117.  convinte  di  fuljttà  1 . Or  dimandar  potre- 
te al  Signore  Accademico  , qUali  fono 
quelle  opere  , che,  fenza  averne  alcuna  te- 
ftimonianza  di  altri  Scrittori  , fiamo  tenu- 
ti fenza  altro  averle  per  vere  ? Io. non 
veggo  5 che  cofa  mai  a propofito  vi  poda 
egli  mai  dire  , fenza  fpiegarfi  chiaramente 
de’  Libri  Sacri  5 a quai  folamente  liamo 
tenuti  creder  fenza  altro  . E quello  cosi 
eflendo  5 ficcome  di  edere,  dirittamente  ra- 
gionando , chiaro  fi  comprende  j può  dir- 
li , che  farebbono  convìnte  di  ful/hà  in 
qualunque  fuppofizione  , credendoli  nafeer 
la  loro  infallibilità  , non  già  dall’  U nana  , 
ma  dalla  Divina  Autorità  ? Non  così  infe- 
gnò  S.  Paolo  a’ Corintj  , il  quale  enfatica- 
mente parlando,  loro  fcride,  dover  edì  cre- 
der a Libri -Santi  sì  fermamente  , che  non 
dovean  vacillar  nella  fede  , ancorché  5 non 
già  un  * Uomo  , ma  un  Angiolo  avefe  il  con- 
trario Evangelizzato  (a)  . 

Una  tal  madima  , ed  un  sì  perniciofo 
e fallace  artifizio  , non  fidamente  oderva- 
fi  pollo  in  pratica  con  tai  modi  equivoci 

e fallaci  nell’  Apologetica  ma  altresì  non 

man- 


[rtj  Cor.  Cap.  VI.  dt-  ij' 
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manca  il  Signor  Accademico  di  confettarlo 
apertamente  , e commendarlo  , ed  infi- 
rmarlo agli  Scrittori  Italiani  per  mezzo  di 
M.  Argent  , delie  cui  opere  , confetta  egli, 
averne  per  lunga  pratica  intera  contezza  1 . i pag.74* 
Volendo  adunqne  in  un  luogo  divifare  la 
ragione^per  la  quale  gli  Spiriti  Italiani  fien 
ritenuti  nello  fcrivere  , e non  facciati  ufo 
di  quella  Libertà  de  fide  rata  dall’  Argent , 
vale  a dire  , di  quella  sfrenata  Libertà  del 
Collins \ non  dubita  fvelatamente  di  fcrive- 
re , che  , la  fan  a ritenutezza  degli  Spiriti 
Italiani  nello  fcrivere  liberamente , dipende 
da  quella  ragione  , che  lo  fletto  M.  Argent 
dice  ettere  Hata  fcoperta  da  un  faggio  e 
prudente  lnglefe  5 che  di  fretto  il  viaggio 
d’ Italia  avea  fatto,  riferito  dipoi  nella  let- 
tera cento-fettanta-fette  OVUdite  or  quel-  * 
lo  , che  fulla  fine  di  detta  Lettera  , a tal 
oropofito  vien  detto  dall’  Argent  al  fuo  * 
finto  corrifpondente  . Mon  cher  Manteca 
vis  content  & hereux  , que  Ics  Pre- 
juges  de  Patrie  , e de  Religion  , nè  t'em- 
pechent  point  de  lo  iter  ce  qui  e fi  veritablc- 
rnent  lovable  . Or  fe  da  quello  , fecondo 

il 


(fi)  Non  sò  , fe  flavi  intervenuto  nel  citar  tal 
lettera  CLXXVII.  tra  le  Giudaiche  del  1’  ^Argent , er- 
rore 
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il  oignoi  ^ Accademico  j (ì  dee  dedurre  la 
vera  cagione  di  una  tal  ritenutezza  nello 
feri  vere  degli  Italiani  ingegni  ; con  ve- 
rità dunque  può  dirli  coll’  Argent  , ef- 
Ici  le  Citta  d Italia  piene  di  Pregiudizi  j 
nati  fpezialmente  dalla  Cattolica  Religione, 
che  in  ella  fi  profeto  ? Vera  altresì  e le- 
gittima cagione  di  tal  ritenutezza  , fecon- 
do lui  , può  dir  fi  negli  Italiani  , non  già 
quella  , che  veramente  è , cioè  , la  fer- 
ma , fincera  ed  interna  credenza  della  in- 
fallibile veracità  della  Cattolica  Religione; 
ma  quella  matfima  della  Necejfaria  Pruden- 
za , per  conforniarfi  elleriormente  a que5 
pregiudizi  , fuppofti  dall  'Argent , della  Pa- 
tria , e della  Religione  . Ór  fe  quella  ri- 
tenutezza può  dirli  dal  Signore  Accademi- 
co Sana  , fan  a ancor  potrà  dirli  la  ritenu- 
rezza  di  un  Pietro  de'  Villament , uno  de- 
gli Spiriti  Prudenti  , il  quale  per  colmo 
di  ogni  fua  empietà  alferiva  , che  confor - 
mava/ì  alla  Religione  della  fua  Patria , non 
per  altra  cagione  , che  , per  non  incorrere 
nella  ira  de ’ Concittadini  (4)  . Così  il  Si- 

gno- 

rore  nell’  Apologetica  ; checché  non  però  fia  , fem- 
pr.e  in  tutte  l’ opere  del  detto  Argent , favellan- 
doli di  tal  materia  , li  riduce  la  cagione  Akldetta 
alla  I\e  ligio  ne  Cattolica  . 

(a'j  In  Se  opti  ci j\  Debella t,  C.  IV. 


/ 
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gnore  Accademico  , or  copertamente  , or 
con  chiarezza  , dappertutto  manifesta  una 
idea-)  rivolta  a defcrivere  ed  infinuare  3 non 
già  un  principio  intrinfeco  5 ragionevole 
e vero  5 ma  (blamente  eftrinfeco  3 pru- 
dente e fimulatc  3 intorno  alla  credenza-» 
della  Verità  infallibile  delle  Divine  Scrit- 


ture . 

Qual  per  la  infallibile  autorità  delle 
divine  scritture  , tal  idea  parimente  ti  rav-^.p 
vifa  nell’  Apologetica  3 intorno  alla  autorità 
.de’  Padri  della  Ghie  fa  , lumi  chiaritimi  di 
dottrina  e di  fantità  5 venerati  "ià  da  tutte 
le  Chiefe  Cattoliche  nella  lunghezza  di 
tanti  fecoli  trapalati  3 e dal  facro  Concilio 
di  Trento  proporti  a’  Fedeli  3 come  una_j 
(corta  ficura  e luminala  per  la  vera  intelli- 
genza delle  Divine  Scritture,.  Portoli  adun- 
que il  Signor  Accademico  a capo  di  quello 
Ef eretto  Allegorico  3 efee  filila  prima  in 
campo  aperto  3 avventandoli  generalmente 
contra  tutto  P ordine  de’  Padri  -,  ed  inco- 
mincia a condannare  la  lor  comune  opinio- 
ne intorno  al  Segno-,  porto  da  Dio  in  Caino  3 
del  tremar  delle  Membra\ non  folo  -,  per  leg- 
geri(fime5  ed  in  fu  di  (denti  e falfe  ragioni  3 ri- 
gettando la  loro  comune  ragionevoliffima 
opinione  3 che  ftabilifce  , il  Segno  fuddetto 
edere  fiato  un Tremor  nelle  Membra  di  Caino 

P : e fé-. 
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e lcguendo  quella  di  un  Rabbino  , anzi  quel 
la  da  lui  ideata,  del  geroglifico  Tau  : 
eziandio  ardifee  di  chiamar  quella  opinione 
una  loro  f Ir  avagante  , ed  inverijìmile  im- 
maginazione 1 . Quanto  però  lira vagant infi- 
mo lìa  quello  favellare  , fi  rende  manifefto, 
non  folo  dalla  mancanza  di  quella  venera- 
zione , dovuta  a tutto  quel  fapientififimo  e 
fantillfimo  ordine  de'  Padri  , ma  dalla  falli- 
ta ed  infu  (fi  (lenza  , come  dilli  , delle  fue 
ragioni  . Avvegnaché  , falfo  primieramente 
è ciò  , che  , come  indubitato  egli  fuppone  , 
collante  opinione  edere  tra  la  maggior  par- 
te degli  Éfpofitori  , che  il  Segno  , dato  da 
D io  a Caino,  folle  dato  fidamente  per  un 
benefizio  , non  già  per  cafligo  ancora  ; poi- 
ché il  P.  S.  Girolamo  ed  innumerabili  al- 
tri Padri  ed  Interpreti  , riferiti  dal  Meno - 
chio  , dal  Saliano  , e ci’  altri  Commentatori 
della  facra  Bibbia  , foftengono  , che  folle 
tal  fegno  un  benìfizio->  rifpetto  alla  fua  vi- 
ta, ma  una  pena , rifpetto  al  fitto  peccato  (*) . 
Il  che  così  efìendo  , non  fi  può  penfare  una 
più  ben  fondata  e ragionevol  fientenza,  che 
• ■ quel- 


w 


Qa')  Cairi  'voluit  fupereffe  , tum  ut  aliis  terror  c fi- 
fe t , tum  in  delibi  fui  posti  am  , ut  & vitam  prò  fup- 
plicio , & mortem  prò  folatio  baberet  . V.Menoch.To- 
ì èat.  Synopf.  Critic.  li.  1. 
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quella  del  Tremore  5 foftenuta  da’  Padri  . 
Concioflìachè  il  tremore  fìa  compagno  in- 
divifibile  della  colpa  ; fegno  infieme  3 
e pena  de’  Rei  e propio  carattere  di  un’ 
Efule  e V uggì t ivo  (0  3 qual  volea  Iddio3  che 
folle  in  apprelTo  Caino  . Stravagante  adun- 
que non  è la  ben  ragionevol  opinione  de’ 
Padri  j ftra vagantivi mo  nondimeno  dee  dirli 
quello  sfolgorante  Tau 5 fuppofto  dal  Signor 
Accademicojil  quale  agguagliando  lo  fplen- 
dor  della  luce  di  Mosè  5 non  folamente  non 

- .»  • •*'  •*  t * ■ 

ritornerebbe  in  pena  a Caino  , anzi  lo  ren- 
derebbe gloriofo  e fuperbo,  fe5  in  benifizio 
dell’orribil  fuo  delitto  3 vedelfe  ora  fcender 
dal  Cielo  fulla  fua  fronte  ? più  sfolgorante 

P 2 ■ e pu- 

• * + 

Qa)  Quella  è quella  Xvvilìvctiv  , cioè  Coscienza , 
che  produce  nei  Rei  quei  penfieri  mordaci , detti  da 
S.  Paolo  Rom.  11.  y.  15.  xctrvyopi  yr*i  *Ac  cu  feltri- 
ci , impreftì  nei  loro  cuori  , non  già  per  P educa- 
zione , come  penfa  P empio  Hobbes  ; ma  dall’  ifteffo 
lume  naturale  del  Gìuflo  e del  Buono  effenziale,  che 
è Dio . Verità  conofciuta  fin  dai  Gentili  : laonde 
fcriffe  Giovenale  Sat.  XIII.  v.  2. 

Trima  beco  efl  ultio  5 quod , fe  Judice  , nemo 
nocens  abfolvitur .... 

(6)  Culpa  pocna  pramit  Comes  . 

V.  Cairn;  h.  1. 

CO  Vagus  & Trofugus  eris  fuper  Terram  . 

Gcn.  1 1. 
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e pura  della  celefte  fiamma  , che  difeefe 
fopra  le  vittime  dell’uccifo  innocente  Fra- 
tello , quella  fiammeggiante  Tautica  lu- 
ce . Chi  non  imiterebbe  Caino  ? 

Da  tutto  P ordine  , o almeno  dal  più 
riputato  e chiaro  de’ Padri  , trafeieglie  di. 
poi  alquanti  tra  eflì  de’  più  dotti  e rinoma- 
ti,qual  è un  S .Giovanni  Qnfoflomo  , 5. Ire- 
neo  , Prudenzio  , contra  cui  impetuofam en- 
te fi  avventa  , e riprende  e deride , chia- 
mando le  loro  opinioni  pcnjìert  chimerici 
ed  in  temperivi  , e che  chimericamente  , ri- 
pete , ed  in tempefli Vilmente  abbiano  rei- 

fol  perchè  il  primo  , volendo 
rapprefentare  e deferivere  in  una  delle  fue 
eloquentiffime  Omelie  a!  Popolo  V enormità 
del  delitto  di  Caino  , entrò  incidentemen- 
te a far  parola  del  modo  , con  cui  fu  uc- 
cifo  Abele  5 e per  commuovere  gli  affetti , 
parlò  fecondo  la  idea  de’  Cuoi  tempi  , figu- 
rando una  fpctda  in  mano  a Caino  («).  Sic- 

co- 


j Mgxri.  gionato  1 , 


Y ^ ■ .!■■■!  ■■■■  — ■ ■ — ' - • — 1 

(a)  E5  vero,  che  quetto  eloquentiffimo  /acro  Ora- 
tore adopera  quella  efpreffione  vk  disimi  ra 
£7<£0<r;  ina  dovea  ancor  il  Signor  Apologeta  e'1  Bay- 
le avvertire  alla  protetta  , che  prima  il  fapientìf- 
fimo  Padre  ancor  fa  andar  innanzi  a quell5  ei- 
preffione  roirs^sv  óra?  efpreffione  enfa- 

tica , che  equivale  al  diciam  così  delPitaliana  favella  • 
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come  il  fecondo  e’1  terzo  , cioè  S-  Ireneo (*> 
e Prudenzio  di , lo  figurarono  con  una  fpe- 
7.i e di.  arme  da  ferro  \ non  già  favellan- 
done 5 come  Interpreti  nel  fenfo  Letterale 
delia  Sacra  Scrittura  , ma  l’  uno  miflicamen- 
te  5 e 1’  altro  come  un  /acro  Poeta  : e per- 
ciò grida  , che  chimerici  ed  intempeJUvi 
Jìen  i loro  penfìeri  , e chimericamente  ed 
intempeftivamente  abbiati  ragionato  . Se  il 
Signore  Apologijla  fupponefle  , che  tali 
immagini  da1  fuddetti  Padri  rapprefentate  , 
(poiché  5 come  vedete,  immagini  anzi 
tono  oratorie  e poetiche  , che  vere  inter- 

P 3 pre-^ 

(а)  S.  Ireneo  ne  parlò  , come  figura  miflica  del- 
la Croce  Iiiitio  Falcetti  figuravit  [ Crùcem  ] per 
.Abel  Lib.  IV.  Cap.  LXXVII.  . 

(б)  Prudenzio  dipoi  Poeticamente  cantò 
Frate r purgata  SanBitatis  amulus 
Germano  curvo  colla  frangit  furente  . 

Se  dunque  non  è permeilo  agli  Oratori  , ed  a’  Poe- 
ti /piegare  i loro  Pentimenti  al  Popolo  colle  imma- 
gini ufate  in  quel  tempo,  che  fcrivono  , e quello 
può  dirli  un  parlar  Chimerico  cd  intempefiivo  , tal 
farà  quello  adoperato  da’  migliori  Oratori  e Poeti 
Greci  e Latini  ; ed  ancora  affai  più  chimerica  ed  in- 
fuffiflente  dovrà  confeffare  il  Signore  Accademico  , 
efler  la  protefla  , che  e’  fi  fa  , allorché  figurando  i fuoi 
Muratori  nell'  edificar  la  Città  di  Caino  con  tanti 
bramenti  da  ferro  , fi  feufa  dicendo  ; ragionarne  fe- 
condo la  idea  del  tempo  preferite  1 . 
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prefazioni  ) fodero  oppotte  al  facro  Tetto 
della  Bibbia  , che  ci  manifefta  etter  Tubai» 
cain  il  primo  Artefice  dell’  opere  di  Bronzo 
e di  Berrò  5 potrebbe  in  qualche  modo  fcu- 
farli  del  Tuo  trafporto;  ma  egli  ttetto  chiara- 
mente conofce  e confetta  , non  potertt 
apertamente  dalle  parole  della  Sacra  Scrit- 
tura dedurrete  Tubale  ain  fotte  ftato  il  pri- 
mo Inventore  , o pur  T Artefice  primo  , che 
ne  forbitte  e perfezionafle  il  lavorìo  3 giac- 
che la  voce  ÉttoV  lotefch  , adoperata  dalla 
Scrittura  3 lignifica  ancor  polire  ed  aguzza- 
re W . Anzi  che  1’  agricoltura  fino  da  Ada- 
mo cominciata  , non  otturo  argomento  ne 
porge  , che  molto  più  antico  fotte  il  fem- 
plice  ufo  del  Verro  3 sì  necelfario  al  lavorìo 
de’  Campi , ed  alla  coltura  delle  piante  W . 
Or  dunque  3 non  effendo  tali  immagini  con- 

tra- 


(A)  V.  Sant.  Tagnin.  Tbefaur.  Ling.  Santi. 

( b ) Stile  ufato  dalla  Sacra  Bibbia  di  dare_; 
il  Nome  d’ Inventore  o di  Artefice  a colui  , che  ri- 
duce in  Siftema  , e dà  perfezione  alle  Arti  . Così 
sjabel  chiamali  Tadre  de7  Tajìori,  non  già, che  il  pri- 
mo fotte  a pafcolar  la  greggia  , poiché  prima  di  lui, 
ciò  facea  ^tbele  ; ma  perciocché  fu  egli  il  primo , 
che  in  liftema  ridutte  la  Vita  Ta/iorale . E così  mol- 
ti eruditi  Interpreti  dicono  doverti  dir  di  Tnbalcaim 
v.  Cairn.  Com.  in  Gen.  C.  V.  v.  17. 


trarie  al  (acro  tefto;e  fuppollo  eziandiojChe 
folfevi  in  ciò  qualche  leggiera  ombra  di  una 
elatta  critica  > tra  la  ampia  luce  della  loro 
fapienza  , dee  e può  in  alcun  modo  un 
Uom  Cattolico  offendere  la  riverenza  ad  e ili 
dovutajcon  efprelfioni  sì  impropie  e cotanto  • 
difdicevoli  3 che  non  lì  leggono  neppur  nel 
Bayle  iftelTojfavellando  nella  voce  Abel  per 
un  tale  ftromento  di  quelf’iftefli  dotiflfimi  Pa- 
dri (<*)  ? E pure  non  fermali  qui  quello  pre- 
cipitofo  torrente  , ma  rotto  già  tutti  gli  ar- 
gini del  dovere  5 ed  oltrepaflfando  ogni  con- 
venevol  fegno  3 giugne  lino  a paragonare  i 
fuddetti  fapientiffìmi  Maellri  ad  un  vile  e 
fan  fallico  Dipintore  5 così  mordacemente 
conchiudendo  . Chimericamente  , ed  intem- 
pejìivamcnte  5 Jìccome  dijjì  3 i fuddetti  Padri 
n*  han  ragionato  j talché  per  quel  5 che  io 
rrP  immagino  •>  fe  avefero  ejf  fritto  oggi 
giorno  le  loro  opere  avrebbono  facilmente 
armato  Caino  o di  una  Piftola  , o di  uno  Ar- 
chi bufo  5 fìccorne  f ciaccamente  fece  quel  Di- 
pintore di  bell ’ umore  per  nome  Giovanni  di 
Campagnana  1 celebre  per  le  fue  bufonerie 
Pittorefche  • Qual  cofa  più  oltraggiola  potea 
dirfi  contra  quei  lantilfimi  e dottiilimi  Uo- 
mini 5 vafi  eletti  della  fapienza  di  Dio  , 

P « lu- 


CO  V.  Diftion.  Iiìor,  Cridc. 


iss  ^ 


f 


W)  tf)  cri  to 
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lume  e chiarezza  di  tutto  il  Mondo  Catto- 
lico  ? Veleno  si  maligno  , che  il  Signore 
Apologilìa  lì  ravvila  nodrir  nel  petto  contro 
a’  Padri  , ed  a tutti  gli  Scrittori  Cattolici  , 
lì  difeuopre  maggiormente  con  quelle  lodi . 
che  egli  dipoi  verfa  a larga  mano  , favellan- 
do di  quegli  Scrittori  , che  fono  di  diverfa 
Religione  dalla  Cattolica  5 ed  infino  deali 
-Atei  5 e di  coloro  , che  non  fono  dall’ Atei- 
fmo  molto  lontani  . Arte  già  prima  pratica- 
ta dal  Collins  , come  nota  il  Buddeo  nelle 


.88. 

.1 19 

• 1 r 7* 
.2tfo* 


fue  TeJÌ  dell ’ Atcifmo  O . Così  coll’  aggiun- 
to di  famofo , c men prevenuto  loda  Tomma- 
fo  Hobbes  1 , di  chìarìjjimo  il  Mercero  1 , 
di  dottiamo  /’  Argent  3 ? r/i  ammirabile  ■> 
di  divino  il  Tellialmed  4 • e così  degli  al- 
tri collantemente  2 fenza  che  qualcuno  di 
quelli  lodevoli  aggiunti  adoperale  nomi- 
nando qualche  Padre  •>  o qualche  Cattolico 
Scrittore  : anzi  che  , con  oltraggiofi  e di- 
fdicevoli  modijdi  elfi  non  favellale  fempre- 
mai  . Or  che  vuol  dire  così  copiofe  lodi  a 
Primi  , e tai  difdicevoli  aggiunti  dati  a Se- 
condi  ? Che  vuol  dinotar  tanta  lode  5 tanta 
propenfione  , e tanta  dima  per  gli  Autori  o 
Rabbini  0 o Mufulmani  5 o Atei  5 e tanto 
difprezzo  ■>  tant’odio  , e fan/a  maladicen- 


za 


Tbcjes  de  tAtbeif.  & 
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sapergli  Padri  5 per  gli  Maeftrì  3 e per 
gli  Scrittori  della  Cattolica  Chiefa  ? 

Ma  alcol  tate  ora  l 'Apologia  5 che  egli? 
ben  conofcendo  , dover  efter  un  tale  ar- 
tifizio da  tutti  coniprefo  e cenfurato  3 
preventivamente  ne  fa  falla  fine  della  fua 

JL 

Lettera  . lo  intanto  non  ho  caricato  di  alcu- 
no ingiuriofo  aggiunto  gli  tutori  o di  nin- 
na o di  divùrfa  Religione  5 perchè  di  propia 
natura  non  fon  portato  ad  oltraggiare  la 
gente  nemmeno  la  più  nemica  ....  Oltrachè 
non  farebbe  egli  quefo  uno  sfacciato  con- 
travvenire alla  dottrina  del  Sagrofanto 
Evangelio  . Qui  dixerit  Era  tri  fuo  Raca 
Reus  erit  Concilio  1 ? 

Udifle  mai  più  ironica  apologia  ? Se 
egli  carica  di  oltraggio!!  aggiunti  i S.  Pa- 
dri 5 ed  i Cattolici  Scrittori  j e di  Cabli- 
mi  lodi  gli  Autori  di  ninna  o di  diverfa 
Religione  : Se  dimollra  tanta  ftima  ed  amo- 
re per  gli  Rabbini  Cabalifli  , e tanto  dì- 
fprezzo  per  gli  Dottori  Cattolici  ; qual  dei 
due  faranno  i Tuoi  Fratelli  ? e qual  la  fua 
Gente  amica  5 e qual  P inimica  ? Ma  ciò  da 
parte  lafciando  : qual’  abufo  maggiore  fi 
può  fare  delle  parole  del  Santo  Evangelio  3 
che  rivolgerle  contra  la  ftefta  Religione, in-- 
fegnata  da  Gefu-Crifto  Signor  noftro  ? E chi 
non  conofce  , che  quivi  dal  noftro  divino 

Mae- 


^4 

Ma  e Uro  facciali  parola  di  un  fratello  , che 
non  manchi  nella  Fede  , donde  nafce  la  co- 
mune Fratcllanza>ne\\a.  qual  Fede  chicchef- 
fia  errando  pertinacemente  , lo  fteffo  Ge- 
su-Crifto  Signor  Noftro  ci  comanda  , che 
quello  abbiamo  Sicut  Etbnicus  & Fubli ca- 
nne 0*) . Anziché  egli  fteffo  ne  diede  l’efern- 
pio  , riprendendo  pubblicamente  i Sadducei 
e i Farifei  d>)  ; e gli  Apolfoli  Santi  , e 
quindi  i più  Antichi  Padri  della  Chiefa  ne 
diedero  nello  loro  Opere  a’  Pofleri  il  ben 
regolato  modello  . 

Dell’oltraggiamento  dipoi,  che  qui  ef- 
fo  deferive  ed  efagera  , non  può  elfervi 
arte  più  favorevole  a nodrire  quella  sfre- 
nata e peftifera  Libertà  del  Fenfare  , e_> 
quella  Società  Filadelfica  (CT  con  quella  Tol- 
leranza , che  Pietro  Bayle  , e Giovanni 
Cle* 


(<z)  Matt.  c.  2.  v.  29. 

(Z>)  Matt.  XXII.  Joan.  IV.  Comandamento  anzi 
quello  è dell’  Apposolo  a’  Capi  della  Chiefa  , dato 
in  pedona  di  Tito  1.  v.  5).  a’  quali  impone  , Eos  qui 
contradicunt . EAEEXEIN  Arguere  . 

(t)  Società  nata  in  Inghilterra  da  una  Donna, 
e feguitata  da  Giovanni  Todagio  , e Tommafo  Brom- 
leu  , che  tollera  i feguaci  di  ogni  Setta  , e 1’  unifce 
in  una  amicbevol  Fratellanza  . Vedi  Mofemio  nifi, 
Ecclef.  Recent,  tetat.  Sec.  XVII. 


2j5 

Clerico , ed  il  Lokìo  (*) , fi  fono  affaticati  di 
introdurre5con  biafimare  e condannare  ogni 
fargia  cenfura  de’  Cattolici  Scrittori  . Per- 
ciò  adattamente  confondono  queir  arte  eri- 
JHca  , fatirìca  5 contumeliofa  e mordace  5 
propia  d’  un  indole  livida  e maligna  j con 
quello  zelo  temperato  5 fincero  ■>  ragione- 
vole e neceflàrio  alla  difefi  della  verità  5 
della  Religione  , e dell’  onor  di  Dio  . Ma 

per 

(tf)  Non  difappruovafi  qui  la  lode, data  agli  Au- 
tori o Gentili  , . o di  diverfa  I\eligione  dalla  Cattoli- 
ca , allorché  la  lode  in  alcun  modo  non  ha  il  fuo 
rapporto  alla  Religione  ; nè  difapprovafì  fervirfi 
delle  loro  tefiimonianze  , e ricorrere  alle  loro  ope- 
re in  compruova  maggiore  della  Cattolica  Verità  ; 
ficcome  , lafciando  V efempio  degli  altri  eruditi  Pa- 
dri della  Gliiefa  , V ifleffo  Apposolo  S.  Paolo,  nelle 
fue  divine  Epiftole  , i verfi  di  Epimenide  , e di  Me- 
nandro  vi  tramifchiò  ; e ragionando  agli  Ateniefi  , 
del  teftimonio  di  sfrato  fece  ufo  opportuno  . Benché 
tuttocciò  dee  fard  alla  maniera  della  celebre  *Ape 
Bajiliana  , la  quale,  dice  quel  fapiente  Padre  , che 
volando  fopra  i fiori  de’ prati  , non  già  ne  tree  tut- 
to l’umore,  ma  quello  ricoglie,  che  è acconcioper  sè, 
il  rimanente  lafciando  • Ma  raccorre  da  quegli  Scrit- 
tori le  maffime  oppofie  alla  Cattolica  dottrinai  quin- 
di foggiugnervi  a tempo  una  lode,  chi  non  conofce , 
che  tutta  fen  vada  a cadere  fopra  la  m affini  a addotta 
di  quell’ Autore  ; il  che  è quello  , che  fi  difapprova. 
e condanna  , come  argomento  di  Indifferenza  e dì 
Tolleranza  * 


per  convincere  e 


Far  tacere 


coftoro  farete 


Ufo  di  quel  bel  li  (lìmo  argomento  , adope- 
rato per  una  fomigliante  maffima, contro  agli 
antici  Romani  Gentili)  dal  dotto  Arnobio  • 
lo  ) dicea  ) veggo  tra  voi^  o Romania  molte 
leggi  pubblicate  5 e molte  pene  ordinate  per 
colui  ) che ) con  qualche  parola  cfjendaV'onor 
di  Roma  e del  Senato  •>  ma  ninna  legge  vi 
feorgo  ) che  punifea  /’  oltraggio  de ’ voftri 
Dei  : Adunque  appreso  voi  jolopfi Ti s^i  ri- 
marranno legittimamente  dì JJ onorati  (a)  ? 
E certo  ftrana  maraviglia  ! Coloro  , i qua- 
li tocchi  leggiermente  nella  l.or  dottrina  5 
e nelle  loro  madame  5 non  per  paffìone  j 
o malignità  alcuna  , ma  per  fincerità  ed 
amor  della  verità  5 e per  adempier  quegli 
ufizi  propj  e dovuti  ad  uno  ollequiofo  mi- 
nifterio  5 torto  li  accendono  a fdegno  e ad 
ira  ) e (cagliano  mille  venenofe  faette  di 
mordacilTimi  detti  contro  ai  loro  favj  op- 
pofitori  j allorché  poi  veggono  affalita  s 
combattuta  ed  offerti  la  Religione  3 la_> 
Verità  e iddìo  , altro  non  gridano  5 che  5 
Tolleranza  , Prudenza  , Indifferenza  5 
Note  ornai  pur  troppo  a voi  fono  le  afpre 
ed  implacabili  guerre  tra  loro  di  cotelli 
Spiriti  Tolleranti  5 come  tra  lo  fteffo  Bayle ? 


(a)  Lib.  IV.  Advcrf.  Gent. 


Pietro  pereti  5 il  Clero  ed  altri  Antefignani 
del  moderno  Tollerantìfno  . Note  ancora 
a voi  fono  le  mordaci  e difdicevoli  ironìe  , 
con  cui  vengon  derilì  molti  eruditi  Uomi- 
ni di  codefta  Città»;  e noto  altresì  il  di- t.-p*g,,75 . 
fprezzo  , in  cui  proccura  porre  le  più  co- 
fpicue  Società  Religiofe  , favellando  della 
condanna  dello  Spìrito  del  povero  Arnaldo , 
e innanzi  a lui  del  P afe  al 3 folamente  , (egli 
dice  , ) perchè  con  poco,  rifpetto  de ’ PP.  Ge- 
suiti parlarono  ?*-Anzi  come  fi  avventi  con-  » y&g.- 
tra  tutti  gli  Ordini  Religiofi  , paragonan- 
doli coli’  ufato  Gergo  , agli  Qziofi  Filo- 
fofi  del  Cinefe  Poe  ? il  qual  Gergo  3 ac.  3 Pag*if* 
ciochè  forte  manifefto,  invia  i Lettori  ad  of- 
fervar  /’  idea  nel  Bayle,  empio  inventore 
di  sì  fconvenevol  comparazione  (?)  . Note 
infine  vi  fono  le  oltraggiofe  Allegorìe  , le 
immagini  e le  efpreflìoni  adoperate  nei  ra- 
gionar della  Cattolica  Chiefa  , e de’  fuoi 
fapientiflìmi  Padri  . Ben  dunque  a ragione 
il  Signor  Accademico  Ffercitato  volle  , che 
vel  rapprefentafte  alla  tefta  di  un’  Ffercito3 
non  già  vero  > ma  allegorico  , comporto 
della  Sofia  Parte  della  Ferra  , cioè  della 
Chìefa  Criftiana  5 alla  maniera  delle  allego- 
rìe dolio  Swifo  nel  fio  libro  del  Conto  del- 
la 


v * 

(<0  Dizion.  Crii.  V.  Spino  fa  not.  B. 


r 


y 
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la  Botte  '•)  poiché  avendo  Tempre  coflante- 
niente  rivolta  la  Tua  mira  a tutta  la  Società 
Crijliana  , non  fi  ravvifa  nell’  Apologetica 
altra  idea , che  opporli  o a motivi  della_> 
lua  Divinità  ; o alla  perfezione  della  Tua 
Morale  ; o alla  infallibilità  della  Divina 
Scrittura  , o alla  riverenza  ed  all ’ autorità 
de'' fuoi  Padri  , fopra  le  quali  cole  , come 
fopra  faldiffimi  fondamenti  , forge  e fo- 
llienfi  la  Cattolica  Religione  . 

I V. 

Ma  intanto  noi, come  trafportati  in  alto 
mare  5 aggirandoci  folamente  tra  quelle  co- 
fe  , che  ne  conducono  alla  intelligenza  del- 
la vera  idea  del  Signor  Accademico  Efer- 
citato  , racchiufa  perentro  alle  continove 
e Iunghilfime  digrelfioni  , di  che  è piena_> 
r Apologetica  , perduto  avevam  la  veduta 
dell’  Argomento , che,  almen  apparentemen- 
te , fa  la  principal  figura  nella  fuddetta 
Apologetica  , cioè  de’ fuoi  Quipu  . II  per- 
chè , acciocché  vi  fi  renda  aperta  e chiara 
ciafcuna  cofa  , intorno  a cui  nt\V Apologe- 
tica li  ragiona  , ne  verrò  a farvi  di  elfi  in 
quello  luogo  brievemente  parola  . 

Ed  in  tal  argomento  entrando,  non  in- 
tendo favellarvi  inquanto  fi  appartengono 

i fud- 


fuddetti  Quipu  o fieno  Segni  Parlanti  , 
alla  facoltà  i 'fio  l og  ic  a- E m pi  rie  a , che  rif- 
guarda  in  elfi  o P ufo  di  efprimere  le  idee  5 
ed  i concetti  della  Mente  , o 1’  arte  di  co- 
ftruirli  e formarli  ; sì  perchè  ne  verrei  fuo- 
ri del  difegno  propoftomi  in  quello  Parere 5 
in  cui  mi  fon  deliberato  di  riguardar  folo 
ciò  j che  fi  appartiene  alla  Religione  ; sì 
perchè  vi  proporrei  cofe  5 che  5 febbene 
nell’  Apologetica  fien  trattate  5 come  un_> 
grande  arcano^  fono  nondimeno  diperfeftef- 
fe  facili  nella  pratica  , e molto  più  nell’  in- 
tenderne la  lor  propietà  e la  loro  natura . 
Conciofiiachè  per  poco5  che  riflettafi  all’in- 
dole dell1  umano  intelletto  , agevolmente 
fi  conofce  5 che  efiendo  penfante  e ragione- 
vole 5 fia  llato  ancor  da  Natura  provvedu- 
to della  facoltà  di  conofcere  i mezzi  3 on- 
de polfa  altrui  comunicare  le  fue  idee  , co- 
me è il  fuono  della  Voce  •>  e l’ immagine  di 
altri  Segui . I quali  Seguii  ficcome  ancor 
fono  le  Voci  tutte  , non  efiendo  già  Segni 
'naturali  , ma  arbitrar j (a)  3 a piacer  dell’ 
Uomo  importi  , a fignificare  or  quella  idea 
in  una  Nazione  , or  altra  in  altre  , ottima- 
mente ancor  comprendete  5 come  polfa  a 

fuo 


[a]  Vedi  il  Woìfio  T/iolog,  Empirìe,  e nell  a fila 
Logica  De  ufu  linguumm , ove  parla  de1  Quipu. 
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filo  talento  1’  umana  Mente  , non  fedamen- 
te col  /nono  delle  voci  , ma  con  altri  qual- 
fi  vogliano  fogni  , caratteri  e geroglifici  ef- 
primer  le  propie  idee  . Di  ciò  chiarilfnno 
efempio  ne  porgono  i numeri  aritmetici , le 
figu  r q,  geometriche  , e le  immagi  ni  Alchi - 
mifliche  5 /'  Arte  Caratterijlica  combinato- 
ria 3 o la  Spe  iofa generale  di  M.  Leibmt/j 
ed  altri  fomiglianti  Segni  3 importi  ad  arbi- 
trio dell’  Umano  Ingegno  0»)  . 

Due  non  però  fono  quei  pericolo!* 
fcogli  3 che  3 in  quello  , per  così  dire , 
infidiofo  mare  5 con  follecita  cura  debbo- 
no additarfi  e difeoprirfi  5 come  quelli  , 
ne’  quai  pofiono  urtare  e rompere  i me- 
no avveduti  Ingegni  . Il  primo  è riporto 
in  quella  MaJ/ìma  5 che  nell’  Apologetica 

fi 


(4)  Evvi  parimente  tra  gli  Afiatici , ma  (Time 
tra’  Turchi , 1’  arte  d’efprimer  le  idee  colla  varia  mo- 
dificazione dei  diti  della  mano,  ficcome  raccontai! 
dal  V^caut  tableau  de  V empire  Cap.  VII.  , fenza  far 
parola  del  0 <?  òx\/ai\dyicoi/  , Oculiloquiitm  , edelH®- 
ìigoyiou  , Tcdiloquium , fopracchè  vi  fono  curiofe 
diflertazioni  di  Mollerò  Mltorfenfe  . Perciò  fcriffe  di- 
vinamente un  nollro  Filofofo  , e Teologo  Poeta 
che  molto  Teppe 

Opera  Naturale  è , eh4 5  fiora  favella  : 

Ma  così  , o così  Natura  lafcia 
Pur  fare  a Voi .... 


S 
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iì  ftabilifce  , come  il  fondamento  di  tut- 
to il  Siftema  de’  Tuoi  Quipu  , cioè  5 che 
r ufo  di  cai  Segni  debba  dirfi  tanto  an- 
tico quanto  /’  Uomo  ifiefio  ; da  che  il  Ra- 
ziocinio Jìa  fiato  Jempre  con  ejfio  lui  con- 
giunto 1 . Imperciocché  5 febbene  tai  Se-  1 
gni  riconofcano  la  loro  origine  dal  Razio- 
cinio dell’  intelletto  Umano  , falfo  è quin- 
di 5 che  1’  ufo  di  elfi  ila  col  Raziocinio  tal- 
mente congiunto  } che  non  polla  fupporfi 
fenza  di  ehi  nell’  Uomo  il  Raziocinio  } co- 
me fe  per  un  ligame  } o per  una  propietà 
naturale  follerò  congiunti  Raziocinio  e,  » 

S enfio  ; e che  dai  fuppolti  Segni  Parlanti  5 
o lia  dagli  citeriori  Fantafimi  del  Senfio  5 fi 
formi  nell’  Uomo  il  Raziocinio  . Mahima 
già  apertamente  infegnata  da’  Seguaci  della 
Filofolia  corpuficolare  , o fieno  Senfifii  ? i 
quali  5 non  foto  niun  ufo  di  Raziocinio  affir- 
mano  eher  nell’  Uomo  5 che  non  derivi  dal- 
le immagini fienfibili  ; ma  inficine  confon- 
dono j ed  una  cofa  iftelfa  dicono  eher  Ra- 
ziocinio e Senfio  ia)  jla  fallita  della  qual  maf- 

fi- 


jV)  > Non  folamente  dunque  quefti  Filofofi  Senjt- 
flì  fi  fermano  nell’Opinione  , che  1’  Vfo  del  Rfiizioci- 
7iio  e le  fue  Idee  fien  dal  Senfo  , fecondo  quel  Prin- 
cipio ejl  in  Intelletti  5 quin  prtus  non  faerit  in* 

Scn- 
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filila  5 riguardandoti  i Segni  Varianti  gene- 
ralmente, come  dinotanti  l’ iftetio  Senfio , già 
colle  ragioni  di  una  buona  Pilofofia  è data 
di fcoperta  altrove  : e riguardandoti  poi  ri- 
fpetto  a quei  particolari  Segni  efteriori,che 
fono  o le  Lettere  e i Caratteri  , o le  imma- 
gini Geroglifiche  e i Quipu,  vien  dimoftrata 
dalla  vera  Storia  , e da  una  buona  Filolo- 
gìa • Imperocché  tutti  gli  Idonei  Greci  e 
Latini  ne  fanno  avvifati  , che  i Penici  ri- 
trovatiero  i primi  i Segni  delle  lettere  per 
aiuto  delle  voci  (*)  , come  ne  rende  certi 
Cri/ia  prelfo  Ateneo 

Qohuì/;  J"  di  fot  ypctftpctr  d'XìfitXoyct  . 

Ed  inquanto  poi  a’  Segni  delle  immagini 
geroglifiche  , con  univerfale  confentimen- 

to 


Se// fu , ma  alcuni  de5  prefenti  Spiriti  forti , entrano 
nella  Sentenza  di  Epicuro,  di  Leucippo,  di  Stratone,  e 
de’  puri  Materialijli  , che  confondono  il  Razioci- 
nio e ’1  Senfo,  fecondo  quella  maltinta  , già  nell’ M- 
pologetica  polla  a veduta  ragionandoli  de’  Bruti , 
cioè  , Che  il  Senfo  e 7 Tenfiero  jìa  una  cofa  iflejfa  . 
Principio  , come  dilli , fondamento  del  Materiali- 
fino , che  toglie  alla  mente  il  proprio  e vero  Razio- 
cinio . Vedi  il  Cudvvort  Sijl.  Intell.  Tont.i.  c.III  §.i. 
GafTend.  Syntag,  Tbilof  Epicuri  Seti.  II.  c.  XII.T.III. 

fa)  Et  d’  Tratta.  poi  v tosa  rìv  è pSróvog  ha  (£  i 

K&voi;  cip  ìs  y^arnàv  E trtàiJct; 

Zenodoto  prelfo  Laerzio  • 


I 
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to  tutti  i più  eruditi  I fiorici  ne  fanno  in- 
ventore quel  Mercurio  Trifmegiflo  5 o iìa 
Thot  Figliuolo  di  Chamf opra  narrato.  Anzi 
che  3 la  favella  ideila  non  può  dirti  con- 
giunta alfolutamente  al  Raziocinio  5 tal- 
ché non  polla  da  quella  andarne  difgiunto  ; 
co'ne  ne  dimoftrano  ad  evidenza  Coloro  3 
chè  fon  privi  di  favella  . Nè  può  ciò  ado- 
lutamente  aderire  il  Signore  Accademi- 


co 3 fenza  uno  apertilTimo  errore  ; ef- 
fendo  pur  colui  3 il  quale  in  un  altro  luo- 
go dell’  Apologetica  ci  fa  fentire  5 efservi 
Nazione  5 come  la  Trogloditica  nell ’ Etio- 
pi a3  che  un  tempo  tifava  cosi  poche  parole  3 
e quefie  f poco  /’  una  dal  E altra  diflìnta  } 
che  il  fuo  ragionare  piuttojìo  allo fi  ridere 
de ’ Pipijlrelli  , che  ad  alcuna  umana  favel- 
la riufciva  fomìgliantiffmo  1 . E di  altre 
Nazioni  } dice  •>  che  in  tutte  le  negoziazioni 
non  ufano  3 fuorché  venti  foli  diferenti  Pa- 
role 1 . Adunque  è duopo  } che  il  Signor’ 
Accademico  3 o afserifea  falfo  il  fuo  prin- 
cipio 3 che  i Segni  Parlanti  fen  congiunti 
indifpenfabilmente  al  Raziocinio  : o che 
ne’  Privi  di  favella  , ed  in  quei  Popoli  non 
vi  Ila  il  comun  Raziocinio  . 

» ' J--'  ' / 

Da  quello  primo  fcoglio  già  lalvo  3 
vopo  è proccurare  3 non  urtar  nell’altro  5 
che  quei  dotti  Uomini  5 di  cui  molte  fia- 

QLs  te 
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te  vi  ho  fatto  parola  3 giudicano  con  foni-, 
ma  vigilanza  doverfi  avvertire  , 1’  Uso 
cioè  j de’ Quipu  , ed  infieme  la  Idea  3 
riposa  nella  lor  artifiziofa  immagine  > e 
nella  lor  Figura  . Una  vaghi  dima  profpet- 
tiva  è certamente  quella  , che  fanno  nell’ 
Apologetica  il  numero  , la  colìruttura  3 
la  varietà  3 i colori  de’  Quipu  3 in  tre 
geroglifiche  Tavole  3 maeftrevolmente  rap- 
. prefentati  1 . Una  idea  all’  incontro  3 che 

pur  troppo  nociva  riefeir  potrebbe  alla . 

Società  ed  alla  Religione  3 per  entro  vi  fi 
ravvifa  giacer  afeofa  3 la  quale  fubitamente 
a Voi  fi  farà  manifefta  3 allorché  3 con  quel 
Criterio  generale  3 nel  principio  di  quello 
Parere  efportoj  intorno  all’ Ermeneutica  de’ 
Segni  Geroglifici-Cabalijlici  3 vi  farete  a 
riguardar  i Quipu  in  dette  Tavole  rapporta- 
ti ; agiungendovici  la  feorta  della  Storia 
Profana  c Sacra  . 

Erodoto  antichilfimo  Storico  Greco 
rapporta  nell’  Euterpe  5 come  prefso  gli 
Egizj  vi  furon  due  forti  di  Alfabeti  3 e di 
Lettere  ; delle  quali  una  fpezie  fu  appel- 
lata AvportKct  Popolari  e l’altra  Jpa  Sacre  : 
imperciocché  le  prime  3 elfendo  femplici 
e volgari  3 eran  adoperate  nella  Scrittura 

Ci- 


/ . 


là]  Lib,  2.  §.  XXXVII, 
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Civile  e privata  : le  feconde  5 eliendo  mi~ 
fleriofe  e Simboliche  , eran  adoperati  nella 
Scrittura  della  lor  Religione  e della  lor 
Theofofia  . Or  quella  Arte  Geroglifica-Sim - 
bolica-tìierogr animati ca  Egizia  propagan- 
dofi  nelle  Scuole  de’  Gimnofcfìjìi  , e de’ 
Eilofofì  Perfiani  Caldei  e Greci  ■>  s’ intro- 
duce 5 come  fi  è detto  altrove  } nella 
Chiefa  Criftiana  ancor  nafcente,  tra  Gnomi- 
ci } Valenpìniani  } Fa  fili  dì  ani  ed  altri  nel 
principio  rapportati  5 de’  quali  ancora  due 
furono  gii  Alfabeti  e i Caratteri  , adope- 
rati nella  loro  Scrittura  Kpi7TToypa(pntd  ? 
cioè  Arcana  , 1’  uno  de'  quali  era  ripoilo 
nell'  ufo  delle  Lettere  inufitate  , come  del- 
le Etrufche  5 Ebraiche  3 o Greche  , ed  al- 
tresì delle  Cofte  , Egizie , e dell’  altre  o di- 
verfamente  delineate  , o pur  di  propitì 
talento  inventate  (")  : 1’  altro  nei  lori  Eo- 
ni  C)  , e nelle  Immagini  e Figure  dino- 

0,3  tan- 


(a)  Vedi  la  Fig.  I.  della  Tavola  II.  Geroglìfica - 
Simbolic a-Hierogr ammatic a . 

. [*]  v.  Bernar.  Montfaucon  Valeograpb.  Graie, 

lib.  IV.  c.  V.  De  lAlphabet.iArcan. 

|Y]  EON  vieti  dal  greco  AUlN  , dinotan- 
te or  una  lunga  durazione  di  tempo  , ed  or  eterna  , 
la  qual  voce  fu  applicata  alla  Divinità  , ed  alle  So -± 
Jlanze  Immortali , coraz  Eterne  : prima  da  Smonta 
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tanti  i Mirterj  divini  , fecondo  la  loro  fu- 
perrtiziofa  dottrina  . Quefti  due  Alfabeti , 
adottati  dai  CabalìJU  di  quefti  ultimi  Secoli* 
cioè  j così  da  alcuni  Rabbini  , come  dagli 
Spiriti  Forti  , già  altra  volta  mentovati  ? 
formarono  le  due  famofe  fpezie  di  Cabala , 
1’  una  Caratterljlica  > formata  dalle  Lette- 
re o Iniziali , o Inujìtate  (a)',  1’  altra  Simbo- 
lica , comporta  d'  immagini  , di  figure__j 
e de’  Segni  Sefirotlcl  , che  formavano  il  lor 
tanto  decantato  Albore  Sefirotico  0)  5 con- 
tinente la  dottrina  della  lor  fopra  efpolta 
Archea • 

Difpiegata  in  aperto  lume  quefta  te- 
la 5 


Mago  , e quindi  dagli  altri  Gnoflici  . v.  TilIem.Me- 
inoir.  Ecclcfiaf.  T.  ri.  p.  i.v.  Simon.  Mag.  Tertull. 
Le  Trceferift.  c.  VII. 

[a]  Vien  detta  la  Cabala  J^otarikon, 

fecondo  fi  è detto  nella  pagina  82* 

(£)  nìVSD  Sefhirot  , fono  le  dodici  famofe 
immagini  geroglifiche  o i Segni  luminofì  , che  for- 
mano 1*  ^Alfabeto  Cabalifiìco  , per  mezzo  di  cui  fpie- 

gano  i Cabalifii  la  loro  fcienza  ^Archctica  ; tra  quai 
^ ^ • ■ 

Seguii  Sefiroticì  il  principale  è il  Tipheret , cioè,  il 
T , eh3  è il  tronco  del  detto  ^Albore  . Son  detti  Se - 
phirot  , fecondo  il  Puftorfio  , dal  Zaffiro  per  dinota- 
re , che  ferbano  entro  di  sè  quella  favolofa  Luce 
della  lor  Cabalifiica  .Archea  v.  Bufi . Lex.  F{abinic* 
i{.  Menafi  Ben-Ifracl  Vroblem . XVL  De  Creata 
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h 5 così  involta  e chiufa  , dell  * Arte  gero- 
glifica JImbolica  Egizia  , Gnofilca  , e Ca- 
ballfilca  viene  parimente  a mahifeftar» 
fi  ancor  dapperfeftefla  nel  fiso  vero  appet- 
to l’ idea  delle  Geroglifiche  Tavole  deli’ 
Apologetica  • Voi  riguardando  la  lor  con- 
firuttura  5 1’  immagind  ? e ’1  vario  artifizio  5 
vi  accorgerete  fubitamente  , come  altro 
non  fieno  5 che  due  Alfabeti  , uno  compo- 
rto di  Qumi  più  femplici  , che  formano  le 
divifate  Lettere  Anporixai  Popolari  e P Al- 
fabeto Civile  : 1’  altro  dipinto  d’  immagini 
Simboliche  5 che  rifpondono  alle  fopraddet- 
te  immagini  l’epa/  Sacre  , che  formano  un 
Alfabeto  fcientitìco  e mifteriofo  . 

La  Prima  Tavola  dunque  de’  femplici 
Quipu  primieramente  riguardando  , collo- 
cata nell’ultimo  luogo  dall’Apologetica  5 
la  vedrete  fparfa  ed  ornata  di  innumerabili 
Cordoncini  5 tutti  comporti  e ravvolti  con 
molti  Nodi  5 variamente  colorati  ^ i quali 
colla  diverfità  del  lor  numero  , e de’  loro 
colorì  > formano  le  varie  Lettere  ed  i di- 
verti Alfabeti  , fecondo  i diverfi  idiomi  del- 
le Nazioni  Dominanti  di  Europa  1 . Or  che  j pag.jcó, 
in  cotefta  Tavola  ti  porga  al  pubblico  un 
Alfabeto  Popolare  e Civile  da  formar 

0^4  quel- 

* V t ‘ ■«, 


00  Fig.lt.  Tav.  lLGerogl-Simb-Hierog.p3g.261. 
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quella  poca  anzi  detta  Scrittura  K ùmroya^ù 
ccf  arcana , da  poter  efprimere  tutti  gli  affa- 
ri pubblici  e privati  , civili  e domeftieù 
dapperfefteffo  è chiaro  . Ma  qual  fia  quell’ 
Ufo)  che  rifponda  propiamente  all  'idea  del 
Signore  Jpologijla  , non  vel  potrei  preci- 
famente  determinare  , fe  egli  Hello  con 
ogni  chiarezza  quello  non  ci  avelie  appale- 
fato  in  quel  luogo  5 dove  entra3  per  ultimo 
compimento  della  fua  opera  ? nelle  lodi 
de’fuoi  Quipu  . Quello  vien  da  lui  ripollo 
nel  maraviglìofo  Uso  ( fon  quelle  le  fue  pa- 
role)^ potrebbono  farne  i feguaci  di  Mar- 
I?'  te  e di  Amore  1 . Eccovi  5 o faggio  Amico  s 
il  tanto  lodevole  Uso  5 decantato  dal  Signor 
Accademico  de’fuoi  Quipu  ; il  qual  ufo  poi 
nel  fuo  propio  lume  rifguardato  , non  può 
dirli  5 fe  non  il  mezzo  più  perniciofo  e 
valevole  a turbare  la  pubblica  tranquillità 
e iicurezza  della  Civil  Società  , delle__? 
private  famiglie  , e dell’  onello  collume  . 
Ma  3 comecché  io  non  intenda  raggiornace- 
ne da  Politico 3 tralalcio  di  favellarvi  quan- 
to polla  renderli  dannevole  1’  Ufo  di  tai  Se- 
gni parlanti  fparli  nel  vulgo  5 alla  pubblica 
tranquillità  desi 5 Stati  , con  tramandar  con 
tai  mezzi  le  pubbliche  notizie  alle  Nazioni 
ftraniere  3 ed  altresì  , come  avverte  egli 
Il  elfo  3 ferì)  ir  di  trame  > ed  ejjer  tante  in - 

fi- 
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fogne  apportatrici  dì  Nemico  Me  [faggio  1 . 
Il  perchè  tra  gli  Egizj  non  era  permeilo 
1»  ufo  di  tal  mifteriofi  geroglifici , che  a fo- 
li Sacerdoti  O)  ; e tra  i Peruani  altresì  , i 
loro  Inca  , o fien  Principi , fervivanfi  di  e fi- 
fi  pel  governo  politico  e militare  5 e quello 
era  un  arcano  fegretiffimo  , che  non  potea- 
no  i Padri  a’ loro  Figliuoli  rivelare  j fe  non 
quando  credeanfi  alla  fine  de’giorni  loro 
lìccome  nella  iftefla  Apologetica  ci  viene 
additato  1 . 

Or  quello  laficiando  a buoni  ed  avve- 
duti Politici  \ giacché  il  Signore  Apologi- 
{la  ancor  fi  protella  di  non  voler  favellar 
delle  cofe  di  Marte  5 • chi  fia  mai  5 che  non 
fi  accenda  di  un  fanto  zelo  , e non  abor- 
rila quell’  ufo  j che  egli  defcrive  e mani- 
fella da  poterne  fare  i feguaci  di  Amore  \ 
in  quelle  parole  } che  non  dubita  indiriz- 
zare alla  fua  Dama  , dicendo  : Ver  rìfpetto 
ai  feguaci  di  Amore  non  dee  effervi  diffìci- 
le /’  intenderne  tutto  quello  , che  potrei  mai 
dirmi  4 ; lìccome  in  quel  proporre  l' ufo  de ’ 
Telajetti  per  agevolarne  la  cojlruttura  alle 
mirtuofe  Dame  * ? Qual  configlio  può  ridon- 
da- 


M Vedati  ® tamilico  de  Myfleriis  ^Legypt. 

IN]  Così  d e’Tervani  atteda  M.  Le  Gent.  Ndveav 
Voyag.  du  Monde  predo  il  Wolfio  T fio  log.  §.  158.  n. 
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dare  in  maggior  danno  del  bel  coftume  , e 
della  Crìdiana  Morale  ? e della  pace  e fi- 
curezza  dell’  onefte  Famiglie  ? Che  fé  da’ 
Savj  non  vien  riputato  lodevole  1’  ufo  in- 
diftinto  dello  fcrivere  nell’idioma,  rice- 
vuto nella  pubblica  Società  , da  tutte  le 
Donne  lenza  eccezione  alcuna  , quanto  dee 
riputarli  biafimevole  1*  introduzione  li  ge- 
neralmenre  tra  Seguaci  di  Amore  , di  tai 
Segni  e di  tali  lettere  crittografiche  5 al  cui 
convenevol  ufo  non  può  efser  di  freno  nè 
il  naturai  onello  pudore  , nè  delle  leggi 
domeftiche  e delle  pubbliche  alcuno  timo- 
re ? Non  potrà  adunque  , come  dicea  , in 
quello  luogo  pervenendo  , ogni  Uuorn  fa- 
vio  non  commuoverfi  ad  un  Tanto  fdegno 
ed  orrore  . Ma  che  poi  dirà  3 allor  che  vi 
leggerà  foggiugnerli  , quel  e/fer  quejlo  un 
[aiutare  ricordo  ai’  Mercatanti  di  non  arri - 
fchiar/t  a portare  alcuna  mercanzìa  nelle 
cafe  di  certi  Padri  , 0 Mariti  troppo  gelo - 
1 pag. 3 1 y.yf  1 ? come  fe  una  tal  codruzione  de’  §}uipu 
e d U fegni  della  Apologetica  , da  già  una 
mercatanzia  venuta  in  Italia  da’  Regni  dei 
Peni  , e non  già  una  3 pur  troppo  lunga- 
mente penfata  artifiziofa  invenzione  del  Si- 
gnore Accademico  Efercitato  . E queda  è la 
vera  idea  3 il  difegno  e l'Ufo  efpodoci  nell’ 
Apologetica  della  prima  Tavola  Geroglifica . 
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La  Seconda  Tavola  3 la  quale  è la 
prima  3 che  olìervalì  nell’  apologetica 
( poiché  l’ altra  3 che  lìegue  3 e che  for- 
ma la  terza  agevolmente  li  riduce  alla  pri- 
ma ) contiene  varie  immagini  3 indicanti 
diverti  oggetti  5 e rapprefentanti  la  fi- 
gura or  di  un  Cerchio  intero  3 or  di  una 

o 

porzione  di  detto  Cerchio  ; alcune  formate 
di  Nodi  3 or  /empiici  3 ed  or  di  più  rivolte  3 
altre  delineate  in  forma  di  un  Quadrato  3 
ed  altre  di  un  Triangolo  3 ed  altre  di  altra 
forma  j tutte  nondimeno  efprimenti  l’ idea 
intera  di  un  qualche  particolare  notabile 
OggettoO*L  Ora  3 che  quella  fia  architettata 
fulla  idea  dell’  Arte  Simbolica  3 m affi  me  > 
lerogrammatica  Egizia  3 Gnofìica  3 e Caba- 
lijlica  3 e rapprefenti  principalmente  quell’ 
Alfabeto  Sacro  3 avanti  elpollo  3 balta  che 
olfervifi  la  coftruzione  e le  proprietà  di 
dette  Figure  o fien  Qvipu  3 e fpezialmen- 
te  le  due  principali  3 che  fono  ancor  le 

pri- 


(<0  La  prima  origine  della  Geroglifica  Egizia 
fu  femplice  , formata,  colle  immagini  corrifpondenti 
alle  femplici  idee  . Indi  nacque  la  Simbolica  , che 
rapprefentava  nelle  fue  figure,  non  la  femplice  Idea, 
ma  un  Miflerio  o della  "Natura  , o della  Divinità  , 
fecondo  lì  legge  nel  libro  , che  porta  il  nome  dì 
Horo-Apollo  lib.  1.  Cap.  V.  XII.  XVIII, 
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prime  nell’ordine  di  deita  favola  5 cioè3  il 
Pachacamac  , dinotante  Iddio  Creatore 
del YUnivcrfc  e’1  Viracoca,  rappreféntan- 
te  Iddio  in  figura  Umana  , colla  (corta  di 
quella  Ermeneutica  Geroglifica  , che  ne 
porge  ' Jamblico  perla  Teologìa-  Egizi  a- Sim- 
bolica . Concioffiachè  quedi  infevna  nel  li- 
bro nEPi  MYSTHPixiN  Aoros  AErxnT  . 
Ragionamento  de’Misterj  Egiziani,  che 
nel  Carattere  delle  Immagini  ha  rappre- 
fentata  la  veracità  delle  idee  5 intorno  a 
mijìerj  della  Divinità  (®)  . Chiariffimo 
modello  di  una  tal’  Arte  Simbolica  ne  < 
porge  quel  Globo  Alato  Egiziano  , il 
quale  altro  non  era  5 giufta  1’  interpre- 
tazione del  Kircher  nell’  opera  citata  dall’ 
Apologetica  5 che  uno  de’  due  principali 
Simboli  Sacri  } rapprefentante  la  Divini- 
tà fecondo  la  Teologia  Egizia  (*)•.  Un  al- 
tro 


(a)  H'  j OEflN  ìnftiu pyìa  , «V#»- 

a»  rp  tìToov  qouvipav  EIKONI2N  Tn7Ttpydfctn  » 

Self.  VII.  C.  i.  De  Tbeolog.  a/Egypt.  Symbol,  pag.  150. 
edit.  Oxon.  Tb.  Gale  . 

(5)  Rapprefentavafi  col  Globo  dagli  Egizj  la  lo- 
ro Divinità  , detta  ora  I/ìs,  ora  Serapis  , ora  Ojìris 
perchè,  fecondo  la  loro  Tcofofìa  , era  il  Tutto  . 
Vedi  la  figura  111.  della  Tavolali.  Gcroglif.  Simbol. 
Hicrogram.  alla  pagina  z6i.  di  quello  Dar  ere  . 
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tro  modello  ce  ne  porge  la  Storia  della__» 
Chiefa  nel  tanto  Famofo  Abraxas  de5  Gno - 
Jlici-B  a/ì lidia  ni  6»)  , i quali  feguendo  la  Sim-> 
bolica  Egizia  , figurarono  in  elfa  la  Divi- 
nità , fecondo  1’  idea  della  empia  loro 
dottrina  . Così  la  Cabala  Rabbinica  9 fe- 
guendo lo  ftelfo  modello  , ci  rapprefenta 
nella  fua  Albore  Sefirotica  la  fecondiffima 
Emanazione  , e l*  uni  ver  fai  Diffu/ìone 
della  Natura  Divina  (D . Or  con  quello 
Criterio  riguardando  Voi  , e dimofcran- 
do  primieramente  il  Simbolo  5 o Qvipu 
del  Pachacamac  5 cioè  3 di  Dio  Creator 
dell’  Cniverfo  (<0  ifcorgerete  , che  ,non  al- 
tra idea  fi  rapprefenti  in  quella  immagine 
dal  Signore  Apologijla  , o almeno  , che  non 
altra  idea  imprima  nella  mente  di  colui,  che 
quello  riguarda  5 fe  non  quella  del  Globo 

Ala-' 


00  Abraxas  , o Abrafas  Simbolo  della  Divi- 
nità de’  Gnoftici-Bafilidiani  , la  cui  efT.nza  ripone- 
vano nella  Luce  . Vedi  la  Figura  IV.  Tav.  IL 

(b')  Oltre  all  ''Albore  Sefirotica  de’  moderni  Ca- 
lai ifii  , fi  legge  preffo  Origene  deferitto  un  Diagram- 
ma o Simbolo  antico  Cahalìfiico  , col  quale  rappre- 
fentavafi  la  Divinità  con  un  gran  Cerchio  , che  rac- 
chiudea  dieci  altri  Cerchi , colla  ifcrizione  al  di  lot- 
to Behemoth  . Orig.  c.  Celfum  Uh.  VI. 

00  Pachacamac  Divinità  dell’  Apologetica . 
Vedi  Fig.  V.  Tav.  IL  ' 
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Alato  Egizio  , dell’  Abaxas  Gnoflico  , dei 
Tal;  Cabalici  co  , dell’  Albore  Se  Erotica  , e 
della  li  ^Apologetica  : dico  piò  aperta- 
me  'te  , /’  idea  di  quel  Calore  o Fuoco  Uni - 
verfale  dell’ARCHEA3cioè  del  moderno  Spi- 
ri ofìfmo  , e Eanteifmo  degli  Spiriti  Forti  . 
Imperocché  3 ficcome  il  Globo  Egizio  , 1’ 
Abraxas  Gnoflìco  5 il  Tau  dell’  Albore  Se~ 
Jirotica-^CX  moderno  Siftenia  del  P anteifmo^ 
altro  non  efprimono,  che  una  falfa  Divini- 
tà confufa  coll’  Univerfo  5 che  feconda  e 
congiugne  i quattro  Elementi  : così  nel 
P acbacamac  dell’  Apologetica  , la  Divini- 
tà viene  geroglificamente  confufa  col  Uni- 
verfo  , anzi  figurali  l’ ideilo  Univerfo  , din- 
dintorno  cui  fi  aggira  ( così  egli  fcrive  ) 
un  cerchio  di  color  giallo  5 indicante  la  fua 
Luminofa  Eternità  ; cioè  quella  Luce  (*) 
in  cui  tutti  gli  antichi  5 ed  i moderni  Fi- 
lolbfi  Materialifi  ripongono  /’  ejfenza  della 
lor  falfa  Divinità  , dalla  quale  poi  5 fecon- 
do elfi  dicono  , fi  fecondano  e congiun- 
gono i quattro  Elementi  il  Fuoco  , /’  Aria  } 
Acqua  ^e  la  Terra  (W } che  con  divertì  co- 
lo- 


(<0  Qn^erta  Luce  vien  detta  da’ preferiti  Spiriti 
Forti  Cab  al  if ti  il  Fuoco  o lia  Calore  , che  forma  l 'Ar- 
che* , Vedi  Fig.  II.  turni.  V.  pag.  261. 

CO  Qjjefti  fono  i quattro  Elementi , detti  da’  Ca- 

ba- 

i 
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lori  efprelTi , formano  nella  Apologetica  le 
quattro  Pani  interne  del  Pachacamac  » 
Cosi  rapprefentata  la  Divinità  con  una  idea 5 
a dir  vero  , di  un  puro  Panteifmo  , s’ in- 
comincia nell*  Apologetica  a fpiegar  la  fua 
comunicazione  nell’  Uniyerfo  . £ qual  inge- 
gno è sì  ottufo  e tardo  nella  conofcenza_j 
delle  cofe  3 che  3 nella  feconda  figura  o 
Quipu  di  detta  Tavola  Simbolica  3 detto 
dal  Signor  Accademico  Viracoca  1 5 cioè  3 
fecondo  lui  5 Dio  in  Figura  Umana  D non 
vi  venera  nella  Congiunzione  della  defcrit- 
ta  Divinità  del  primo  firn  bulico  Quipu  col- 
la Umanità  5 una  idea  tutta  corrifponden- 
te  alla  participazione  dell’  Archea  3 nella 
feconda  parte  di  quello  Parere  efpolta  3 o 
del  Fuoco  e della  Sojìanza  Univerfale  de- 
Materialilli  coll’  Anime  Umane  Pi  i oltre  a 

quél- 


bali  ili  i Quattro  Mondi  Elementari  , e che  , fecondo 
fi  legge  nel  Conte  Cabali  , di  cui  nel  principio  vi  feci 
parola  , fono  organizzati  ed  attuati  dal  Fuoco  Vni- 
< verfale  , chiamati  poi  da  lui  con  quelle  cabalifiiche 
voci  , che  corrifpondcno  a quelle  , ufate  da  alcuni 
fintili  Filofofì  antichi , riferiti  da  S.  Clemente  Alef- 
fandrino  , i quali  ancor  chiamavano  il  Fuoco  ZAcp  y 
l’Mria  BEaY,  l'Mcqua  NIM<I>A,£ìN,  la  Terra  X0XiN» 
Stromat.  lib.  VIT. 

(c)  Vedi  Fig.VI.  Tav.  IT.  Gerogl-Si  ni  boi -Hi  c r og. 
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quella  fconvenevol  comparazione  , che  fu- 
bitaniente  fi  concepifce  quella  figura  ri- 
guardando , coll’ineffabil  Mifterio  della  In- 
carnazione .,  nell’  unione  de’  due  artifiziofi 
Colori , coi  quali  rapprefenta  il  favolofo  Vi* 
racoca , Semplice  l’uno  , l’altro  di  Carne  ; il 
primo  dinotante  la  Matura  Divina  , il 
fecondo  la  Umana  ? Così  , di  quelle  princi- 
pali Figure  , che  fpezialmente  in  quella 
Tavola  appartengono  alla  Simbolica  fa- 
era  , alle  altre  pacando  , vi  ravvierete 
un  Simbolo  , che  efprime  o la  particìpa- 
zione  di  quella  prima  Luminofa  Soflanza  > 
o /’  Immagine  di  altri  oggetti  indifteren- 
ti  , in  tutte  nondimeno  ifeorgerete  fempre- 
mai  T artifizio  , di  ftabiiire  quella  Arte 
Simboli ca-Cabaliflic  a coi  nuovi  Peruani 
Quieu . 

Quanto  , fopra  la  vera  idea  de’  Quipu 
delle  famofe  Tavole  Apologetiche  , ho  fino- 
ra , col  configlio  altrui  , o dotto  Amico,  fa- 
vellato 5 non  dei  riputare  efier  un  Parere 
piuttollo  ingegnofo  , che  lineerò  ; e con 
illudiato  propio  raziocinio  efpollo  , piuc- 
chè  nella  verità  delle  cofe  fondato  • Con- 
ciofliachè  tutto  è Parere  , infegnamento  e 
giudizio  dell’  ideilo  Signore  Apologifìa  . 
Egli,  avanti  di  venirne  alle  fue  geroglifiche 
Tavole  , ne  addita  la  idea  3 che  debba  farfi 

de' 
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de’ Tuoi  Quipu  5 cioè  la  (Iella  5 che  faceafi 
di  quegli  antichi  geroglifici  Egizj  , rappre- 
fentanti  gli  arcani  della  Natura  c della 
Divinità.  Eccovi  le  Tue  parole  • Sovvengavi 
pur  degli  Egizj  , quanto  è ammirabile  /’  ar- 
guti gira  a maniera  5 della  quale  fi  fon  efifi 
valuti  de ' loro  Geroglifici  . . . e [fi  non  per  al- 
tro fe  ne fervirono  , che  per  if piegar  e ài  loro 
Pojleri  i più  alti  Mi/ìerj  della  lor  Religio- 
ne 5 e Filosofia.»  . Appalefataci  l’ Idea  de’ 
Geroglifici  Egizj  } così  proliegue  a ragio- 
nare . Or  lo  non  fio  difcernere  3 laddove  non 
travegga  5 perchè  non  abbiano  i Peritarti 
potuto  pel  mezzo  de ' lor  Qui  fu  fare  lo  Jlej - 
fo  5 e perchè  la  diverjttà  degli  avvolgi- 
menti de'  loro  cordoncini  ■>  e la  quantità 
de ' loro  Nodi  5 e la  varietà  de'  loro  Colo- 
ri 5 non  abbia  potuto  valere  per  effi  quello  5 
che  la  diverjttà  delle  Figure  incìfe  nelle 
loro  Pietre  già  valfe  per  gli  Egizj  1 . Da 
quello  apertiffimo  Parere  dell’  illeffo  Signor 
Accademico  , vedete  la  ragionevolezza  di 
tuttocciò  5 che  vi  ho  detto  , cioè  , che  non 
altra  idea  lievi  racchiufa  nel  Pachacarnac 
dall’  Apologetica  ; o almeno  3 come  dilli 
difopra  3 che  fia  valevole  ad  imprimere 
nella  mente  de’  Tuoi  I.ettori  , fe  non  quel- 
la della  Simbolica  Egizia-Cabalillica  : Una 
Sttperflitio  ( dice.a  de’  Valentiniani  e de* 
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Filofofi  Egizj  Prudenzio 
co?tcolo r error  . 

E certamente  5 favellando  colla  fcorta 

ì. 

della  Ilo  ria  antica  così  profana  5 come  fa- 
cra  d qual  fuperftiziofa  e fai  fa  dottrina  non 
può  derivare  da  limil  arte  0 intorno  alla  ve- 
ra idea  della  Divinità  ? Le  moftruofe  Gero- 
glifiche forme  ^ con  cui  venne  dagli  Egizj  fO 
e dai  Gnoftici  (c)  rapprefentata  la  Divini- 
tà 5 e la  origine  quindi  della  ftravagantififi- 
ina  loro  idolatrìa  ne  rendono  pruova_> 

ma- 

(tf)  Cont.  Symach. 

( b ) Perciò  Mosè  proibi  agli  Ebrei  di  {colpire  e 
dipingere  il  vero  Iddio  coi  Geroglifici  Egizj  Deut. 
IV.  Exod.  XXXIII. 

(0  Per  tal  cagione  fnron  chiamati  0£{0O- 
MOPOQI. 

(dj  La  moflruofa  Idolatria  , che  nafeea  dalle_4 
inufitate  immagini  de’GnoiHci  , offervando  il  Mar- 
tire S.  Ignazio  , di  un  fanto  zelo  accefo  efortava  i 
veri  Cattolici  , così  . Tu  vero  bxc  Monfira  feti  lege - 
ri;,  feu  oculis  ufurpaveris  finge  quidem  B afilli  em  % 
dr  totam  collcElionem  indignitatis  ejus  . Epdh  ad 
Trallian . Da  quello  fi  ravvifa  , quanto  diverfo  poi 
foffe  e lontano  dalla  vera  idea  ce?  Padri  antichi  , 
1’  errore  degli  antichi  e moderni  IconochjU , i qua- 
li rigettano  ogni  ufo  delle  l'acre  Immagini  appro- 
vate dalla  Chiefa  Univerfale  , le  quali  e/Tendo  {em- 
piici ? e fecondo  le  dottrina  Cattolica  non  già  indu- 
co- 


) quarnvis  non 


manifefta  . In  quella  Epoca  fatale  de’  noftri 
tempi  fpezialmente,in  cui  dalla  filofofia  Gen- 
tile è ripullulato  per  1’  opera  degli  Spìriti 
Forti  il  Siltema  del  Eanteìfmo  e del  Nattt- 
ralifmo-iCÌvt  altro  è quello, fe  non  render  più 
aperto  , e porre  fotto  il  fenfo  degli  occhi  ? 
quanto  colle  parole  viene  infegnato  nell’ 
empio  Siltema  ? Già  è palefe  ornai  a tutti, 
come  coll’  artifizio  di  tal  cabaliltica  Arte  5 
fiefi  propagata  in  molte  Città  dell’  Europa 
quella  fantaftica  Società  , di  cui  fui  princi- 
pio vi  accennai  brievemente  1’  origine  , de’ 
Erari£-ma£om  , o fia  de’  Liberi  Muratori , 
la  quale  con  fomiglianti  Alfabeti  e fegni 
Geroglifici  efprime  inlieme  5 e tien  celato 
quel  fuo  lira  vaganti  (fimo  Sijlema  (-aG  II  per- 
ii 2 che 


cono  all’  Idolatria  , ma  rifvegliano  , ed  inalzano  le 
noftre  menti  alT  idea  ed  al  culto  della  vera  Divini- 
tà . Leggi  il  dottiflxmo  Baronio  fopra  l’ dbraxas  de’ 
Bafilidiani.  LI.  E.  a.  120. 

(tf)  Quanto  pensò  , e quanto  praticò  T antica.-*’ 
fetta  de’  Grtoftici , tanto  lì  vede  rinnovellato  in  que- 
tla  itravagante  Società . L’  ufo  fpezialmente  di  quel- 
le barbare  voci  e de’  caratteri  Arcani  e Geroglificit 
tutto  fi  ravvifa  dalla  fcuola  Egizia  e Gnoflica  in  cflfa 
trapalato  . Evvi  altresì  quell’  iftefTo  Segreto  , non 
manifeftando  P idea  de’  loro  Simbolici  Segni  , fe 
non  a quei , che  chiamano  Illuminati , corrifponden- 

ti 
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che  da  quelli  favillimi  Uom  ini  vien  giu- 
dicato o che  non  irragionevol  fotte  l’opi- 
nione ^ dai  Pubblico  conceputa  nel  primo 
comparire  delP  Apologetica  3 cioè  che 
non  per  altra  idea  5 che  per  una  tal  Socie- 
tà •>  fodero  dati  architettati  quelli  Val- 
lanti Quipu  O) . 


ti  ancora  agli  Ehi  de*  Manichei  , cioè  ai  Capi  e Mae - 
Jxrì  , c celandoli  ai  novelli  Aggregati  , limili  a 
quei  , che  nella  fcuola  Pitagorica  eran  detti  Axou- 

<r//,uTiKoi  9 fecondo  riferifee  Clemente  Aleffand* 
Strom.  1.  V.  e tra* * * * 5 * * *  detti  Manichei  *Auditores  . Nel 
che  neceffaria  cofa  è P avvertire  , che  diventi  fof- 
fero  coftoro  all9  intutto  dagli  antichi  Catemecu- 

ni  Cattolici  , a3  quali  non  fi  celava  la  Religio- 

ne , ma  fe  ne  porgeva  la  dottrina,  come  dicea 

S.  Paolo  a luoi  Corintj,  TAAA,  come  Latte 

2.  Cor.  3.  2.  Or  di  tal  Silenzio  non  faprei  render- 
ne ragione  più  propia  di  quella,  che  del  Segreto 
de9  Gnoflici  Valentiniani  adduffe  Tertulliano  , di- 
cendo . Sequitiir  Silentii  officiuni  >quod  taccnt  Pu- 

lì or  efl  . c.  Valent. 

(a)  Si  ftabilì  una  taf  opinione  nel  Pubblico, 
allorché  fi  udì  , che  il  Signor  ^Accademico  , nel  tem- 

pio in  cui  fcriffe  V ^Apologetica  9 era  uno  de9  princi- 
pali Membri  di  detta  Società  « 
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VI. 


f.  Lettere  Kpi'irroysiquKoti  cioè  Arcane  dell5  Alfabeto 
de’Gnoftiii , de'Valeritiniani , e de’Bafilidiani  , detti 
da  S.  Clemente  Aleflandrino  ypu[/pturu  . 

R l Ora 
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Una  tale  Scrittura  Arcana  in  due  modi  d&-* 
elfi  formava!!,  o per  una-  commutazione  di  lette- 
re , o per  una  nuova  forma  de3  Caratteri  . Vedali 
Bernardo  Montefaucon.  TaUograpb.  Grac.Lib.IFc 
. C.  V. 

II.  Alcune  lettere  dell5  alfabeto  %Arcano  e "Popolare 
dell5  Apologetica  , formato  di  Cordoncini  con  va- 
rj  nodi  5 con  tortuofi  avvolgimenti  , e con  varj 
colori  , per  ifpiegare  le  propie  idee  non  folo 
nell  'Italiano  , ma  in  qual  fi  voglia  altro  de' princi- 
pali idiomi  ufati  nell'  Europa  (i)  . Io  non  faprei 
con  maggior  propietà  e chiarezza  fpiegarvi  la  ar- 
cana cohruttura  di  ta l'alfabeto , che  colle  fteffe 
•parole  aioperate  già  da  Lucio  Apulejo  , per 
ifpiegare  quell5  antico  a Alfabeto  arcano  , ino- 
ltratoli da  un  Sacerdote  Egizio  . Senex  comitiffi - 
mus ....  ritu  folemni . ...  de  opertis  abàytì  prò - 
fert  quofdam  libros  Litteris  Ignorabilibus  prat- 
notatos  . TSfodofis  5 & in  modum  Rotte  tortuofis , 
c apr e olat inique  condenfis  apicibus  , a curiofitate 
Profanorum  leclione  munita  . Metamorph.  lib.XI. 
pag.  22$.  edit.  Jo:  Pricsei . Di  cotefti  * Alfabeti 
un  gran  numero  fi  oflerva  ancor  oggigiorno 
nel  Cairo , confervati  con  grandiflima  fuperftizio- 
ne  da ’ Turchi  ì fecondo  rapporta  col  Kircber  il 
citato  Triceo  not.  ad  Milef.  XI. 

III.  Il  Globo  n rsp'o poppo?  , Ali-Spaero 

Serpentiformis  . Il  Globo  ( fecondo  ci  manifella 
il  Kircher  nelfiftefTa  Opera  citata  nell3  apolo- 
getica . . . . rapprefenta  Call[['aTUfyi  CAUSSA. 

fi  ve  ^ Vniverf aleni  MUNDI  ANIMAM  5 

Le 
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Le  Ali  , fecondo  Eufebio  , runa  H ytpQVict  re 
Nooy  frindpatum  MENTIS  ^ f altra — » 
re  AISGHSEnS  SENSUM  . Il  SERPEN- 
TE tycundam  Dei  Naturarti  . V.  Kircb, 
Obelif  Tamphil.  Lib,  V.  C.  III.  Scbem . i.  pag.jpS* 
Eufeb.  lib.  i.  c.  7. 

IV.  ABPACAS,o  ABRAXAS  falfa  Divinità  de’Gnc- 
flìci-Rafìlidiani  , chiamata  ancora  ^Acbamotb  , Bc- 
hemot , e con  altri  fimili  voci , rapprefentato  in 
un  G/oio  folcire  , poicchè  nella  /.«^  favoleggiava- 
no efier  ripofia  VEjfenza  Divina , come  feriva 
Origene  c.  Cc//.  lib.  VI.  c.  i.  Quello  Jtbraxas  fi  ve- 
de fcolpito  in  varj  modi  , ed  in  mofiruofe  forme 
in  moltifiìme^ewwe  de’  Mufei  di  Europa,  come 
nota  l’erudito  Pacciaudi  nelle  fue  Ojfervazioni  fo- 
pra  alcune  fingulari  eftranee  medaglie  . Quella 
Gemma  del  Circolo  Solare  ci  vien  rapprefentata 
dal  Chifiletio  De  ^Ebrax.  Gnojììc.  Tab.  XX.fig.  79. ? 
e ci  vien  dichiarata  così  dal  P.  S.  Girolamo  T.VT. 
in  Jtmos  c.  3.  Bafìlidcs  ( Deum  ì portentofo  nomi- 
n*e  appellai  Abraxas  , & etindem  dicit  in  Solis 
Circulo  contineri  . . . a quo  ( diffe  già  Tertullia- 
no *)  Meniem  Creatam  , quam  greccè  Noyn  ap- 
pellante ex  inde  Trincipatus  &c.  De  Preferì  pt.  c.II- 
V.  Bar.  Tom.  2.  an.  120.  num.  XII.  e Montfauc. 
Amtiquit.  explic.  T.  1 1.  lib.  21.  c.  VII.  pag .351. 

V.  PÀCHÀCÀMAC  delPApólogetica  , cioè  limbo- 
lo  di  Dio  Creator  delWnivcrfo  . Figurali  col  Globo 
delPifieflb  Vniverfo  ; con  una  Luce , che  quello 
circonda  , dinotante  la  fua  luminofa  Eternità  , o fia 
Eftftenza , che  entro  al  fuo  cerchio  racchiude  i 
quattro  Elementi , rapprefentati  da  quattro  Colori  - 
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Il  Globo  del Wniverfo  conviene  col  Globo  alato 
Egìzio,  coWMbraxas  Gnojlico  , e col  Circolo  Ca - 
balifìico  , efprimente  una  Divinità  , che  fia  il 
Tutto.  La  firn  bolo  della  7 futura  Divina, nac- 

que: dalla  Tbeofofia  Gentile  , e fpezialmtnte  dagli 
Oracoli,  detti  di  Zoroafle  , o fia  altro  Mago  Cal- 
deo. Quindi  fu  infegnata  da  Titagora  , che  attribuì 
alla  Divinità  to'  <Po>t/5  un  Corpo  di  Luce , al  1 

riferir  dì  Torfirio  nella  fuaVita.  Dipoi  formò 
l\Abraxas  dc’Gnofìici,  i Scfirot  de 5 Cabali/li , ed  il 
Fuoco  Vniverfale  , o fia  V Mnim a e Vita  del 
Mondo  , chiamata  da  moderni  Spiriti  Forti  P Ar- 
chea  efpofta  nelT  ^Apologetica  , che  intrinfeca- 
mente  informa  e feconda  i quattro  Elementi  , i 
quali  compongono  le  quattro  Darti  interne  del 
Pachacamac  . Efprefie  colle  parole  divinamen- 
te S.  Agollino  , quanto  quello  Simbolo  ci  efpo- 
ne  agli  occhi  , favellando  del  Sifìema  Materiale 
così  . Deum  arbitrantur  effe  Mundum  , quem  Gr at- 
ei KOXMON  appellai  , & bunc  ipfum  Mundum 
effe  Deum  ....  Divifum  attieni  illum  in  ?VEtbera  , 
Mera,  Mquam  , Terranei  . T.  VII.  De  Civit.Dei 
Uh.  VII.  c.  VI. 

VI.  VIRACOCHA  . Lo  fìejfo  Dio  in  figura  Vm una  . 
Cioè  lo  lleffo  Tacbacamac  congiunto  alT  qJmana 
Tgatura  . Così  colla  congiunzione  di  un  Globo  , o 
di  un  Sefirot  all'altro  fpiegarono  g VEgizj  ed  i Ca- 
bali/li la  fecondità  , e V emanazione  della  Divi- 
nità nell5  Univerfo  , fecondo  il  fopraccitato  Kir- 
cher  : e così  dall3  Mbraxas , faceano  nafeer  i Gno- 
ftici,  al  riferir  del  fuddetto  Tertulliano,  rriy  Noyn  , 
cioè  la  Mente  creata . V.  Kircb.  Qedip.  eA'gypt*  Eie 
Giwfi.  Ciaf.  2,  c.  6% 


Quan- 
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Or  avvegnaché 3 come  panni  5 fieli  ba-  ai  siste- 
fievolmente  difeoperta  la  vera  idea  5 che  plIÒ ’^utà 
fi  nafeonde  fotto  il  velame  de’  Quipu  la  dottrina 

Vernarti  3 acciocché  tutte  le  malfime  5 le  logeti-" 
fentenze  5 e le  propofizioni  5 che  fotto  ca. 
una  tal  femplice  apparenza  ne  ftavan  cela- 
te?  più  felicemente  fieno  dalla  dottrina  3 e 
dallo  zelo  di  altri  dotti  Uomini  all’  intut- 
to combattute  e fpente  ; utiliffimo  vien 
giudicato  edere  5 che  io  vi  manifefti  in- 
ficine quel  Siflema  ? a cui  5 come  ad  uni- 
verfal  principio  5 può  ridurfi  quanto  fino- 
ra 3 o intorno  alla  Origine  del  Mondo  3 o 
dell’  Archea  3 o della  Crijiiana  Religione-i 
in  quefto  Parere  fi  è ragionato  . 

A voi  già  nota  è 1’  Arte  della  moder- 
na fcuola  di  infegnare  i Sijlemi  , che  vo- 
glionoftabilirfij  cioÒ3  non  proponendo  quelli 
nella  loro  idea  femplice  e precidi , nè  in 
un  modo  affirmativo  e Dommatico  ^ ma  3 o 
infegnando  e provando  tutte  le  confcgucnze , 
che  da  que’  Sijlemi  necelfariamente  difen- 
dono ; o negando  3 o pur  dubitando  di  tut- 
tocciÒ3  erte  dai  contrario  Sijìema  vien’  infe- 
gnato  e inabilito  : nel  che  propiamente  è 
riporta  1’  Arte  2 oltremodo  praticata  darli 
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Spìriti  Forti , P ir  rotile  a e Scettica  O) . Ciò 
prefuppofto  ,non  può  dubitarfi,  che  la  fen- 
tenza  dell1  Eternità  del  Mondo  , unita  all1 
■Arche a , ad  altro  Si/lema  non  polla  ridurli  5 
che  a quello  di  un  puro  Materiali fmo  . Im- 
perciocché 5 (ebbene  la  volgare  fchiera  de’ 
Filolofi  riconofca  un  tal  S'ìjlema  nella  fola 
ientenza  di  AnaJJìm andrò  , o di  Epicuro  > 

0 di  Stratone  j ma  la  più  feotta  ed  eletta  a 
ragione  ben  lo  ravvifa?  eziandio  nella  Co- 
fmoplajlica  5 o fi  a Archea  Stoica  ; la  quale 
(opponendo  la  Prima  ed  univerfal  Cagione 
intrinjeca  alla  Materia  viene  a formare  j 
come  dottamente  agli  Stoici  opponea  Ori- 
gene  5 un  Dio  ancor  corporeo  , mutabile  5 
e materiale  ( O . Checché  non  però  fieli 
degli  antichi  Stoici  3 chiaramente  fi  ravvi- 
la nell  'Archea  de1  moderni  Filofoii  ilozìjli  5 

1 quali  ben  conofcendo  5 quanto  folle  vera 
quella  contraddizione  oppolta  agli  Stoici  dal 
fuddetto  Origene  3 e prima  di  lui  da  • Pla- 
tone 5 e da  Cicerone  (<D  , di  formar’  elfi 
una  Divinità  •>  comporta  di  Portanze  e di 
propietà  sì  oppofte  e difeordanti  3 quali  fo- 
no 


la]  'Wolpb*  Tbeolog . rbjatut* 

[£~J  O’  Q sosr  sis  Xroncois  ssi  a S>s puro s , t-'K 
[isvos  Deus  Stoicis  Corporcns  ejl  5 & mutabili s . 
co  De  TS^atur.  Deor . 
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no  la  materialità  5 e P Immaterialità  j to- 
gliendo dalla  loro  Archea  ogni  idea  di  una 
Softanza  immateriale  ed  intelligente  5 tutta 
la  ripongono  in  quel  Calore  e Fuoco  de- 
fcritto  già  nell’Apologetica  1 , che  5 fparfo  * pag.  147- 
in  tutte  le  cole  5 diviene,  giufta  la  lor  dot-» 
trina  della  Natura  1’  Univerfiale  Principio  . 

Or  ad  un  tal  Sijlema  3 quantunque—? 
dapperfeftefie  fi  riducano  le  fuddette  Maf- 
fìme  ; e benché  un  tal  Siftema  lievi  già  fia- 
to {piegato  cabalijlicamente  nell’  Apologe- 
tica nel  Tuo  geroglifico  Bau  , e molto  aper- 
tamente nel  Tuo  fimbolico  Pachacamac  ; 
pure  egli  ha  voluto  per  maggior  chiarezza 
fpiegarvi  la  Tua  idea  } con  un’  altro  artifi- 
zio, del  primo  più  dommatico  e più  preci  fio. 

Ricorre  egli  ultimamente  al  mezzo  di  pro- 
porlo 5 come  un  faggio  delle  fine  opere 
inedite  , facendo  appalefare  dalla  fua  Da- 
maW¥  la  idea  e ’l  giudizio  , che  dee  farli 
dello  Spi nofi fimo  5 in  tal  modo  favellando  . 
Sorprende  egualmente  la  dotta  JSifi'ert azio- 
ne da  lui  fcritta  intorno  agli  errori  di  Be- 
nedetto Spinofia  > nella  quale  coti  maravi- 
gliofia  novità  fi  difcopre  la  rea  fiorgente  , 
donde  egli  trofie  del  fiuo  fifiema  le  prime  in- 
felici fiime  idee*  e dimofira  in  efifa  3 ed  incon- 
traftabilmente  il  dimofira  5 fia  pur  coti 
buona  pace  di  quanti  ne  hanno  finora  fieri t- 

‘ to 


I 


2 


68 


to  e ragionato  , che  fin  dalla  più  rimota 
antichità  propagandoti  con  gli  Uomini  , e 
nell'età  più  vicinar,  e forfè  ancor  nella. 
Nofira  rinnovando /?  con  gli  anni  da  un  cer- 
to numero  di  Perfine  , Jì  e Sempre  prrfef- 

fato  y e che  lo  Spinofa  , anziché  meglio  e 

più  baldamente  ftabilirlo/i  novelle  con- 
• tr addizioni  l'involje  1 Sembra  falla  prima_, 
condannarli  aflolutamente  il  Maceri  ali  fra  o^ 
allorché  in  verità  non  condannafi  fe  non  il 
modo  > con  cui  dallo  Spinofa  vien  tal  Sfo- 
rna novellamente  propotlo,  ma  non  già  l’in- 
trinfeca  e fondamental  fua  Idea  , cioè  il 
fuo  puro  Materialifmo  . Poichèj  fan  pone  li- 
do agii  quel  Sifema  falfo  ed  infuffiftente  3 
e pieno  di  contraddizioni  ne’  principi  Tuoi  5 
potrebbe  mai  farti  a cenfiirare  lo  Spinofa  5 
perchè  non  abbia  quello  meglio  e più  fal- 
(lamento  f abilito  ? Or  qual  cobi  adunque 
egli  qui  vuol  condannato  nello  Spinofa  ? 
Non  altro,  che  quelle  novelle  contraddizio- 
ni j colle  quali  ha  tal  Sifema  riempiuto  . 
Quali  intanto  fieno  queite  'novelle  contrad- 
dizioni j ce  le  addita  il  Bayle  5 il  qual  ri- 
pone le  contraddizioni  dello  Spinofa  no 
quelle  diverfe  Modificazioni  della  fua  So- 
Jlanza  Univerfale  5 che  altre  afferifee  etler 
Materiali  , ed  altre  Cogitanti  ; in  quella 


gai  fa 


5 


che  gli  Stoici  alla  Materia  univano 
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ancor  la  Soft anz a Intelligente  , che  dicean 
Vita  dell’  Unìverfo  . Òr  quelle  Modifica - 
zi  otti  Materiali  e Spirituali  fon  le  contrad- 
dizioni 5 rigettate  nel  Siftema  dello  Spino- 
fa  da’  Puri  Materialifti^  i quali  non  ricono- 
fcono  con  Democrito  e Stratone  , che  la  fo- 
la Materia  • Perciò  il  Signore  Apologifta 
coll’  ufato  fuo  artifizio  , condanna  in  que- 
llo luogo  le  novelle  contraddizioni  dello 
Spino fa-yZ ioè  le  fue  diferitte  Modificazioni , 
novellamente  penfate  nel  Siftema  del  Mate- 
rialifmo  j e contra  quelle  modificazioni , ri- 
volge unicamente  la  fuacenfura,e  promette 
difeoprire  la  rea  f or  gente  delle  fue  infelicijfi- 
rne  idee ; ma  non  già  contro  al  Siftema  fuori 
di  tali  modificazioni  riguardato  ; anzi  quel- 
lo ( perciò,  che  fi  deduce  dalle  prefenti  fue 
efpreifioni  ) fuppone  già  f labile  e fermo  \ il 
che  fenza  alcun  ripollo  raziocinio  , fi  mani- 
fella  da  per  sè  Hello  in  quelle  fopraccennate 
parole  ; Anzi  che  meglio  e più  faldamente 
ftabilirlo  . Tralafcio  poi  di  lungamente  fa- 
vellarvi,come  di  cola  molto  manifella, quan- 
to  perniciofo  fia  quell’alferirejche  un  tal  Si- 
Hema  Jìefi  propagato  col  Genere  Umano  , e 
che  Sempre  fi fia  profetato  } così  dime  tir  a li- 
do lo  non  ripugnante  al  Senfo  Comune  , non 
altrimenti  , che  altrove  infegnò  cabaliftica- 
mente  , dicendo,  elfere  fiata  la  Ta ittica  Fi- 


gura  , cioè  (come  in  quel  luogo  olferva-* 
Ite  ) il  Si  (te  ma  Ar  cheti  co  e Materiale  , fin 
da  primi  giorni  del  Mondo  in  fomma  vene- 
razione degli  Uomini  per  la  J'ua  Eccelleìsj- 
i pag.171.  za  r . Arte  già  prima  praticata  da  altri  Spi- 
riti Forti ■ 5 i quali  a toglier  1’  orrore  , che 
da  fé  Ideilo  in  tutti  i tempi  ha  Tempre  pro- 
dotto e produce  nella  Mente  Umana  il 
lor  Panici fmo  e Materialifno  , ne  favo- 
leggiano l’ origine  antichiffima  , non  dubi- 
tando per  compimento  di  ogni  ftravaganza, 
aferivervi  ancora  tra’  Tuoi  Seguaci  i primi 
Patriarchi  Ebrei  : il  qual  dannevoliffimo 
artifizio  fofpicando  il  W olfio  Profelfore  di 
Amburgo  elter  nel  libro, detto  De  Spinozi- 
fmo  ante  Spinozam^oppofe  l’altro  intitolato 
De  Spinozifmo  Falfo  Su/peèlis'M . Da  ciò  ar- 
gomentar potrete  , quanta  fia  la  fcaltrezza 
di  Colloro  per  far  germogliare  quella  pelli- 
fera e rea  pianta  in  ogni  luogo, ed  infino  ne’ 
cattolici  Paefi  , e quanta  la  vigilanza  , che 
debba  adoperarfi  da’  favj  e religiofi  Uomi- 
ni , che  fia  all’  inflitto  ellirpata  e difperfa  . 

Que- 

m«  xmnKTriii  - mmu  airfi  ■ — wm 

(a)  Siccome  il  buon  fenfo  comune  , e 31  confen- 
timento  di  tutte  le  nazioni  , dee  riputarli  Lex  quiz* 
dam  'l-latura  , come  lafciò  scritto  Cicerone  ; cosi 
coloro  , che  vorrebono  ftabilir^  o pur  fìmulare 
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Quefto  intanto  è il  propio  e femplice 
Sìjìemch  a cui  , come  al  tuo  propio  fonte  , 
ii  riduce  la  fentenza  dell’  Eternità  del  Mon- 
do , e dell’  Archea  . Inquanto  fi  appartie- 
ne dipoi  alla  Qrijìiana  Religione  j la  Necef- 
faria  Prudenza  5 e la  Libertà  del  benfare-) 

ed 

i 


V^teifmo  (poiché  si  chiara  è la  luce  della  Divinità, 
che  un  inoltro  dell1  Umanità  farebbe  un  xAteo  di 
Mente  ) tutte  le  forze  ed  i fofìfmi  del  loro  ingegno 
rivolgono  contra  quella  apertiflìma  e falda  tedi- 
monianza  della  Divinità  , che  nafee  dalla  conofcen- 
za  e dal  culto  di  quella  in  tutte  le  età  , e predo 
tutte  le  Nazioni . Perciò  entrano  in  quelle  drava- 
gantifiìme  opinioni  di  aderire  P immaginato  lor3 
^tteifmo  propagato  col  genere  "Umano  , ed  annoverare 
tra  gli  tAtei  eziandio  Vintone  5 e Vit agora  , e Socra- 
te , i quali  per  la  feienza  della  Divinità  furono  detti 
Filofofi  Divini  ; anzi  con  inudita  audacia  non  dubita- 
no alcrivervi  i più  divini  e Santi  Patriarchi  Ebrei , 
ficcome  il  Volando  fa  di  Mosè  . Ma  difeopre  e dilli- 
pa  il  fanatifmodi  codoro  la  itefia  Idolatria , la  qua- 
le dimoitra  , che  predo  ogni  Gente  fempre  lievi 
data  una  idea  di  Divinità  . E certo  , nato  appena  co- 
tedo  Siftema  del  puro  Materialifmo  e dell1  teifmo 
nelle  fcuole  di  Vrotagora  ,di  Epicuro  , che  fubito  dal 
comun  fenfo  , e dal  lume  della  Univer fai  Ragione  del- 
le Genti , fu  fpento  , ed  abborrito  ; così  che  non  li 
vide  tra  gli  Uomini  più  comparire,  fe  non  che  dopo 
il  lunghidìmo  corfo  di  tanti  fecoli  , un  Uomo  di 
ingegno  audace , quello  „ come  dalle  fredde  ceneri 

li 
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ed  altre  fomiglianti  mattane  fparfe  nell* Apo- 
logetica , con  quella  condotta  Tempre  do- 
ttante d’  unire  infieme  le  Storie  Tacre  e 
le  profane  , la. Divina  Scrittura  e l’Al- 
corano , i Padri  ed  i Rabbini  fenaa  dittiti- 
zione  alcuna  , ci  manifefta  chiaramente  » 
una  Idea  indirizzata  a quell’  Indifferen- 
tismo , (*)  Latidudinario  , o pure  Scet- 
iICismo  5 già  prima  introdotto  0 come  al- 
tiovo  it  è detto  3 dal  Grozìo  (0  dal  Clc* 

rico 

*mmm  r~i  ■ ■ m — ■ 1 r-  - , f-  - ^ — - 

il  sforzo  ai  rinnovellarc  , e come  riferifee  il  Cara- 
mi.ele  quafì  Euridicen  Orpbeus  db  Inferzs  tandem  re- 
vocavit ^ v.Bayl,  <v.Spi?iof.  I.  n , Qmncii  ufcì  la  fchie- 
ra  degli  <Atei  de’nofiri  fecoli  o Cdbalifli  , o Spiriti 
Forti  ; più  a dir  vero  , come  dice  faggiamente 
/ ^Abbaile  , per  alimentare  un  coflume  corrotto  , che 
per  una  perfuafìone  della  lor  mente  , del  che  chiara 
priiova  è 1 iitefio  Hobbes  uno  de?  più  audaci  Spiri- 
ti, il  quale  alla  fine  modo  dalla  forza  della  verità 
pubblicò  la  famofa  apologia  Hobbejìanct , in  cui  con- 
dannò il  iuo  Leviathan  , e 31  trattato  de  Cive  , fic- 
come  falla  relazione  di  alcuni  /Inceri  Storici  rife- 
rifee Giovanni  Lorenzo  Mofìmio  Hiftor-  Ecclef.Bg- 
cent,  astat.  Scc.  XVII. . V.  Bentely  de  Stultìtia 
& irrationabilitate  ^ tìbeifmi . 

(*0  V Indijferentifmo  vien  detto  ànima  Beligio - 
nis  Prudentttm  ; Frid . Ern.  Kettner.  cxerc : bzjìorico - 
Tbeolog. 

ybj  De  Vcrit . pelig,  Crijì.  §.  IX. 
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rìco^  nell’Olanda  e nella  Germania  $ e 
dal  Vcilcfio  e dal  Chillì rigori  principalmen- 
te nella  Inghilterra  • e quindi  da’  Li- 
beri Lenfatorì')  come  dal  Collins  (f)  dal  Lo - 
kio  rifpetto  a tutte  le  Religioni  (0  } il 

S qual’ 

(tf)  Di  fieri,  de  Elìgend.  inter  dijfìdent.  Cbriflian . 
fentent. 

(6)  Coftoro  furono  i Principi  del  Latitudinario , 
che  regna  fopra  tutte  le  altre  fette  nella  Chie- 
fa  Anglicana  , V.  fixpin.  Thoir.  Voi.  X.  Hijì.  %An* 
glie. 

(O  Comment . far.  la  libertè  de  Tenfer. 

(<0  Ouvres  di  ver.  trait.  de  la  Tollerante 

(O  Non  faprei  efprimervi  per  ultimo  compi- 
mento di  quello'  Parere  , con  più  vivi  colori  il  Si - 
ftema  della  Epoca  prefente  5 che  con  quei  del  ze- 
lante Vcfcovo  di  Montali  ano  nella  Francia  in  un.-5 
fuo  Mandament  , fopra  il  Materiali fmo  dell’  Abate 
di  Pradcs  . I fecoli  trapaffati  ( egli  dice  ) videro 
nafeer  delle  Sette , le  quali  invertivano  certi  Do- 
gmi ? ma  che  ne  rifpettavano  un  gran  numero  ; . 
al  noftro  poi  era  riferbato  di  veder  l5  empietà 
formare  un  Siflema  5 il  quale  li  roverfeia  tutti  in 
un  colpo  . . . Siflema  fpaventofo  , il  quale  porta  lo 
fpirito  della  bertemmia  a paragonare  il  fanatifmo 

di  Maometto  col  Criflianeflmo che  accortali- 

dofl  alla  ridicola  follia  del  Pirronismo  , getta  de’  du- 
Sj  affettati  fulla  certezza  delle  Divine  Scritture ... 
fulT  autorità  Kdc’  Miracoli . . . che  abballando  Worno 
alia  condizione  de3  Bruti , non  gli  attribuirti  , che 
un 'Mnima  Materiale  . Siflema  , che  toglie  a Dio  la 
‘Provvidenza  , all?  Uomo  la  ragione  , allo  Stato  la 
Polizìa . 
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qual’  Indijferentìfryio  non  può  non  diftrug- 
gere  da’ Tuoi  fondamenti  la  Cattolica  Reli- 
gione 3 la  quale  come  vera  D non  può  e (Ter 
Tollerante  5 ma  Una  e Sola  5 come  Una  e 
Sola  è la  vera  Divinità  (/)  • 

Ec- 


(g)  Due  fono  le  fpezie  del  Moderno  tanto  de- 
cantato Indifferenti fmo  . Il  primo  particolare  , intro- 
dotto per  tollerare  e riunire  le  tante  diverfe  ed  in- 
numerabili Sette  de'  Protefìanti  , e degli  Scifmati- 
ci  ; la  divisone  e la  difeordanza  delle  quali  Sette 
appalefa  apertamente  la  lor  falliti  , fìccome  dot- 
tiffimamente  dimollrò  loro  il  celebre  Bofluet  nell5 
aureo  libro  De  variation.  Ecclcjtar.  Trotejl . Da  que- 
llo Indifferentifmo  particolare  , ne  germogliò  poi  il 
Generale  5 che  tutte  le  Religioni  tollera  , e le  ri- 
guarda 5 con  una  Indifferenza  di  una  ederior  Voli - 
zia  , liccome  P einpjlfimo  Autore  delle  Meditazio- 
ni Filofoficbe  De  Deo  Mando  & nomine . Quelli  pe- 
lliferi  femi  di  Indifferentifmo  Generale  erano  gii 
fparfi  e germogliati  foprattutto  nell5  Inghilterra , 
allorché  li  vide  nell5  età  dell’  Hobbes  ? e del  Cromo - 
Wel  comparire  quella  Compagnia  detta  de’  Leve!- 
lers  5 che  domandavano  l’ Indipendenza  , e Wgua- 
glianza  di  Tutti  ; come  narra  il  Conte  Eduardo  Cla- 
rendonio  Hifloir . des  pehellions  , e des  Guerres  rivi- 
Ics  à?  Jtnglctterre  II  quale  così  fcrive,  parlando  della 
vita  del  CromoWel  . Sub  idem  fere  tempus  nova  fedi- 
tioforum  bominum  Sella  pegì  potijjìmuni  & Troceri- 
bus  infenfa  in  Variamento  exercitu  orta  efl , qui  Com- 
planatores  , Mnglorum  voce  Levellers  fe  vocabant  3 
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Eccovi  3 Amico  c Signor  mio  3 il  ri- 
chiedo Parere  fopra  la  vera  idea  della 
Lettera  Apologetica  del  Signor  Accademi- 
co Efcrchato  3 che  porta  in  fronte  fcolpito 
l’Argomento  de’  Quipu  Peruani  . Nel  che> 
prima  d’ imporvi  fine  3 necellaria  cofa  fil- 
mo edere  dichiararmi  3 ficcome  apertamen- 
te io  mi  dichiaro  e mi  protetto  5 che  * 
quanto  in  tal  Parere  vien  giudicato  condu- 
cente a quel  divifato  Siftema  del  Mate- 

S 2 ria- 


propterea  quod  fn  adminijìranda  I\epublica  aqualem 
omnium  conditionem  effe  volebant . K iAEìd  Lypficns i 
Supplem.Tom . V.  SeftÀW.  Da  cotefta  fanatica  Compa- 
gni a, sì  perniciofa  allo  Staterà  alla  Cbiefa , nacque,  o 
pur  fu  ridotta  in  Siftema  nella  Società  de’Franc-Ma- 
f0tt;,ddll-a  origine  della  quale  ogni  favio  e prudente 
Cattolico  feorge  apertamente , qual  fia  il  principal 
difegno  del  fuo  Arcano  , e qual  V idea  di  accoglier 
in  sè  tutte  le  Nazioni , benché  di  diverfa  o di  niunar 
Religione,con  quella  ingannevoliffima  maftima,  dalla 
apparente  femplicità  della  quale  vengono  fui  princi- 
pio molti  Cattolici  fedotti  , di  non  parlar fi  di  Religio- 
ne^ nel  che  dir  vogliono  Tollerarli  ogni  Religione.  Di 
una  tal’ indifferenza,  fe  ne  veggono  anche  le  veftigia 
nell’  Erefie  dell’  antica  Chiefa  , nate  dalla  fcuola 
Cinica  , come  fu  quel  Crefcente  Filofofo  Cinico  , ri- 
ferito da  S.  Giu  (lino  àpologìà  prò  Cbriflia n.  che  per 
Principio  ponea  AaIAoOPIAS  V Indifferenza  ; e 
come  furono  i tori  ani  > addotti  dal  P.  S,  Agoftino 

JJe  Hares  c.  72. 
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rialifmo  j e dell’  Inàìjferentifmo  , tutto 
debba!!  ricevere  ed  intendere  in  riguardo 
di  quelle  m affini  e generali,  edique’^  prin- 
cipi ’ a cu‘  v^en  giudicato  , che  la  dottri- 
na , le  fentenze  , l’efpreffioni  e l 'idea  dell’ 
apologetica  abbian  il  lor  rapporto  : ma 
del  giudizio  di  un  tal  rapporto  , non  in- 
tendo , che  altra  ragione  debba  averfene  , 
fé  non  quella  , che  nafce  dal  pefo  e valore 
di  quei  motivi  , delle  congetture  e ragioni , 
le  quali,  in  buon  Scnfo  comune  derivano  da 
un  equo  e prudente  , ma  infieme  fedele, 
fincero  e verace  criterio  delle  cofe  ideile  . 
Ed  in  vero  , non  per  ciò  di  alcune  vi  ho 
fatto  parola  , che  direttamente  quelle  giu- 
dicali! oppode  al  Dogma  Cattolico  , ma  o 
per  difcoprirvi  1’  arte  cabalijlica  , con  cui 
eran  efpred'e  ; o per  far  accorti  i men-  faggi 
ingegni,  qual  fenfo  , in  alcune  propofizioni 
equivoche,  folle  contrario  alla  Religione;  o 
per  condannare  l’abufo,che  faceafi  di  alcune 
maffime  , eziandio  cattoliche  o indifferen- 
ti , nel  trarne  confeguenze  o pruove  con- 
trarie alla  Cattolica  dottrina  . Imperocché, 
effendomi  io  indotto  , dopo  molte  vodre 
premurofe  richiede  , a formare  , o piuffo- 
do  raccorre  i giudizj  de’  molti  dotti  Uomi- 
ni in  quello  Parere , non  per  altro  , fenoli 
perchè  , molti,  a cui  la  Lettera  Apologetica 

nel- 
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• nelle  mani  pervenne5allertati  dalla  vaghez- 
za , che  fulla  fronte  portava  imprefla  per  la 
nuova  coftruttura  di  fanti  Quipu  5 e per  la 
varietà  e bellezza  de’  loro  colorì  •>  ficcome 
per  la  nobiltà  de’  caratteri  e delle  imma. 
ginì  3 e molto  più  per  la  piacevolezza  ed 
eleganza  del  purgato  Itile  del  Signore  Jpo- 
l ogi/l  a ^Wttt  diti  (dicea)  da  tante  citeriori  va- 
ghezze 3 innoltrandofi  fenza  alcun  timore  e 
fofpetto  nella  lezione  di  quella  5 fi  ritrova- 
vano fenza  avvederfene  5 come  entrati  in 
uno  3 per  così  dire  5 ofcuro  ed  intricato  la- 
berinto  5 in  mezzo  di  tanti  equivoci  5 di  al- 
legorìe 3 di  ironìe S di  circonfcrizioni  e tra- 
slazioni5di  voci5  e di  efpreiTìoni5e  di  Segni  5 

* e di  Im  magini  geroglifiche  , fimbaliche  3 e 
Cabaliftichestralle  quali  ravvolti5ed  aggirati 
e confufi  3 fentivano  la  forza  } ma  ignora- 
vano l’origine  5 nè  vedeano  il  mezzo  per 
liberarli  da  quel  perniziofo  inganno  . Per 
la  qual  cofa  5 non  della  vera  idea  del  Signo- 
re Accademico  ( la  quale  io  penfo3  che  nel- 
la fua  mente  fia  da  ogni  errore  purgata) 
ma  di  quella  } che  dalla  lezione  àeSS?  A po- 
logetica  può  agevolmente  imprimerli  nella 
mente  de’  Cattolici  e meno  avveduti  Letto- 
ri-io intendo  avervi  favellato.  E perciò  otti- 
mamente dicono  molti  di  quelli  illuminati 
Uomini  5 che  il  vero  e legittimo  mezzo  da 

S 3 pur- 
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purgarti  il  Signore  A polo  gì  fi  a da  ogni  fofpì- 
zione  , non  è già  quello  di  femplicemente 
dichiarare, non  effer  quella  la  Tua  v eraidea* 
ma  , che  la  fua  Apologetica  , confiderata  e 
nelle  Tue  parti  , e nella  Collezione  del  tut- 
to , non  Ila  valevole  ad  imprimere  in  altrui 
una  sì  fatta  idea  : del  che,  niun’ altro  dee 
eleggerli  e coffit Qiriì  per  giufto  e legittimo 
Giudice , che  il  Bjon  Senso  Comune  de’ve- 
ri  Cattolici . Sebbene  io  , feguitando  il  con- 
iglio dell’iffelìo  Si  gnor  Accademico  , pro- 
pollo asè  dello  nel  principio  della  fuaLette- 
ra,  per  riparare  il  danno,  che  colle  fue  ope- 
re Militari  avea  recato  al  {'Umana  Società 
di  richiamare  cioè  , egli  dice,  il  fuo  Spirito 
alla  cultura  di  una  piu  tranquilla  Pi  loffia 
proc  curare  il  rejìo  di  fu  i Vita  di  procacciar , 
per  mezzo  de * fuoi  Jhtdj  pacifici  , tanto  di 
bene  alla  umana  Società  , quanto  Cera  forfè 
c F*£--^7v  fiato  di  male  co' fi udj  Militari  Ribella  im- 

prefa  e gloriofa  ftimo  elfere  , e mezzo  il 
più  propio  ed  efficace  a riparare  il  danno  , 
che  P Apologetica  col  fuo  cabalifiico  Gergo 
può  recare,  che  egli , con  quella  ingenuità , 
propia  della  nobiltà  dell’  animo  fuo  , e 
della  bellezza  di  quell’ingegno  , col  qua- 
le è dato  dalla  Divina  Provvidenza  sì 
beneficamente  ornato  , intorno  a quelle__s 
opere  fi  affatichi , nelle  quali , profefian- 

• • do 

» ' * 
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do  e confirmando  con  un  parlar  chiaro  , 
cofiante  e /incero  la  dottrina  Cattoli- 
ca  , tien  degne  della  lua  Mente  ? della^ 
Patria  5 e della  Religione  . Voi  dun- 
que 5 primieramente  riguardando  le  cofe 
già  dette  intorno  all’  Origine  ed  Eternità 
del  Mondo  , con  gli  argomenti  dedotti  dal- 
la fmifurata  antichità  de’  Cinelì  5 de’  Ba- 
bilonefi  , Egizj  , Macedoni  e Greci  , e 
que’  dedotti  dalle  Storie  (acre  5 come  li 
legge  ancora  nel  Si/lema  Preadamitico  d’ 
Ifacco  Peirerio  ; quindi  quell’  Archea  rap- 
prefentata  nel  Geroglifico  Tau  , ed  appli- 
cata alla  dottrina  intorno  all’  Origine  ed 
immortalità  delle  Anime  Umane  , de’  Bru- 
ti j e del  Si/lema  Aquatico  nella  Produzio- 
ne degli  Uomini  ; dipoi  palìando  a riguar- 
dar la  Cri/liana  Chie/a  , rapprefentata  nell* 
E/ercito  Allegorico 3 compoflo  dalla  Se/la  Par- 
te della  Terra , che  corrifponde  alla  Cri/lia - 
na  Chie/a  alla  maniera  di  Gionata  Swift  5 
vi  farete  a rimirar  il  Signore  Accademico 
alia  teda  di  quell’  E/ercito  trafeorrer  per 
tutti  i motivi  della  fua  credibilità  , come 
fono  le  Rivelazioni  , e i Miracoli  , per  la 
fua  Perfetta  Morale  3 per  la  Infallibilità 
della  Divina  Scrittura  , per  1’  ordine  cbia- 
rifiimo  e fantiftìmo  de’  Padri  } e finalmen- 
te riguardando  quelle  immagini  geroglifi- 
che 
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che  de’ Tuoi  Quipu  , rapprefentanti  la  Di- 
vinità , ed  altri  Mirterj  ineffabili  della  no- 
li: ra  Divina  Cattolica  Religione  , e quefte 
cofe  5 primieramente  riguardando  ciafcuna 
per  se  , e quindi  tutte  unite  infieme_j  , 
con  quell’  ordine  ragionato  e Tempre  con- 
forme, giudicate  intorno  al  valore  del  pre- 
Tente  Parere  . Concioffachè  è indubitato, 
che  molte  fieno  quelle  m affi  me  , fentenze 
ed  efprertioni  , che  , riguardate  femplice' 
mente  in  se  Itefie,  poffon  riceverfi  in  qual- 
che buon  fenfo  , e confiderarfi  indifferenti  , 
ficcome  molte  Tono  , eziandio  in  quefto 
Parere  da  mè  riferite  , nell’  Apologeti- 
ca ; ma  che  dipoi  confiderate  infieme  uni- 
te , e col  rapporto  al  Si  fi  orna  generale  fi 
vien’  a determinare  la  lor  indifferenza  e 
1’  equivoco  , e fi  manifeftano  o erronee  , 
o falbe  , o conducenti  a ftabilire  un  falbo 
Siftema  Oò  • Poiché , come  vi  dirti  altrove  , 
non  può  porli  in  dubbio  quella  fapientiifi- 
ma  maffìma  del  P.S.Agortino  (W  , che-  una 
Verità  dìfcoverta  , molte  falfità  coverte  , 
chiaramente  di  [covre* 

Quel- 

(4)  Vervfimilia  parti ni  move  ut  fuo  pondere  : Tar- 
tim  , etiamfi  videautur  txigna  per  fe  , multum  ta- 
ra eri,  cimi  funt  coacervata  , proficiunt  • Cicero  . Pat- 
tit.  Orat.  c.  12. 

(b)  M Diofcorum  Epifì.  J 6. 
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, Quello  non  però  , che  io  non  pofTo 
fare  a meno  di  cenfurare  , ed  apertamente 
bialimare  , ficcome  io  penfo  , che  ogni 
Uom  faggio  , prudente  e lineerò,  anzi  il  Si- 
gnore Apolcgìjla  ifteflòfia  per  fare,  è quell’ 
Arte  di  favellare  e ragionare  della  Religio- 
ne, non  giàfemplice,  e comune  ed  aperta  , 
ma  equivoca  , Cabalijlica  e Geroglifica  , e 
come  egli  in  fulla  fine  fi  fpiega  , in  Gergo  . 
Arte  già  , come  fin  del  principio  vi  dilli  , • 
tifata  dagli  Antichi  Gentili  Scfifti  , da  i 
Gnojìici  , e da’  Rabbini  Cabalijli  OO  . Ar- 
te ingannevole  e fallace  , da  elfer  temuta 
fopra  ogni  altra  arme  j che  render  può 
nociva  e perniciofa  la  lleflà  Verità  • E 
certamente  qual  peftifero  veleno  j qual 
falfa  dottrina  non  potrà  fpargerfi  franca- 
mente , fotto  la  mentita  apparenza  di  una 
tal’ Arte  ? E qual’ opera  non  efier’ appro- 
vata , come  non  ripugnante  a ’ Dogmi  della 
nojlra  Religione  , ed  alle  regole  del  buon 
cofhtme  , anziché  Jlubilijca  i veri  e J odi 


(d)  . Falfam  rcrum  Scientiam  ex  Ethnicifmo  , & 
guidai  fimo  corrugo  con  fiat  am  profanis  & anilibus 
fabnlis  refertam  , qua  methodo  ahigmatica  abfirufa  y 
atque  fanatica  a firnpii  citate  fidei  avocare  . . . & in 
Atheilmi  laberyntcs  adductre  poteft  . In  taI*modo  ca- 
ratterizza qnefF  Jlrte  Paolo Bergero  Cabalisi  ^Hr 
daico-Cbrifiian, 


282 

fondamenti  della  nojlrci  Credenza  5 0 veri* 
dichi  l'  onor  della  Patria  ; tuttocchè  poi  ila 
ed  alla  Religione  ed  al  buon  coftume  con- 
traria , e ’1  vero  onor  della  Patria  offen- 
da ? Le  magnifiche  lodi  , e le  luminofe 
efpreflìoni  5 con  cui  nella  fine  vien  appro- 
vata e commendata  P Apologetica  , dell* 
inganno  di  una  tal’  Arte  negli  Ingegni  > 
avvegnaché  più  avveduti  , rendon  teftimo- 
nianza  apertifiìma  . Adunque  ben  dee  Cia- 
fcuno  , che  il  buon  zelo  abbia  della  Reli- 
gione e della  verità  5 fecondo  il  propio  ta- 
lento 5 difcoprire  5 combattere  e diftrug- 
gere  un  Arte  fi  rea5  ficcome  gli  antichi  Pa. 
dri  già  fecero  contra  gli  antichi  Gnojlicì  ed 
i Valentiniani  0*)  nella  nafcente  Chiefa  , 
giufta  l’avvifo  dato  a Timoteo  da  S.  Pao- 
lo 5 dicendo  . Verrà  il  tempo  in  cui  gli 
Uomini  abbandonando  la  fana  dottrina  Jt 
rivolgeranno  alle  Favole:  Tu  veglia  (D . 
riaccia  a Dio  5 che  così  difcoperta  5 e da 
tutti  conofciuta  e derifa  una  tal  Arte  , non 
fi  afcolti  , nè  rifuoni  per  cotefta  voftra  fio- 
ritiffima  Città  3 e per  l’Italia  5 e per  tutto 
il  Mondo  Cattolico , che  un  Parlare  Since- 
ro- 


(<z)  Vcdafx  Origene  , c foprattutto  Tertulliano 
Cont.  Valent. 

co  Timotb.  v.  V. 


f 


ro  5 aperto  , e verace  , e come  dall’ifteflfo 
Ar>poftolo  S.  Paolo  ci  vien  comandato  ni- 
2TOS  o AoroS  Parlar  Fedele  (*)  qual  fi 
conviene  all’  Uom  Sapiente  e Crijliano . 
Voi  intanto  5 o mio  dotto  e pio  Amico  5 
nelle  voftre  preghiere  di  mè  ricordatevi  » 
Addio  . 


(a)  Contrappone  appunto  l’Appoftolo  in  quello 
aureo  luogo  il  Tarlar  Fedele  al  Tarlar Cabaliflico , 
imponendo  a Timoteo  di  feguir  il  primu,  e di  fuggir 
il  fecondo,dicendo:  Tiiros  0 Ao'^yor,  x*‘  •xdsnt  AV«Sa- 
X *| ut.  Fidelis  Sermo,  & omrv  acceptione  ( i.Ca- 
bala)  dignu s . Poiché  il  greco  è lo  flelTo  , 

che  ii  latino  I\eceptio , e l'Ebraico  o Caldaico 
Kabal  . V.  Wolph.  Biblioth.  Hebr,  Lib.  VII,  De  Ca- 
bala ‘Judeeor. 
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